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La  scienza,  simile  alle  acque  correnti,  si  apre 
spontaneamente  la  via  da  per  tutto  5  ma  ove  questa 
manchi,  fatti,  comunque  veri,  potrebbero  essere 
rivocati  in  dubbio,  quando  viva  luce  non  li  ri- 
schiarasse. 

E  poiché  la  Vostra  presenza  nell'anno  1849, 
qual  capo  del  Governo  in  queste  terre  bagnate 
dall'estreme  onde  dell'adriaco  mare,  era  luce  che 
risvegliava  la  sonnolenza  degl'  inerti  ed  incorag- 
giava la  pazienza  dei  tribolati,  nonché  de'  medici 
esausti  dalle  fatiche,  nei  lutti  e  nello  spavento 
che  recava  F  indico  morbo ,  così  il  Vostro  Nome 
in  fronte  a  queste  mie  povere  pagine  servirà  a 
dileguare  ogni  ombra  di  dubbio  sulla  verità  dei 
fatti  che  vi  si  contengono  al  cospetto  Vostro 
accaduti. 
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Quattro  famiglie  al  dire  di  un  grande  monarca 
furon  pietre  di  appoggio  al  suo  trono;  fra  queste 
una  è  il  Vostro  lignaggio,  un'altra  la  stirpe  dei 
Dietrichstein ,   quella   cioè  della  Vostra  consorte. 

Ben  dolce  compiacenza  debb'  essere  per  Voi 
l'aver  procrastinato  di  unirvi  in  nodo  coniugale 
per  restare  al  Vostro  posto  fino  all'  estinzione 
dell'epidemia,  onde  dare  raro  esempio  di  religiosa 
virtù,  con  che  diveniste  pure  pietre  insovvertibili  di 
quel  monumento  eretto  nella  memoria  de'  Triestini, 
su  cui  F  intera  popolazione  scrisse  in  caratteri 
indelebili  :  gratitudine. 

Che  Voi  in  compagnia  dell'  impareggiabile 
Vostra  sposa,  possiate  lungamente  godere  le  be- 
nedizioni della  salute  con  tutte  le  altre  che  con- 
tribuiscono alla  perfetta  felicità,  è  il  voto  sincero 
di  chi  ha  l' onore  di  segnarsi  con  profondo  ri- 
spetto e  con  reale  ammirazione 

della  S.  V.  Illustrissima 


devotissimo  umilissimo  servitore 
G.  Alessandro  Goracuchi. 


Non  quid  homines  «enserint;  sed  quaenam  sit  rei  veritas 
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Li  vuole  molto  coraggio  dopo  che  vennero  pubblicati 
tanti  scritti  sul  cholera  asiatico,  e  non  pochi  dalla  penna  di 
distinti  ingegni,  V  azzardare  di  aumentarne  il  numero. 

Senonchè  avendomi  onorato  la  fiducia  delle  autorità 
politiche  colf  appoggiarmi  la  gestione  medica  dell'  estesissima 
terza  sezione  durante  I'  epidemia  cholerosa,  che  ha  infierito 
cotanto  in  questa  città  nei  mesi  di  settembre  e  di  ottobre 
dello  spirante  anno  1849,  mi  fu  forza  tollerare  la  povertà 
de'  miei  lumi  e  delle  mie  cognizioni,  e  fare  prova  di  buona 
volontà,  obbedendo  all'incarico  che  mi  s'imponeva,  di 
esporre  (benché  non  potessi  farlo  che  con  grama  nudità) 
il  frutto  delle  protratte  non  mai  interrotte  mie  veglie,  e 
delle  assidue  mie  fatiche. 

Molti  de'  miei  amici,  che  vollero  attribuirmi  qualche 
merito  nel  buon  esito  delle  mie  prestazioni,  e  tutti  quelli 
che   riuscii   di  persuadere   dell'  inutilità   delle  misure   prati- 
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cate  contro  la  peste  per  arrestare  la  propagazione  del- 
l' indico  morbo ,  mi  stimolarono  a  dare  alla  luce  il  mio 
lavoro,  aggiungendovi  quanto  di  più  io  avessi  creduto 
necessario ,  onde  renderlo  meno  sterile  e  più  accomodato 
anche  ai  non  medici,  ritenendo  eglino  per  certo,  ciò  che 
solo  per  avventura  potrebb'  essere ,  di  portare  un  qualche 
giovamento  all'  umanità,  scopo  essenziale  di  queir  arte  cui 
consacrai  la  mia  esistenza. 

La  quale  ardentissima  brama ,  eh'  io  nutro  nel  fondo 
dell'  animo ,  varrà  spero  anche  a  meritarmi  F  indulgenza 
pubblica ,  se  mi  sarà  dato  di  provare  la  non  contagiosità 
del  cholera  e  di  destare  1?  attività  dei  meno  coraggiosi  nel 
prestare  prontamente  quegli  uffici,  mediante  i  quali  puossi 
bene  spesso  garantire  la  salvezza  del  malato. 

Fin  dal  primo  momento  in  cui  questo  morbo  crudele 
invase  l'Europa  me  ne  occupai  seriamente;  l'anno  1836 
mi  offrì  largo  campo  a  farne  sperienza  ;  questa  venne  avva- 
lorata dai  fatti ,  cui  per  me  F  epidemia  recente  impresse  il 
suggello  di  verità. 

Atre  caligini  avvolgono  però  tuttavia  la  natura  del 
cholera  asiatico  ;  questo  arcano  morbo  fece  logorare  il  corpo 
e  lo  spirito  de' medici  più  addottrinati,  mise  a  tortura  il  loro 
cervello  senza  che  ad  essi  fosse  dato  di  conoscerne  né  la 
giusta  sede ,  né  la  vera  indole  ;  da  ciò  si  ripeta  F  insta- 
bilità dei  metodi  di  curarlo,  da  ciò  lo  spavento  che  reca 
anche  alle  persone  dell'  arte.  Gli  è  per  questo  che  Andrai, 
quel  grande  pratico  de'  nostri  giorni,  così  si  esprime  in  pro- 
posito :  (i  carattere  anatomico  :  insufficiente  ;  cause  :  miste- 
riose ;  essenza  :  ipotetica  ;  sintomi  :  determinati  ;  diagnosi  : 
facile;  cura:  dubbia,,. 


XI 

Ma  se  terribile  è  questa  malattia  nel  suo  pieno  svi- 
luppo, è  però  tale  nelle  sue  prime  manifestazioni,  da  lasciar 
campo  all'  arte  salutare ,  mercè  la  prontezza  di  opportuni 
aiuti ,  di  arrestarne  il  progresso  nella  massima  parte  dei 
casi,  né  mancano  persino  esempi  di  ammalati  ridonati  alla 
vita  che  per  lunghe  e  penosissime  agonie  riteneansi  im- 
mancabilmente perduti. 

Nel  corso  di  questo  qualunque  siasi  lavoro  ho  fatto 
studio  particolare  di  tenermi  in  tutto  a' fatti  veduti  co' pro- 
pri occhi  o  attinti  a  limpide  fonti;  quindi  nella  povertà  del 
mio  stile  mi  sono  prevalso  qualche  volta  delle  parole  stesse 
di  autori  che  scrissero  all'  uopo  cose  eh'  io  non  avrei  sa- 
puto esporre  più  chiaramente.  Ciò  sia  detto  per  evitare  la 
taccia  di  plagio. 

Non  ho  separato  la  cura  dei  singoli  stadi  del  morbo 
dalla  esposizione  dei  sintomi ,  per  ovviare  le  inevitabili  ri- 
petizioni, e  perchè  sono  così  legati  fra  loro  e  così  rapido 
è  il  decorso  del  male  da  farmi  credere  meno  discaro  al 
lettore  un  procedere  conciso,  tanto  più  quanto  che  la  mia 
tendenza  è  puramente  pratica. 

Secondai  il  desiderio  di  coloro  che  vollero  aggiunta 
un'  appendice  indicante  il  modo  da  me  ritenuto  più  applicabile 
nella  maggiorità  dei  casi  alla  cura  del  morbo  in  chi  viag- 
giando segnatamente  per  mare  o  trovandosi  in  campagna  è 
privo  di  medica  assistenza  e  costretto  a  curarsi  da  sé. 
R  successo  avuto  in  buon  numero  di  ammalati  stranieri 
alla  nostra  lingua  che  usarono  questo  metodo  sotto  i  miei 
occhi,  gli  spinse  ad  invitarmi  di  renderlo  più  generalmente 
conosciuto,  esponendolo  eziandio  nei  loro  idiomi.  E  questo  il 
motivo  per  cui  lo  scrissi  in  italiano,  tedesco,  francese  ed  inglese. 
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Nel  sostenere  poi ,  come  feci ,  che  il  cholera  non  è 
contagioso,  seguii  soltanto  l' intima  mia  convinzione.  Senza 
di  essa,  padre  quale  sono  di  cinque  figli  pargoletti,  non 
avrei  avuto  diritto  di  esporli  al  pericolo  di  contrarre  il 
morbo,  permettendo  F  accesso  fin  nella  mia  stanza  da  letto, 
cui  si  giungeva  per  quella  de'  miei  bambini,  a  persone  che 
di  notte  venivano  a  chiedere  consigli  con  indosso  F  alito 
di  congiunti  ammalati  o  con  i  prodromi  del  morbo. 

Non  mi  si  potrà  quindi  incolpare  di  avere  scritto  per 
fare  la  corte  a  chicchessia  ;  che  se  spetta  ai  Governi  di  tro- 
vare i  mezzi  di  migliorare  la  condizione  degli  uomini,  e 
F  ordine  in  generale  della  società ,  il  medico  dee  mettere 
in  cima  d'  ogni  dovere  quello  di  promuovere  efficacemente 
sì  la  privata,  che  la  pubblica  salute. 

Trieste,  31  dicembre  1849. 


Definizione  e  cenno  storico  della  malattia» 


L/holera-morbus  è  un  nome  di  cui  Ippocrate  fu  il  primo 
fra' medici  a  far  uso  traendolo  dalle  parole  greche  #ota], 
bile  e  (jeco,  fluisco,  scorro,  nome  adattatissimo  alla  malattia 
da  lui  descritta  che  viene  caratterizzata  dalla  frequenza  del 
vomito  e  dalla  copia  delle  scariche  alvine  tanto  l'uno  che 
le  altre  di  umori  biliosi  cui  si  associano  tormini,  rigidità  delle 
membra  e  freddo  delle  estremità,  crampi  alle  sure  e  somma 
prostrazione  delle  forze  con  polsi  deboli  e  spesso  imper- 
cettibili. 

Di  siffatto  cholera,  che  è  quello  che  noi  chiamiamo  spo- 
radico, quel  padre  della  medicina  fa  menzione  in  diversi  luoghi 
delle  sue  opere;  ma  con  più  chiarezza  Celso  ne  enumera  i 
fenomeni  e  ne  espone  la  cura  sintomatica.  Ancor  più  esatta- 
mente lo  pertratta  Areteo  di  Cappadocia  !)  facendoci  attenti 
eh'  esso  regna  principalmente  nel  tempo  di  estate  e  sul  prin- 


*)  L'eruditissimo  Cesare  Cantù  nella  sua  Storia  universale  (To- 
rino, 1845  )  a  carte  903  e  susseguenti  della  parte  terza  del  VI  tomo, 
cita  l'intera  descrizione  del  cholera  in  latino  e  la  cura  prescritta  da 
Areteo. 
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cipio  di  autunno  e  raccomandando  nel  di  lui  trattamento  le 
fregazioni  delle  estremità.  Così  Celio  Aureliano,  così  Galeno  ; 
e  i  medici  che  vissero  dopo  di  loro,  nulla  aggiunsero  di 
nuovo,  proferendo  sempre,  come  seguaci  della  scuola  di  que- 
st' ultimo,  le  sue  sentenze;  né  fu  più  perfetta  la  dottrina  degli 
Arabi  (Rhases). 

Ma  un  secondo  Ippocrate  surse  in  Inghilterra,  l'esimio 
Tommaso  Sydenham,  il  quale  avendo  avuto  occasione  di  os- 
servare nel  suo  paese  due  epidemie  di  questo  morbo  (una  nel 
1669  e  l'altra  nel  1676  che  regnarono  in  Londra  e  ne' suoi 
dintorni  alla  fine  della  state  e  sul  cominciare  dell'  autunno) 
cui  egli  diede  il  nome  di  Passio  cholerica^  ne  dà  un  quadro 
perfetto  '). 

Da  più  di  cinquanta  scritti,  che  videro  la  luce  nel  suo 
secolo  e  nel  decim' ottavo,  risulta,  che  quasi  tutti  i  medici  con- 
siderarono come  unica  la  terapia  da  lui  raccomandata. 

Né  solo  medici  Inglesi  ma  Spagnuoli  ancora  e  Francesi 
osservarono  delle  epidemie  cholerose  specialmente  su  coste 
marittime  e  sopra  isole  di  clima  più  caldo,  e  nelle  loro  descri- 
zioni ci  avvertono  sempre,  eh'  elleno  regnarono  alla  fine 
dell'  esfate  e  sul  principio  dell'  autunno  raramente  protraendosi 
nel  loro  corso  più  in  là  di  alcune  settimane. 

Il  cholera  asiatico  pertanto,  del  quale  m' accingo  a  par- 
lare, che  flagellando  crudelmente  innumeri  popoli  ha  convertito 
a  sé  l' attenzione  di  tanto  mondo  illuminato,  che  ha  fatto  su- 
dare sotto  il  peso  della  fatica  fisica  e  morale  ed  impallidire 
per  lunghe  vigilie  sì  gran  numero  di  medici  nel  tenace  pro- 
posito di  rendere  trionfatrice  l'arte  salutare  e  di  consolare 
l'umanità,  non  è  una  malattia   identica  con  quella   descritta 


')  Boissier  de  Sauvage  chiama  il  cholera  sporadico  Trousse 
galani  —  in  groppa  ai  galanti  —  ;  altri  lo  dissero  Diarrhoea  chole- 
riea;  Beaumes  lo  indica  coli' espressione  Cholérée  e  Chaussier  con 
quella  di  Cholerragie. 


dai  sopra  citati  autori  che  più  volle  la  videro  regnare  epi- 
demicamente. Essa  se  ne  allontana  parte  pel  decorso  singolare 
e  rapidissimo  '),  parte  per  la  sua  propagazione  sul  vasto 
orbe  della  terra,  e  perchè  non  si  limita  soltanto  al  tempo  di 
estate  ed  al  principio  dell'autunno,  ma  talvolta  incrudelisce 
altresì  neh"  inverno  e  nella  primavera  senza  piegarsi  a  varietà 
di  tempi  e  di  luoghi,  e  forma  una  singolare  e  propria  malat- 
tia diversa  dal  cholera  sporadico  o  spontaneo  che  abbiam  de- 
finito, il  quale  trae  sempre  origine  da  cause  manifeste  in  de- 
terminate stagioni  dell'  anno,  dall'incauto  uso  di  bevande  fredde, 
da  perfrigerazioni  a  corpo  riscaldato,  da  gravi  disordini  die- 
tetici e  da  tuttociò  che  potentemente  agisce  sugli  organi  della 
digestione,  com'  è  il  soverchio  abuso  di  cibi  acidi  che  di  leg- 
gieri fermentano,  e  come  sono  i  veleni  acri  —  l' arsenico,  il 
sublimato  corrosivo,  l'elleboro,  alcuni  funghi,  gli  ossidi  di 
rame,  e  quindi  i  cibi  conservati  o  preparati  in  recipienti 
cuprei,  i  vini  fatturati  col  mezzo  di  tali  sostanze,  —  agenti 
tutti  i  quali,  per  quanto  mortiferi  possano  essere,  non  bastano 
da  sé  soli  a  generare  il  cholera  asiatico. 

In  questo  morbo,  altrimenti  anche  detto  cholera  indiano, 
cholera  spasmodico  (dall' anglo  Curtis),  non  v'ha  scolo  di 
bile,  anzi  l' escrezione  ne  è  affatto  sospesa,  e  questa  mancanza 
cade  sott' occhio  in  tutti  gli  umori  che  escono  dal  corpo;  per 
ciò  la  derivazione  tratta  dalle  parole  greche  ed  applicata  al 
cholera  sporadico,  male  esprimerebbe  la  natura  de'  liquidi 
emessi  dall'asiatico,  che  a  significare  convenientemente  la 
deficienza  della  bile,  converrebbe  preporre  al  nome  l'alfa 
privativa  de'  greci  chiamandolo  ccxoleQa. 

Se  non  che  Kraus  osserva  che  x°^£Qa  vuole  anche  dire 
una  doccia,  una  grondaia  che  conduce  l'acqua  dai  tetti  delle 
case,  la  quale  con  furia  gronda  gorgogliando,  con  cui  facil- 


*)  Sebbene  il  cholera  sporadico  possa  essere  fatale,  non  lo  è 
repentinamente. 


mente  si  può  paragonare  l' apparizione  principale  del  cholera 
indiano  che  generalmente  consiste  in  scariche  di  sostanze 
acquose  con  gorgogliamento  negl'  intestini. 

Qui  trattasi  adunque  di  una  malattia  che  si  presenta  con 
escita  impetuosa  sia  per  vomito  che  per  secesso  ')  da  prin- 
cipio di  materie  che  si  trovano  all'incominciare  del  male  nello 
stomaco  e  nelf  intestino  retto,  talvolta  di  umori  biliosi,  ma  ben 
tosto  biancastro-fìoecosi,  che  col  progresso  del  male  costan- 
temente si  fanno  sempre  più  limpidi,  simili  all'acqua  pura, 
inodori,  di  gusto  dolcigni,  accompagnati  essenzialmente  dall'in- 
tera soppressione  delle  urine  e  de'  polsi,  da  sfinimento  di 
forze,  da  un  suono  tutto  proprio  della  voce  dell'infermo  e 
nell'istesso  tempo  gradatamente  abbassata  sin  all' afonia  e  sif- 
fattamente lugubre  da  poterla  dire  sepolcrale,  dall'aspetto 
cadaverico,  da  freddo  universale  marmoreo,  dalla  tinta  blu 
della  pelle  detta  cianosi  2),  dalla  lingua  e  dall'alito  freddi, 
nonché  da  irregolari  spasmodiche  contrazioni  delle  estremità 
superiori  ed  inferiori. 

È  carattere  proprio  di  questo  cholera  il  sacrificare  molte 
vittime,  ciocché  non  è  certamente  del  cholera  sporadico. 
Nelle  sole  Indie  orientali  morirono  per  esso  nei  primi  tre 
anni  3  milioni  e  mezzo  d'uomini. 

Il  cholera  però  è  nominato  anche  negli  scritti  non  me- 
dici, e  gli  stessi  libri  Sacri  ne  parlano  ;  né  già  soltanto  in  Isaia 
quando  rimprovera  gli  stravizi  dei  Leviti  e  dice  :  "  tutte  le 
mense  sono  ripiene  di  vomito  e  di  sozzure  che  non  si  va 
più  in  là  „  ;  ma  ben  più  chiaramente  nell'Ecclesiastico  al- 
lorché ammonisce  colle  parole  :  u  nelle  molte  vivande  sta 
l'infermità,  e  l'ingordigia   ti  porterà   sino  al  cholera;  molti 


*)  Il  vomito  non  è  faticoso  come  nel  cholera  sporadico,  e  per 
quanto  enorme  possa  essere  la  quantità  dei  liquidi  emessi  per  se- 
cesso nel  cholera  indiano,  l'ammalato  gli  espelle  senza  premito. 

2)  Nel  cholera  sporadico  non  si  sospende  la  circolazione  del 
sangue  in  tutta  la  superficie  del  corpo  come  accade  nell'asiatico. 
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morirono  per  la  crapula  e  quegli  che  è  astinente  prolungherà 
a  vita?v  Da  ciò  vedesi  avere  pur  a  quei  tempi  esistito 
una  malattia  di  questo  nome  assai  temuta  anzi  che  por- 
tava lo  spavento,  e  la  sobrietà  essere  stata  raccomandata 
quale  preservativo.  Lo  storico  Giuseppe  Ebreo  nel  suo  libro 
delle  Antichità  giudaiche  ne  descrive  in  qualche  modo  i 
sintomi. 

Sino  dalla  più  remota  antichità  in  Asia,  tanto  al  mez- 
zodì quanto  nella  sua  parte  media  è  stato  osservato  regnare 
epidemicamente  un  morbo  consimile,  anzi  dicono  che  gli 
autori  Chinesi  2000  anni  fa  lo  avessero  descritto.  Ma  ciò  che 
prova  l'esistenza  fin  da  tempi  immemorabili  d'una  malattia 
quasi  identica  al  cholera,  di  cui  intendo  parlare,  si  è  che  nel- 
l'Indie  orientali,  paese  dove  questo  male  sembra  veramente 
avere  la  culla,  fu  trovata  un'  antica  opera  medica  in  cui  havvi 
la  descrizione  del  cholera  in  lingua  sanscrita  o  sacra  del 
Bramanismo  come  attesta  il  D.r  Taylor  che  ne  fece  rapporto 
al  governo  inglese. 

Sappiamo  altresì  che  gl'indigeni  di  quel  paese,  che  è 
situato  fra  il  Tibet  ed  il  Bengala,  ove  una  specie  di  questo 
morbo  si  riproduceva  con  maggiore  o  minore  intensità  ogni 
anno,  al  ricomparire  di  certe  stagioni  crearono  una  divinità, 
cui  diedero  il  nome  di  Ollabibi  che  nel  loro  idioma  significa 
Dea  det  cholera-morbus^  poiché  Olla  si  chiama  questo  male. 

Remussat  nell'enumerazione  delle  deità  degl'Indiani  ci 
informa  però  che  questa  dea  è  la  più  recente  di  tutte,  stata 
istituita  nei  tempi  dell'  ultima  strage  esercitata  dal  morbo  nel- 
F  Indie,  inventée  lors  des  derniers  ravages  exercés  dans  Vlnde 
par  ce  fléau  '). 

Il  Sig.  Giovanni   Leyer  -)   della  Società   de' Missionari 


*)  Mélanges  asiatiques.  Paris  1821,  tom.  I,  pag.  397. 

2)  Questo  degno  pastore  che  colla  consorte  e  figli  nati  in  quel 
paese  passava  per  Trieste  nell'  or  ora  scorso  mese  di  novembre  per 
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evangelici  di  Basilea  che  ha  soggiornato  per  ben  13  anni  a 
Dharwar,  80  miglia  inglesi  all'  oriente  di  Goa,  a  più  di  2000 
piedi  sul  livello  del  mare,  sopra  un  altipiano  della  catena  dei 
monti  Ghats,  mi  assicurò  che  ogni  anno  in  una  o  nell'  altra  parte 
di  quella  regione  od  in  diverse  contemporaneamente  si  pre- 
senta il  cholera  nella  stagione  delle  pioggie  e  vuole  che  la 
dea^  che  ivi  si  adora,  non  sia  di  nuova  data,  avvegnaché 
si  rinviene  nei  libri  più  antichi  contenenti  le  storie  delle  di- 
vinità indiane,  come  per  esempio  nel  Basappa-Purana.  Egli 
asserisce  però  che  il  popolo  di  quel  paese  ritiene  non  essere 
questa  una  malattia  antica  e  non  risalire  a  più  di  trentadue  anni, 
risguardandola  esso  come  conseguenza  della  Signoria  degli  Angli, 
ciocché  coincide  con  quanto  ricorda  il  signor  Alessandro  Moreaux 
de  Jonnés  l  )  che  cioè  :  u  la  dottrina  dominante,  quella  adottata 
dalla  massa  della  popolazione  indiana,  è  che  il  cholera  sia  l'effetto 
del  risentimento  dell'idolo  Yagantha  Ummahv  che  si  offese  della 
dominazione  degl'Inglesi  sulle  belle  regioni  dell' Indostan,,.  2) 

Il  nome  che  danno  alla  dea  indicata  dal  signor  Leyer 
è  Durga,  ed  al  cholera  Durga-bene,  cioè  a  dire  in  lingua 
Canarese:  male  mandato  da  Durga,  poiché  nella  parte  del- 
l'Indie  in  cui  abitò  il  sullodato  missionario,  credono  essere  lei 
la  generatrice  di  questo  morbo. 

All'  apparire  del  flagello  choleroso  gì!  Indigeni  le  sacri- 
ficano bufali,  capre,  e  pecore  (non  bovi,  poiché  il  bue  è  un 
animale  sacro)  e  le  offrono  frutta.  Immolano  quegli  animali 
e  a  lei  dinanzi  ne  versano  il  sangue  ritenendo    ch'essa    ne 


recarsi  in  Germania,  gentilmente  mi  favorì  una  copia  della  dea 
Durga,  tratta  da  un  tempio  esistente  a  Dharwar  come  vedesi  nell'im- 
magine posta  in  fronte  a  questo  lavoro. 

x)  Nella  sua  opera  veramente  ammirabile  per  l' immensa  fatica 
ed  il  grande  studio  che  gli  ha  costato  Intorno  al  cholera-morbus 
pestilenziale^  tradotta  dal  dott.  Girolamo  Novati,  Milano  1831,  pag.  77. 

2)  Nel  Bengala  l'origine  di  questo  flagello  veniva  attribuita 
alla  luna  ;  nelle  montagne  del  Malabar  tuttora  riliensi  essere  dovuta 
ai  venti  che  vi  dominano. 


abbia  sete,  poiché  strappa  tante  vittime  umane,  e  fermamente 
credono  con  ciò  di  placare  la  sua  vendetta. 

La  statua  in  legno  di  questa  dea  che  adorano  nei  loro 
templi  in  grandezza  naturale  e  di  cui  diamo  l'immagine,  ca- 
ratterizza interamente  tale  credenza,  essendo  essa  portata  da 
una  tigre  feroce  colle  fauci  spalancate  e  tenendo  nelle  sue 
dieci  mani  strumenti  in  gran  parte  distruttori  della  vita. 

Né  bastano  gli  olocausti,  che  quando  il  male  infierisce 
levano  questa  statua  dal  tempio,  la  mettono  sopra  un  carro 
d'idoli,  il  quale  con  suon  di  selvaggia  musica  e  con  strepi- 
tose grida  viene  tirato  da  uomini  per  le  vie  ed  è  seguito 
da  immenso  popolo,  intanto  che  quelli  che  camminano  a  lato 
gettano  ogni  sorta  di  frutta  nel  carro,  ove  stanno  anche  i 
sacerdoti  che  ricevono  le  oblazioni. 

Ma  chi  è  questa  dea  ?  GP  Indous  notoriamente  hanno  tre 
divinità  principali:  Brahma,  Wischnu  e  Schiwa;  al  primo  si 
ascrive  V  opera  della  creazione,  al  secondo  quella  della  con- 
servazione, ed  al  terzo  quella  della  distruzione;  ora  Durga 
è  la  moglie  dell'ultimo.  Questo  nome  è  sanscrito  usato  nel- 
l'universa India,  sebbene  l'istessa  dea  si  veneri  sott' altri 
nomi  qual  generatrice  del  cholera.  Ogni  villaggio  ha  un  tempio 
a  lei  dedicato. 

Oltre  al  quadro  della  malattia  che  ne  dà  l'opera  san- 
scrita Medito  Neidan  ed  a  quella  dei  Chinesi  di  2000  anni 
addietro,  altre  opere  sanscrite  descrivono  malattie  consimili, 
come  è  il  Vishuchi,  cui  assegnano  per  origine  la  potenza  ma- 
lefica del  demone  femmina  Rac-Shasi^  che  però  per  decreto 
di  Brama  rispetta  quelli  i  quali  menano  una  vita  regolare  e 
conforme  ai  decreti  della  religione  di  quel  dio. 

Anche  il  Bonzio  ')  medico  olandese,  ed  il  Dellonio  2) 


*)  Jacob.  Bontii  in  Indiis  Archiatri  de  medicina   Indorum^ 
lib.  IV.,  Lugduni  Batrovorum  1642. 

2)  Nouvelle  relation  d'un  voyage   fait  fiux    Indes  orientale^ 
par  Dellon,  doti,  en  médecine,  Amstelodami  1699. 
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or  son  due  secoli  osservarono  nell'Indie  orientali  siffatte  ma- 
lattie; e  Curtis  ')?  Girdleston  2)  ed  altri  Inglesi  parlano  di 
epidemie  che  negli  anni  1756,  59,  82,  83  infestarono  le 
Indie  e  principalmente  il  Bengala. 

L' Alphabetum  Tibetanum  Missionum  Apostolicarum  età, 
stampato  in  Roma  nel  1762  coi  tipi  della  sacra  congrega- 
zione de  propaganda  fide,  a  carte  433  sotto  il  nome  di  Olla, 
descrive  un  morbo  che  suole  ogni  anno  riprodursi  al  Tibet 
e  che  sembra  essere  in  stretta  analogia  col  cholera.  William 
Scott3)  pure  in  un'importante  relazione  di  questa  malattia 
ci  fa  conoscere  come  se  ne  trovi  menzione  nei  libri  degli 
Indous  e  come  nello  scorso  secolo  avesse  invaso  Madras, 
Maurizio,  Ganjam  ed  altri  paesi  vicini.  Si  assicura  che  nel 
territorio  di  Madras  il  Vishuchi  (d'altronde  frequente  nella 
penisola  dell'  Indie,  ma  assai  di  rado  epidemico  )  fosse  annuo 
e  ricomparisse  periodicamente  durante  la  stagione  umida  tra 
le  ultimi  classi  del  popolo,  i  di  cui  effetti  venivano  espressi 
sulla  costa  del  Coromandel  dal  proverbio  :  Vomitare  e  morire. 

Queste  malattie  tutte  per  quanto  fossero  consimili  al 
cholera,  se  anche  regnavano  epidemicamente,  restavano  cir- 
coscritte entro  certi  limiti  di  paese,  e  più  facilmente  dovreb- 
bero chiamarsi  endemiche,  sebbene  Deguignes  abbia  trovato 
traccia  di  un  morbo  il  quale,  nato  nell'India  nell'anno  1030, 
s'era  propagato  nella  Siria,  nell'Armenia,  nell'Asia  minore 
giungendo  fino  a  Costantinopoli,  e  narra  ancora  che  una  simile 
epidemia  regnò  fra' Persiani  negli  anni  1364  e  1376.  Di 
queste  però  non  havvi  abbastanza  notizie  per  poter  giudicare 
se  avessero  analogia  col  cholera  d'oggidì. 


*)  An  account  of  the  diseases  of  India,  as  they  appeared  in 
the  english  Fleet,  and  in  the  Naval  Hospital  at  Madras  in  1782, 
1783,  Edinb.  1807. 

2)  Essey  on  Hepatilis  and  the  sjjasmodic  affectìons  of  In- 
dia 1787. 

3)  fìeporl  on  the  epidemìe  cholera  Madras  1.824. 
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La  morte  nera  che  nel  1346  e  1352  fece  un'immensa 
strage,  dacché,  secondo  Hecker,  morì  per  essa  in  Germania 
ogni  quarto  uomo  '  ) ,  avendo  trattato  colla  stessa  crudeltà  il 
resto  dell'  Europa  e  prima  ancora  l' Asia,  sembra  essere  stata 
una  malattia  diversa  —  una  peste  bubonica  —  che  durava  nella 
sua  qualità  di  pandemie  parziali  da  sei  a  sette  mesi.  Lo  stesso 
dicasi  di  quell'altra  pandemia  che,  sotto  il  nome  di  sudore 
inglese,  ha  parzialmente  colpito  vari  luoghi  mietendo  la  metà 
e  fin  due  terzi  della  popolazione  e  bene  spesso  uccidendo  in 
poche  ore. 

Del  resto  ho  sott'  occhio  un  manoscritto  in  lingua  tede- 
sca relativo  a  Bloshof  presso  Bolzano  del  1494,  favoritomi 
dalla  gentilezza  del  signor  Barone  Luigi  de  Call-Rosenburg- 
Kulmbach,  in  cui  solennemente  dichiarasi  che  in  quell'epoca 
ivi  regnò  una  pestilenza  vomitoria  ($red^efiilert$  2)  che 
durò  quasi  tutto  l'anno  e  che  fece  soccombere  un  numero 
grandissimo  di  persone,  poiché  il  sacerdote  che  ha  esteso 
lo  scritto,  colà  mandato  da  altro  luogo,  asserisce  che  al  suo 
entrare  in  una  casa,  di  cui  parla,  gli  dissero  che  un  padre 
conventuale  in  essa  abitante  era  ammalato  e  che  sei  persone 
erano  morte  poco  prima. 

Ma  ritornando  a  parlare  dell' Indie,  altre  malattie  ancora 
hanno  molti  sintomi  comuni  col  cholera,  come  la  febbre  Jun- 
gall  che  comincia  anch'  essa  con  frequente  vomito  e  diarrea, 
da  principio  di  materie  biliose,  poscia  di  un  fluido  simile  al- 
l'acqua  di  calce,  febbre  che  è  propria  delle  risaie  di  quelle 
regioni.  La  più  prossima  al  vero  cholera  epidemico  de'  nostri 
dì,  fra  le  analoghe  malattie  dell'Indie  meridionali  dell'epoche 


*)  Secondo  altri,  la  peste  nera  che  passò  dall'Asia  in  Europa 
nel  secolo  decimoquarto  e  penetrò  in  Francia  nel  1348,  estinse  in 
16  anni  quattro  quinti  degli  abitanti  dell'Europa.  Tranne  questa  peste, 
la  storia  non  ci  rimembra  flagello  paragonabile  al  cholera  asiatico 
per  l'estensione  e  la  durata  delle  sue  devastazioni. 

2)  È  scritto  colla  lettera  P  nell'originale. 
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passate  era  quella  che  regnava  sull'  isola  di  Giava,  ma  pare 
che  ancor  essa  più  facilmente  possa  avere  appartenuto  alle 
solite  dissenterie  epidemiche  maligne. 

Il  viaggiatore  Koempfer  parla  di  una  malattia  endemica 
del  Giappone  chiamata  Senki  che  i  medici  di  quel  paese  at- 
tribuiscono all'uso  immoderato  del  sakki  o  acquavite  di  riso  ; 
violenti  dolori  nelle  intestina  distesi  a  tutto  il  ventre,  ai  reni, 
con  atroci  spasimi  e  fìtte  lancinanti  sono  i  suoi  sintomi.  A 
debellare  questo  male  si  servono  dell'agopuntura  fatta  con 
uno  spillo  d'oro  o  d'argento  tra  l'umbilico  e  la  bocca  dello 
stomaco  o  intorno  a  quella  regione;  e  queste  punture  ven- 
gono poi  praticate  in  numero  maggiore  o  minore  alla  distanza 
di  mezzo  pollice  tra  loro,  profonde  a  norma  delle  circostanze. 
Pretendono  che  l'ago  giunga  alla  sede  del  male  il  quale  si 
invia  all'esterno  per  lo  sfogo  che  vien  procurato  alla  causa 
morbifica.  Pare  che  questo  sia  una  colica  endemica  sebbene 
lo  vogliano  identico  al  Vishuchì  dei  libri  sancriti  ed  al  Mor- 
dexim^  Shani  o  Nicomben  dei  dialetti  moderni  dell'India. 

Vedesi  del  resto  che  nelle  varie  regioni  di  quelle  va- 
stissime terre  varia  il  nome  dato  alle  malattie  considerate 
come  cholera  ;  oltre  a  quelli  de'  quali  si  fece  cenno  fin 
qui,  leggesi  nell'opera  sanscrita  intitolata  Chintamani^  che  un 
morbo  similissimo  al  cholera  stesso  è  chiamato  Sitanga  ;  vuoisi 
che  il  nome  francese  Mort-de-chien^  con  cui  a  Ceylan  più 
frequentemente  si  esprime  quel  cholera  che  apparisce  nel 
suo  stato  il  più  concentrato,  derivi  dalla  parola  Mordexie  o 
Mordechie  *).  Crii  Arabi  lo  dicono  anche  El-Houwah,  e  per 
essi  in  Egitto  l'attacco  viene  espresso  colla  parola  Madrub 
come  a  dire  bastonato,  percosso.  Il  così  detto  mal  de  terre 
altro  non  è  che  un  cholera  endemico  dell'  Indie,  il  quale  non 


*)  Keraudren  dice  che  il  Mordechie  è  il  cholera,  ma  più  rapido, 
più  violento,  più  presto  mortale. 
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di  rado  è  assai  maligno  e  talvolta  con  tipo  in  qualche  modo 
intermittente. 

Come  a  noi  consta  che  il  vaiuolo  esisteva  già  1200 
anni  prima  della  venuta  di  Cristo  e  dal  sesto  secolo  di  no- 
str'  èra  divenne  colla  rosolìa  indigeno  in  Europa,  com'  è  in- 
dubitato che  l'origine  della  peste  orientale  si  confonde  colla 
più  remota  antichità,  non  si  comprenderebbe  perchè  il  cho- 
lera  del  nostro  secolo  sarebbe  comparso  in  altri  tempi  fra 
popoli  che  sanno  scrivere,  senza  che  questi  ne  avessero  data 
una  descrizione  esatta,  tanto  più  che  trattasi  di  un  morbo  così 
fiero  e  così  rapido  nel  suo  decorso  che  nella  sua  vera  forma 
spesso  comincia  per  così  dire  là  dove  le  altre  malattie  del- 
l'uman  genere  finiscono,  cioè  colla  fìsonomia  cadaverica  e 
con  senso  di  mancamento  delle  forze;  di  un  morbo  il  quale 
colpisce  contemporaneamente  tanto  numero  di  persone  in  po- 
polose contrade,  e  che  presenta  un  carattere  così  marcato 
negli  umori  evacuati.  Ma  dal  fin  qui  detto  risulta  che  man- 
cano descrizioni  veramente  identiche  coli' epidemia  cholerosa 
de' nostri  giorni  sebbene  in  tempi  anche  antichi  periclitasse 
un  gran  numero  d' uomini  per  morbi  assai  consimili,  ad  ogni 
modo  però  mancanti,  fra  altri  sintomi,  del  carattere  tutto 
proprio  dei  liquidi  emessi  per  vomito  e  per  secesso  che  os- 
servasi nel  cholera  d'oggidì  e  che  è  costantemente  eguale 
tanto  sotto  un  sole  ardente  quanto  dove  è  agghiacciata  la 
terra,  dal  primo  fino  all'ultimo  ammalato  e  persino  in  quei 
casi  in  cui  l'uomo  è  fatto  cadavere  senza  evacuazioni  come 
dimostra  il  ferro  anatomico  nell'apertura  degl'intestini  ove 
l'umor  contenuto,  separate  le  feci  che  eventualmente  vi  pos- 
sono esistere,  è  sempre  tutto  proprio  e  peculiare. 

Dal  lato  adunque  delle  eiezioni  almeno,  questa  malattia 
sarebbe  affatto  nuova  ed  in  quanto  alla  natura  epidemica  si 
potrebbe  tutto  al  più  rimontare  fino  all'anno  1756  in  cui 
nessuno  mette  in  dubbio  l' esistenza  nelle  Indie  di  un  morbo 
assai  consimile,  tuttoché  gli  scrittori  non  sieno  d'accordo  circa 


12 

le  epoche  delle  singole  susseguenti  epidemie  principali  pe- 
riodicamente ricorrenti  più  sopra  citate  e  che  hanno  avuto 
luogo  non  solo  sul  continente  indiano,  ma  nelle  vicine  isole 
ancora.  Se  poi  elleno  fossero  la  stessa  cosa  con  quelle  che 
trovo  indicate  presso  gli  autori  nel  1769  e  1770  sulla  costa 
del  Coromandel,  nel  1773  a  Trinquemale,  nel  1774  e  1775 
sull'isola  di  Francia,  nel  1781  a  Calcutta,  nel  1787  in  Arcot 
e  con  quelle  altresì  che  nel  1814  e  1816  si  manifestarono 
nel  Bengala  per  ciò  che  spetta  ai  sintomi  a  lor  propri,  non 
pare  inverosimile.  Ma  ciò  che  v'  ha  di  sorprendente  si  è,  che 
il  cholera,  del  quale  ora  si  tratta,  dall'anno  1817  ])  in  cui 
manif estossi  a  Jessore,  città  situata  sotto  il  23  °  parallelo  set- 
tentrionale, propagossi  sino  al  Messico  colf  aprile  dell'  anno 
1833  cioè  dal  Gange  sino  al  di  là  del  Mississipi,  conservando 
sempre,  detratta  qua  e  là  la  minore  intensità,  sotto  ogni  cielo 
ed  in  tutte  le  stagioni  gli  essenziali  suoi  caratteri  ;  che  se  la 
malattia  fosse  quella  stessa  che  in  altri  tempi  regnò  in  modo 
epidemico  nelle  varie  parti  dell'Indie,  e  molto  più  se  fosse 
contagiosa  come  alcuni  la  vogliono,  non  si  saprebbe  perchè 
solo  in  questo  secolo  e  non  prima  si  sarebbe  cotanto  dilatata 
ed  estesa. 

Difatti  allorché  questo  cholera  scoppiò  sul  delta  del  Gange, 
quello  descritto  da  Sydenham  vuoisi  fosse  più  comune  che 
mai  in  alcune  parti  del  Bengala,  però  era  limitato  a  quegli 
tra  gP  indigeni  che  abitavano  case  insalubri  e  si  nutrivano 
di  cibi  e  bevande  malsane;  ma  sulla  fine  del  mese  di  ago- 


*)  Prima  dell'anno  1817  quando  si  fa  menzione  di  cholera 
nelle  opere  mediche  che  versano  sulle  malattie  dei  paesi  sotto  i 
tropici,  il  quadro  che  se  ne  dà  eguaglia  quello  del  nostro  cholera 
estivo  dall'influsso  del  clima  reso  assai  più  intenso  e  più  comples- 
sivo; vi  si  parla  sempre  di  secrezione  di  bile  aumentata,  di  affe- 
zione di  fegato  portata  ad  un  alto  grado  ed  in  generale  di  malattia 
ristretta  sempre  ai  confini  sottoposti  all'  influenza  del  clima  del  paese 
dove  comparve. 
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sto  (1817)  il  governo  inglese  del  Bengala  seppe  che  a  Jessore  '), 
città  popolosa  situata  nel  centro  del  delta  del  Gange,  improv- 
visamente la  solita  malattia  assunse  un  carattere  diverso,  che 
venti  o  trenta  individui  vi  perivano  giornalmente  e  che  questo 
numero  sempre  più  aumentavasi.  Nessuno  sapeva  spiegarsi 
la  cosa  e  gli  abitanti  atterriti  si  davano  alla  fuga.  —  Intanto 
6000  individui  soccombettero  nello  spazio  di  poche  settima- 
ne ;  allora  indagando  le  cause  si  credette  doverle  ascrivere  ai 
cattivi  alimenti  come  di  pesci  corrotti  ed  al  riso  allogliato. 
Da  quell'  epoca  riguardarono  Jessore  come  l' origine  di  questo 
flagello,  ciò  non  pertanto  vuoisi  che  due  mesi  prima  fosse 
comparso  sulle  sponde  del  Bourrampouter  all'estremità  orien- 
tale dei  possedimenti  Britannici  nell'Indie,  e  l'undici  luglio 
esisteva  a  Patna  ed  a  Dinapore  a  100  leghe  nord-ovest  di 
Jessore  ed  il  23  agosto  desolava  la  popolazione  di  Chitta- 
tong  a  50  leghe  in  opposta  direzione.  Presentatosi  a  Cal- 
cutta non  si  seppe  precisare  il  giorno  in  cui  si  sviluppò  né 
avverare  il  punto  della  città  o  dei  sobborghi  che  fu  prima 
invaso.  Si  opina  però  che  quivi  pure  colla  fine  di  agosto 
avesse  incominciato  le  sue  malefiche  operazioni  sulla  classe 
povera  degP  indigeni,  ma  crebbe  ben  presto  e  progredì  per 
modo  che  nei  primi  giorni  di  settembre  gli  Europei  non  ve- 
nivano più  risparmiati.  Anche  i  luoghi  situati  .sul  ramo  infe- 
riore del  Gange  chiamato  Hougly  erano  già  ammorbati  e  in 
breve  una  superficie  di  più  migliaia  di  miglia  sentì  F  influenza 
di  questo  crudele  nemico  che  desolò  in  varie  direzioni  molte 
città,  e  le  stazioni  militari  di  Monghyr,  Buxar  e  Ghazeepore. 
In  appresso  percorse  progressivamente  certe  linee  che  pre- 
dilesse, e  sul  finire  di  novembre  a  malgrado  della  riabbas- 
sata temperatura  attaccò  l'esercito  inglese  quando  si  dispo- 
neva alla  campagna  contro  i  capi  più  formidabili  dei  popoli 
dell'  Indostan,  Holkar  e  Scindiah.  Sulle  sponde  del  Sinde  uno 


*)  Scilla  Dschissor. 
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de'  grandi  affluenti  della  Jumna  percosse  la  divisione  del  cen- 
tro per  modo  che  nello  spazio  di  dieci  giorni  morì  il  decimo 
delle  truppe  ;  e  sebbene  gli  Europei  resistessero  meglio  de- 
gl' indigeni,  pure  sì  repentina  ed  impetuosa  era  l' aggressione 
che  chi  cadeva  da  cavallo  non  poteva  rialzarsi  e  coperte  eran 
le  strade  di  cadaveri  e  di  morienti  ]). 


*)  Riportiamo  le  parole  del  Barone  Barchou  de  Penhoén  QHi- 
stoire  de  la  conquèfe  et  de  la  fondali on  de  l'Empire  Anglais  dans 
Plnde,  Paris  et  Leipzic  1841,  pag.  85) 

"  Elle  fut  (la  malattia}  d'abord  observée  dans  le  Delta  du  Gange, 
„  vers  le  commencement  de  la  saison  pluvieuse,  en  1817  ;  dès  le  com- 
„  mencement  de  septembre  elle  éclata  a  Calcutta,  ou  pendant  long  temps 
„  ella  n'emporta  pas  moins  de  200  personnes  par  jour.  Suivant  a- 
„  lors  le  cours  du  Gange  et  des  eaux  tributaires  de  ce  fleuve  elle 
„  atteignit  le  camp  du  brigadier-général  Hardyman,  vers  le  com- 
„  mencement  d'octobre.  Le  camp  de  ce  dernier  était  situé  au  milieu 
„  d'un  pays  très  sain  ;  le  corps  qu'il  commandait  consistait  en  deux 
„  bataillons,  l'un  européen,  l'autre  indigène,  et  un  régiment  de  ca- 
„  valerie.  Les  ravages  de  la  maladie  furent  déjà  graves  au  milieu 
„  de  cette  petite  troupe  ;  toutefois  ils  devaient  le  devenir,  bien  da- 
„  vantage  encore.  Le  fléau,  continuant  sa  marche  à  l'ouest,  s'abattit 
„  avec  une  violence  redoublée  sur  le  corps  d'armée  commandée  par 
„  lord  Hastings  en  personne.  C'était  une  année  de  disette;  le  grain 
„  peu  abondant  et  de  mauvaise  qualité,  n'avait  été  rassemblé  qu'avec 
„peine;  l'armée  occupait  une  partie  du  Bundelcund  fort  malsaine; 
„  les  eaux,  à  l'exception  de  celles  courantes,  se  trouvaient  de  fort 
„  mauvaise  qualité.  On  était  à  cette  epoque  de  l'année  où  l'extrème 
„  chaleur  du  jour  forme  un  contraste  dangereux  pour  la  sante  avec 
„  la  fraicheur  glacée  des  nuits.  „ 

"  ....  Le  10  novembre,  lord  Hasting  se  mit  en  marche  pour 
„  aller  gagner  les  lieux  plus  sains.  Il  se  dirigea  à  l'est,  avec  le  pro- 
„  get  d'atteindre  Betwa,  contrée  assez  élevée  et  réputée  tout-à-fait 
„  salubre.  Pendant  cette  marche,  ce  fut  un  triste  spectacle  que  celui 
„  de  l'armée;  elle  s'avancait  péniblement,  lentement,  en  une  im- 
„  mense  colonne,  laissant  derrière  elle  une  longue  traìnée  de  morts, 
„  de  mourants  et  de  malades.  Les  moyens  de  transports  se  trouvaient 
„  tout-à-fait  insuffìsants.  Un  homme  se  sentait-il  atteint  par  la  raa- 
„  ladie,  il  s'efforcait  de  continuer  sa  route  ;  ses  camarades  essayaient 
„  de  le  soutenir  quelques  instants  encore,  puis  l'asseyaient  sur  le 
„  bord  de  la  route,  d'où  le  malheureux  ne  devait  plus  se  relever. 
„  Ceux  qu'épargnait  la  maladie,  frappés  moralement,  se  montraient 
„  denués  de  toute  energie  contre  la  fatigue  ou  le  danger.  Cette  armée 
„  naguère  si  florissante,  si  animée,  si  belliqucuse,  n'était  plus  qu'une 
„  ombre  d'elle-méme  „. 
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Nel  1818  pressoché  tutte  le  parti  del  Decan  contempo- 
raneamente o  successivamente  sentirono  gli  effetti  deleteri*! 
del  morbo.  Dal  mese  di  marzo  in  poi  Banda,  Hutta,  Sangor, 
Ugein  e  Kotah  furono  devastate.  A  Jubbulpoor,  situata  nel 
centro  della  penisola  dell'India  in  un  terreno  elevato,  l'eser- 
cito inglese  di  125  ammalati  non  ne  perdette  che  49,  mentre 
il  numero  degli  armati  era  di  8500.  Un  altro  corpo  perdeva 
25  soldati  al  giorno  e  fu  costretto  ad  abbandonare  la  città 
di  Nagpoor  i  cui  abitanti  erano  pure  ammorbati.  Da  questo 
punto  il  cholera  s'innoltrò  verso  la  costa  occidentale  della 
penisola  indiana  secondando  la  grande  strada  che  conduce  da 
Nagpoor  a  Jaulnah  e  di  là  ad  Aurungabad  e  ad  Amed- 
nagur. 

Frattanto  il  morbo  ricompariva  sulle  sponde  del  Gange 
e  della  Jumna  e  si  diffondeva  alle  provincie  settentrionali; 
scoppiò  nella  città  di  Allahabad  verso  la  fine  di  marzo  ove 
10,000  abitanti  morirono  e  quantunque  costanti  fossero  le 
comunicazioni  colle  truppe  stanziatevi  e  con  quelle  che  oc- 
cupavano il  porto,  trascorsero  più  di  tre  mesi  prima  che 
queste  sentissero  F  influsso  malefico.  La  provincia  di  Barreily 
fu  maravigliosamente  risparmiata,  però  una  delle  sue  città, 
Shajehanpoor  venne  invasa  nel  luglio  e  perdette  5000  per- 
sone. Pochi  danni  avean  sofferto  Cawnpoor,  Nujufgure  e  le 
stazioni  militari  di  Bethor  ove  il  morbo  durò  venti  giorni. 
Rimontando  la  Jumna  per  un  tratto  di  200  leghe  giunse  ad 
Agra,  Multra  e  Delhi.  Desolò  per  un  mese  quest'antica  ca- 
pitale, e  penetrato  poscia  nel  campo  d'Hansi  poco  danno  vi 
recò.  Pervenuto  a  Saharunpoor  sotto  il  30°  parallelo,  vi  si 
mantenne  sino  alla  fine  di  ottobre  ed  ivi  P  elevazione  progres- 
siva del  suolo  e  la  vicinanza  delle  alte  montagne  parve  ar- 
restarlo. Ma  grave  disastro  portava  a  Tirhoot  ed  a  Gorruk- 
poor  e  suo  distretto,  là  uccidendo  9  a  10,000  individui  e 
qua  30,000.  Nel  mese  di  giugno  ascese  le  alte  montagne 
che  separano  l'Indostan  dal  Nepaul  e  penetrò   nelle  valli  di 
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Katmandou,  Patun  e  Bhatgoun  più  di  4000  piedi  elevati  sopra 
il  livello  del  mare. 

Nei  104  ultimi  giorni  del  1818,  giusta  documenti  offi- 
ciali il  numero  d' individui  colpiti  dal  cholera  che  ebbero  nella 
città  di  Calcutta  medici  soccorsi,  ascese  a  13,920,  dei  quali 
secondo  la  dichiarazione  dei  medici  non  morirono  che  930  cioè 

I  sopra  14,  ma  3395  non  erano  ancora  perfettamente  guariti. 
La  polizia  dei  cimiteri  della  città  nel  suo  rapporto  fa  ammontare 
il  numero  de'  morti  di  cholera  tra  indiani  e  musulmani  a  5109. 

Nel  1819  la  somma  dei  decessi  fu  di  gran  lunga  mi- 
nore. L'irruzione  cominciò  nel  mese  di  marzo  come  nella 
città  così  nel  territorio.  A  Husseinbad  declinò  il  morbo  dopo 
15  giorni,  ma  a  Calcutta  la   sua   durata  fu  molto  maggiore. 

II  forte  di  William  e  le  navi  ancorate  nel  Gange  ne  sentiron 
la  possa  micidiale.  Vuoisi  che  di  50  persone  che  conven- 
nero ad  un  ballo  dato  a  bordo  di  una  di  esse,  il  Lwerpooh 
25  ne  venissero  colpite  di  cui  dieci,  fra  le  quali  alcune  dame 
di  Calcutta,  morirono  nel  corso  della  settimana.  Grande  era 
il  terrore  degli  Indostani  alla  fine  di  giugno.  Molti  europei 
e  fra  questi  un  gran  numero  di  militari  recentemente  arrivati 
dovettero  soccombere.  L'uso  del  laudano  coli'  acquavite  prestò 
dei  vantaggi  e  si  trovò  che  il  portare  la  flanella  sulla  cute 
fino  agl'inguini  diveniva  un  preservativo. 

Durante  il  corso  di  quel!'  anno  luoghi  lontanissimi  gli 
uni  dagli  altri,  nei  quali  il  male  da  più  mesi  era  estinto,  fu- 
rono contemporaneamente  colpiti.  A  Nagpoor  e  nell'  elevatis- 
sima provincia  di  Malva  nel  centro  della  penisola  fu  molto 
micidiale  l'epidemia  cholerosa  in  aprile  ed  in  maggio. 

Si  notò  che  la  guarnigione  della  fortezza  Jaragurth  a 
mille  piedi  sopra  il  livello  della  pianura  fu  colpita  dal  male 
mentre  gli  abitanti  d'una  città  posta  sulle  falde  del  monte  ne 
rimasero  preservati.  Agra  rivide  il  flagello  che  in  18  giorni 
uccise  molla  gente,  quando  invece  nell'  anno  precedente  lieve 
era  stato  il  danno.    Muttra  questa  volta  rimase  immune,  ma 
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Coel  e  Meerut  soffersero  molto  poiché  gli  attacchi  erano  re- 
pentini; per  altro  non  moriva  più  di  uno  sopra  cinque  indi- 
vidui colpiti  del  14.°  reggimento  ivi  stazionante.  Dicesi  che 
un  inglese  andasse  debitore  della  sua  guarigione  a  quattro- 
cento gocce  di  laudano  che  prese  in  due  o  tre  ore.  Un  in- 
diano ne  consumò  600  in  una  notte  e  guarì  pure.  Due  corpi 
di  cavalleria,  eh'  erano  aquartierati  a  destra  ed  a  sinistra  di 
quel  reggimento,  ebbero  solo  qualche  ammalato  e  le  truppe 
indigene  nessuno  affatto. 

Dominava  allora  il  morbo  molte  città  lungo  il  Gange  ed 
ascese  una  seconda  volta  sui  clivi  meridionali  dell'  Himalaya  ; 
nella  valle  unita  ai  terreni  elevati  del  Gange  superiore  dal  2 
al  5  ottobre  sterminò  moltitudine  d'indigeni  e  di  113  soldati 
che  colpì  ne  estinse  74,  oltre  73  donne  e  fanciulli  che  se- 
guivano le  truppe.  Comparve  a  Kumaron  al  di  là  dei  primi 
monti  tra  il  Gange  ed  il  Gogra,  e  fin  la  valle  di  Nepaul  a 
malgrado  della  sua  granda  elevatezza  e  speciale  salubrità  non 
ne  andò  esente.  Pochi  però  furon  i  casi,  anzi  nella  città  di 
Catmandou  non  ve  ne  fu  che  un  solo  il  quale  finì  colla  morte. 

Nel  1820  ritornò  presto  nel  Bengala  ;  cominciò  a  Cal- 
cutta collo  spirare  del  febbraio,  e  la  sua  durata  si  prolungò 
fino  a  settembre,  nella  qua]  epoca  ha  colpito  diversi  funzio- 
nari pubblici  ed  europei  di  ambi  i  sessi  appartenenti  alia 
miglior  società.  Nei  primi  mesi  mostrò  a  dir  vero  qualche 
energia,  ma  in  generale  fu  mite,  anzi  sulla  fine  gli  amma- 
lati morivano  solo  quando  i  soccorsi  dell'  arte  giunge- 
vano troppo  tardi,  o  quando  la  malattia  cominciava  con  re- 
pentina prostrazione  di  forze  e  perdita  de'  polsi,  cui  seguiva 
torpore,  freddo  ghiacciale  e  sudore  viscido;  attacchi  di  tal 
natura  uccidevano  talvolta  (stando  alle  relazioni)  in  quindici 
minuti. 

Si  riprodusse  il  morbo  anche  a  Jessore,  Dacca,  Sylhet 
verso  le  frontiere  dei  Birmani  ed  in  altre  città  della  presi- 
denza di  Calcutta. 

2 
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Nel  1821  a  Gorukpoor  recò  tanto  terrore  che  gli  abi- 
tanti in  gran  parte  abbandonarono  le  proprietà  loro  e  presero 
la  fuga  in  forza  della  strage  che  faceva  e  in  quella  città,  e 
a  Cawnpore,  a  Lucknow,  a  Nagpoor  e  nelle  stazioni  militari 
della  Nerbudda  specialmente  fra  le  truppe  in  viaggio,  e  a 
Banda,  a  Midnapoor,  Ghazepoor,  Cuttah  e  Belassore  nei  mesi 
d'estate;  e  in  agosto  in  varie  altre  città  ed  a  Dacca  ove 
morì  il  gran  giudice  Owen  Wynne,  uomo  assai  distinto  per 
spirito  e  per  cuore.  Nel  principio  dell'autunno  l' alto  territo- 
rio del  Bundlekund  fu  veramente  flagellato,  poiché  oltre  al 
cholera,  regnò  tra  gl'Indostani  quella  malattia,  bene  spesso 
mortale,  cui  danno  il  nome  di  Loo  simile  ne'  suoi  fenomeni 
a  quelli  di  una  forte  insolazione. 

In  giugno  a  Calcutta  e  case  e  navi  erano  infestate  dal 
cholera.  E  in  preda  a  questo  morbo  fu  pure  la  città  di  Jag- 
grenah  (tanto  celebre  nell'Indie  per  la  sua  pagoda)  appunto 
all'epoca  della  festa  religiosa,  per  la  quale  vi  confluisce  un 
milione  e  più  di  pellegrini.  Gran  numero  di  questi  infelici 
perirono,  e  lo  spavento  fu  tale  che  a  nessuno  reggeva  lo  spi- 
rito di  darsi  in  sacrifizio  come  annualmente  solean  fare,  né 
alcuno  si  precipitò  sotto  le  ruote  del  carro,  che  fin  da'  più  remoti 
tempi  all'occasione  di  quella  festa  reca  in  giro  processionalmente 
gì'  idoli,  perchè  non  fu  nemmen  tirato  dal  tempio  per  la  città. 

L'anno  1822  era  il  settimo  del  dominio  di  questo  fla- 
gello nella  presidenza  di  Calcutta,  però  l'estensione  delle  stragi 
fu  minore;  s'accrebbe  vieppiù  la  persuasione  che  fosse  utile 
l' uso  delle  lane  sulla  cute  come  preservativo,  e  tuttoché  non  si 
fosse  più  avanzati  nella  conoscenza  delle  cause  si  trovò  essere 
il  suo  sviluppo  legato  ai  cambiamenti  atmosferici  ed  alle  vi- 
cissitudini della  temperatura.  A  Jessore  in  febbraio,  e  in  de- 
cembre  a  Calcutta  molti  rimasero  vittime;  a  Serampoor  mo- 
rivano fin  a  85  persone  in  un  sol  giorno. 

Neppure  l'anno  1823  risparmiò  Calcutta  che  in  marzo 
costò   la  vita   a    351  Indostani;   morì   anche   il   missionario 
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William  Ward,  celebre  orientalista  che  si  era  recato  a  Se- 
rampoor.  A  Nagpoor  in  maggio  scoppiò  il  morbo  tra  gì'  in- 
digeni; un  solo  inglese  fu  colpito.  A  Kampti  si  fece  grande 
uso  del  laudano  con  la  quinta  parte  di  liquore  di  Turlington. 

Nel  1824  ricomparve  il  cholera  a  Calcutta,  e  fece  ster- 
minio in  tutte  le  classi  e  in  tutte  le  età. 

Nel  1825  non  era  peranco  spento  in  questa  presidenza  : 
Berhampoor  lo  ebbe  nel  cuor  dell'inverno-,  in  agosto  mori- 
vano a  Calcutta  fino  a  500  persone  al  giorno;  in  ottobre 
regnava  ancora  fra  gl'indigeni. 

A  Benares  perirono  6000  Indiani  o  Musulmani.  Tutte 
le  parti  del  delta  del  Gange  erano  flagellate.  Si  vuole  che 
questo  fiume  voltolasse  nelle  sue  acque  moltissimi  cada- 
veri che  venivano  poi  divorati  dai  cani  e  dagli  uccelli  di 
rapina. 

Coli' aprile  del  1826,  Benares  fu  di  nuovo  invasa,  e 
questa  grande  città  perdette  la  centesima  parte  de'  suoi  abi- 
tanti. Anche  Patna,  a  50  leghe  da  Benares,  fu  colpita.  Si  gettò 
il  morbo  sopra  Calcutta  in  maggio  e  cagionò  una  considerevole 
mortalità  tra  gl'indigeni.  Gli  abitanti  della  campagna,  dall'e- 
sperienza edotti,  abbandonarono  le  loro  dimore  all'avvicinarsi 
del  formidabile  nemico,  e  il  dire  u  fugga  chi  vuol  salva  la 
vita  „  divenne  una  sentenza  proverbiale  da  tutto  il  popolo 
ripetuta. 

Nel  1827  al  59.°  reggimento  che  partiva  dal  forte  Wil- 
liam a  Calcutta,  rapì  il  cholera  15  uomini  durante  il  viaggio  ; 
nello  stesso  tempo  la  nave  della  compagnia  Warren-Hastings, 
ancorata  sotto  il  castello,  fu  invasa  dal  morbo  e  perdette  una 
gran  parte  del  suo  equipaggio.  Per  ordine  del  governo  fu 
rimorchiata  da  un  piroscafo  e  messa  in  mare  ;  ciò  non  per- 
tanto la  città  di  Calcutta  rimase  in  preda  al  morbo,  e  800 
Indiani  morirono  in  marzo  senza  calcolare  gli  Europei.  Si 
fece  uso  del  gas  ossigeno,  ma  senza  effetto.  Continuò  il  morbo 
nei   susseguenti  mesi,   ed   in   ottobre   attaccò    anche  i  cani. 
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Tutte  sorta  di  superstizioni  si  destavano  nelle  menti  di  quel 
popolo,  e  fra  le  altre  che  Kali,  divinità  dei  cimiteri,  fosse 
irritata  per  la  cessazione  dei  sacrifizi  umani, 

A  Palcala  nel  1827  una  donna  indiana,  ad  onta  del  ri- 
fiuto del  rajah  di  accordarle  il  permesso,  volle  darsi  alle 
fiamme  sul  corpo  del  proprio  marito  decesso  per  cholera, 
pretendendo  di  essersi  già  abbruciata  4  volte  col  suo  sposo 
nelle  sue  precedenti  esistenze  e  che  facendo  ciò  una  quinta 
volta,  il  cholera  in  15  giorni  sarebbe  cessato.  Ed  il  rajah, 
essendosi  lasciato  sedurre,  acconsentì  alle  sue  preghiere  '). 

Non  andarono  esenti  dal  cholera  gli  alti  colli  dei  di- 
stretti dell' Himalaya,  e  giusta  le  osservazioni  delD/Gowan, 
giunse  fino  all'  altezza  di  6500  piedi  sopra  il  livello  del  mare. 

Il  D.r  Tittler  a  Calcutta  nell'irruzione  di  quell'anno  usò 
le  frizioni  mercuriali  con  buon  esito.  L'invasione  del  cho- 
lera in  questa  capitale  nel  1828  si  attribuì  alla  siccità  del- 
l'atmosfera,  e  fu  più  violenta  che  in  alcuni  anni  precedenti. 
In  quest'occasione  il  distinto  avvocato  Roger  Winter  morì 
in  otf  ore.  Alcuni  villaggi  rimasero  spopolati,  ed  anche  luoghi 
montuosi  devastati. 

Nel  1830  il  morbo  sviluppossi  in  marzo;  dopo  aver 
colpito  molti  funzionari  pubblici  si  mitigò;  in  ottobre  esa- 
cerbossi  e  ne  sentì  gli  effetti  un  reggimento  che  era  appena 
giunto  da  Madras. 

Risulta  da  ciò  che  Calcutta,  capitale  dell'  India  sotto 
il  dominio  di  S.  M.  Britannica,  è  stata  percossa  più  o  meno 
ogni  anno  dalla  sferza  del  morbo  durante  un  sì  lungo  periodo. 

Questa  fatai  malattia  dopo  di  avere  devastato  nel  1817 
il  Bengala  e  le  più  belle  parti  dell' Indostan,  si  dilatò  nella 
seguente  primavera  sulla  penisola  indiana. 

Scoppiò  il  20  marzo  1818  nel  territorio  di  Ganjam  città 
marittima  delle  provincie  d'Orixa  sulla  costa  orientale   della 


*)  Fogli  indiani.  Timira  Natuk. 
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penisola  all'ovest  del  Golfo  del  Gange;  lungo  il  litorale  si 
estese  a  Chicacole,  presentossi  alla  fine  di  aprile  in  Aska, 
donde  scomparve  improvvisamente  per  ritornare  in  luglio, 
invase  Vizianagram  in  maggio,  si  mostrò  nell'interno  a  Ra- 
jahmondry  e  portò  gravi  danni  ad  Ellore  ;  pervenne  in  luglio 
a  Mazulipatam  sulla  costa,  ove  attaccò  prima  i  detenuti  nella 
fortezza  e  10  giorni  dopo  la  città  ed  il  territorio,  vi  durò 
fino  al  mese  di  ottobre  cessando  col  cominciar  delle  pioggie. 
I  distretti  di  Gountour  e  Nellore  furono  più  tardi  colpiti,  ed 
osservossi  che  i  Bramini  abitanti  una  contrada  chiusa  ed 
umida,  furono  più  danneggiati  delle  altre  classi  della  popo- 
lazione, anzi  quelli  che  dimoravano  in  una  contrada  larga  e 
ventilata  andarono  quasi  del  tutto  esenti;  ciò  riguardo  a 
Gountour;  e  poco  fatale  e  poco  comune  fu  pure  nei  luoghi 
del  distretto  di  Nellore  che  sono  alti  e  ventilati.  Varie  parti 
di  questa  regione  rimasero  affatto  immuni. 

Ampliandosi  la  malattia  verso  il  sud,  entrò  nel  territorio 
di  Madras  ed  apparve  nella  città  dal  1.°  all' 8  ottobre  1818; 
al  24  era  divenuta  generale  ;  un  violento  oragano  la  sospese, 
ma  tosto  ripigliò  lena  e  durò  fino  al  principio  di  novembre, 
lentamente  declinando  in  casi  rari  e  benigni. 

Le  truppe  della  presidenza  di  Madras  fino  al  maggio 
del  1819  godevano  perfetta  salute,  ma  dal  dì  8  di  questo 
mese  la  malattia  erasi  di  nuovo  presentata  nel  campo  del 
generale  Pritzler  presso  Guddock,  e  2000  Cipay  con  18  uffi- 
ciali restarono  vittime.  Perì  pure  John  Duncan,  membro  della 
commissione  medica  di  Madras,  ed  ebbe  la  stessa  sorte  l' ul- 
timo rampollo  della  dinastia  degli  antichi  monarchi  d'Arcot, 
il  Nahab  di  Cornatic,  Dowlah  Bahandar,  il  quale  risiedeva 
a  Chepauk.  I  contorni  di  Madras,  Saint-Thomè,  Poonamali  e 
Wallajahbab  hanno  più  o  meno  sofferto  ad  onta  delle  precau- 
zioni sanitarie  prese  a  Madras  dalla  vigilanza  del  governo 
e  dalla  cura  degli  europei  per  attenuare  i  disastri  che  si 
temevano  tanto  dalla  violenza  del  male  quanto  dall'  accumu- 
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lamento  degli  abitanti  della  città  nera  non  meno  che  dei  po- 
polosi villaggi.  Lo  spavento  della  popolazione  indigena  era 
indicibile;  continue  furono  le  cerimonie  religiose  degl'Indiani 
per  calmare  la  divinità  che  presiede  a  questa  malattia.  L' idolo 
Yagantha-Ummah,  sontuosamente  ornato,  fu  recato  in  proces- 
sione fra  un'immensa  folla,  fra  lo  strepito  degli  strumenti  e 
fra  gl'incessanti  clamori  del  popolo. 

Ogni  processione  che  si  faceva  per  calmare  la  dea  che 
aveva  scatenato  questo  terribile  flagello  costava  1500  pagode 
equivalenti  a  poco  meno  di  6000  fiorini  ;  né  solo  processioni 
teneansi,  ma  anche  da  tutte  parti  fluiva  il  sangue  de' sacri- 
fici, e  persino  vuoisi  che  gì'  Indiani,  atterriti,  abbiano  offerto 
in  olocausto  alla  loro  dea  un  giovane  idiota,  barbaro  costume 
che  da  lungo  tempo  sembrava  essere  stato  dimenticato. 

Durò  quest'epidemia  con  qualche  intermittenza  fino  al 
1820,  e  dal  principio  dell'anno  sino  al  mese  di  agosto  la 
mortalità  degli  ufficiali  europei  di  tutta  quella  presidenza  fu 
di  74  sopra  un  numero  di  1260;  perirono  anche  diversi 
medici. 

Nel  novembre  del  1818  in  un  momento  in  cui  la  ma- 
lattia declinava  a  Madras  cominciò  a  distendersi  lungo  la 
costa  del  Coromandel  verso  l' estremità  meridionale  della  pe- 
nisola indiana.  Apportò  molto  danno  a  Sandras  e  Pondichéry  ; 
ai  14  dello  stesso  mese  scoppiò  a  Caddalore,  ai  20  a  Com- 
baconum;  dopo  estinta  presentossi  nell'inverno  per  due  o  tre 
giorni.  A  Nagore  e  Negapatam  comparve  e  disparve  per  ben 
tre  volte  durando  qualche  settimana;  così  a  Tanjore.  Ramnad 
sulla  costa,  Mandura  nell!  interno  furon  còlte,  e  assai  funesto 
fu  il  morbo  in  giugno  del  1819  nei  distretti  elevatissimi  di 
Digingul  non  cessando  che  nell'aprile  del  1821. 

A  Palamcottah  e  Tinnevelly  città  non  distanti  dal  capo 
Comorin,  cominciò  col  principiare  dell'anno  1819:  con 
una  lunga  intermittenza  continuò  fino  al  mese  di  aprile 
1820. 
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Giunto  a  questo  estremo  limite  della  penisola  indiana, 
il  cholera  avea  percorso  dal  20  marzo  1818  fino  al  gennaio 
1819  uno  spazio  d'oltre  10  gradi  di  latitudine  ed  una  linea 
itineraria  di  più  di  400  leghe. 

Ma  contemporaneamente  il  fiero  nemico  percorreva  un'  al- 
tra linea,  la  quale  tendendo  al  mezzodì  attraversava  l'in- 
terno della  penisola;  poiché  il  cholera  dopo  di  aver  deva- 
stato il  Bengala  e  di  essersi  inoltrato  dal  Gange  verso  V  Indo, 
come  giunse  alla  metà  di  maggio  del  1818  a  Nagpoor  at- 
taccando prima  i  civili  e  poscia  i  militari  non  cessò  il  suo 
corso,  ma  progredì,  colpì  ai  primi  di  luglio  Jaulnah  e  la  bri- 
gata del  general  Russel  diretta  per  Hydrabad  e  si  estese  sulla 
città  di  Aurengabad;  s'avventò  parzialmente  su  due  luoghi 
al  nord  di  Jaulnah  dov'erano  i  corpi  dell'armata  inglese 
comandati  dal  luogotenente  colonnello  Heath  e  dal  colonnello 
Macdowal.  Anche  il  corpo  di  sir  John  Malcolm  a  Mhow  al 
di  là  della  Nerbudda  fu  invaso  isolatamente. 

Dopo  la  metà  di  luglio  1818  cagionò  il  cholera  una 
grande  mortalità  a  Punderpoor  dove  una  gran  festa  aveva 
attirato  molti  stranieri;  in  pochi  giorni  vi  lasciaron  la  vita 
più  di  tremila  persone,  giacché  ne  morivano  fin  a  350  ogni 
dì.  Gli  abitanti  cadevano  per  le  vie  come  se  fossero  stati 
mitragliati.  Il  cholera  attaccò  in  agosto  Badamy,  Burwar  e 
Hoobly  presso  ai  monti,  ed  anche  il  campo  riunito  sul  Dooab. 
Sì  nell'anno  1818  come  anche  nel  1819  Bellary  ebbe  a 
sentirne  gli  effetti.  Il  34.°  reggimento  fu  colpito  sulla  strada 
di  Bengalore  e  perdette   il  5  per  cento  dei  soldati. 

La  straordinaria  elevatezza  del  suolo  non  valse  ad  im- 
pedire lo  sviluppo  del  male  a  Harryghur  e  Chittledrog. 

Continuando  i  suoi  progressi  verso  mezzogiorno  dominò 
nel  mese  di  novembre  1818  a  Siringapatam  e  Mysore,  per- 
cosse ai  primi  di  decembre  Coimbatoor  ai  piedi  dei  Ghats 
predandovi  giornalmente  70  a  80  persone  sopra  una  popo- 
lazione di  15,000:   desolò    i   villaggi   di   Errode  e  Carroor 


24 

diffondendosi  da  tutti  i  lati  lungo  le  rive  del  Cavery,  e  non 
si  spense  interamente  che  nel  febbraio  del  1820. 

Fra  le  due  linee  indicate  in  molti  punti  gli  abitanti  delle 
città  come  quelli  delle  campagne,  ed  i  militari  tanto  qua  che 
là  furono  colpiti.  Shawhur  sul  Godavery,  Hydrabad,  seb- 
bene poco  violentemente,  Gooty  ove  di  111  soldati  indigeni 
ricoverati  nell'ospitale  73  perirono,  Cuddapah,  Tripoty,  Chi- 
toor,  Vellore  ed  Arcot,  le  campagne,  come  abbiamo  detto, 
sulle  sponde  del  Cavery  e  le  città  di  Sankerridroog  e  Salem 
furono  fin  oltre  la  metà  dell'anno  1819  ripetutamente  infestate. 

A  Trichinopoly  si  congiunsero  queste  linee  itinerarie,  e 
la  malattia  vi  si  sviluppò  prima  nei  villaggi  ove  molti  peri- 
rono innanzi  che  lor  si  prestasse  qualche  soccorso,  indi  pro- 
ruppe intorno  al  forte,  poi  nelle  caserme  ;  durò  per  20  giorni; 
due  mesi  dopo  ricomparve  in  gennaio  per  due  o  tre  giorni 
cui  succedette  una  tregua  di  sei  mesi.  Surse  di  bel  nuovo  e 
in  quella  regione  per  lunghi  anni  nori  cessò  di  regnare,  con 
maggiore  o  minore  intensità,  frappostivi  sempre  degl'  in- 
tervalli. 

Nel  mese  di  settembre  del  1818  avanzando  la  malattia 
da  Carnatic  fino  a  Hullihall  ed  a  Soonda  sul  clivo  orien- 
tale .  dei  monti  Ghats,  attraversò  questi  in  più  luoghi  ma 
specialmente  nella  direzione  di  Mangalore;  così  andò  ad  oc- 
cupare le  parti  della  costa  del  Malabar  dipendenti  dalla  pre- 
sidenza di  Madras,  site  all'  occidente  dei  monti  Ghats.  I  primi 
colpiti  in  quella  città  furono  alcuni  eh'  eran  prigioni,  si  estese 
poscia  il  morbo  durando  fino  al  gennaio  1819.  Anche  Canna- 
nore,  città  sul  mare,  fu  colpita  ed  a  Tellicherry  ove  regnò 
tra  le  ultime  classi  dal  25  novembre  fino  al  principio  del 
susseguente  gennaio,  non  colpì  né  soldati,  né  prigionieri,  né 
incaricati  di  polizia. 

A  Calicut,  che  fu  invasa  in  ottobre,  sebbene  la  malattia 
fino  a  decembre  fosse  mitissima,  sacrificò  poscia  molte  per- 
sone della  bassa  classe  e  vari  carcerati.  Scoppiò  anche  colla 
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fine  del  1818  a  Cochin,  Alepey  e  non  lungi  dal  capo  Co- 
ni orin  a  Quilon. 

In  quest'ultimo  luogo  pochi  danni  recò  nel  1818,  ma 
desolò  crudelmente  nel  luglio  ed  agosto  del  successivo  anno 
tanto  gli  abitanti  quanto  la  guarnigione.  Anche  Travancore 
sofferse  moltissimo  ed  abbenchè  Travandrum  partecipi  della 
bassa  temperatura  dei  prossimi  monti,  non  fu  risparmiata. 

Il  genio  epidemico  di  quest'ultima  costa  si  estese  sopra 
Ceylan  (la  terra  del  cinnamomo)  da  cui  per  uno  stretto  è 
separata,  ed  in  gennaio  del  1819  si  scoperse  la  sua  esi- 
stenza in  quest'  isola  nella  città  di  Colombo,  prima  fra  il  po- 
polo, poscia  nel  militare;  molti  indigeni  perirono,  e  quando 
in  aprile  era  quasi  spento  lungo  il  mare,  pullulava  nella  città 
di  Kandy  che  sta  nel  centro  dell'isola  in  un  punto  elevato 
circa  2500  piedi  sopra  il  livello  del  mare. 

Visto  quest'andamento  della  malattia,  non  so  se  ci  sia 
sufficiente  ragione  per  ascrivere  così  positivamente,  come  vo- 
gliono i  contagisti,  l'apparizione  del  cholera  che  più  tardi 
ebbe  luogo  a  Trinquemale  su  questa  stessa  isola,  all'arrivo 
del  vascello  ammiraglio  il  Leander  proveniente  dalla  rada 
di  Pondichéry,  avvegnaché  sebbene  in  quest'ultima  città 
regnasse  ancora  il  cholera  alla  partenza  della  nave  e  fosser 
morti  per  esso  a  bordo  vari  individui  dell'  equipaggio,  il  morbo 
non  iscoppiò  a  Trinquemale  appena  che  vi  ebbero  delle  co- 
municazioni fra  il  vascello  e  la  città,  ma  qualche  tempo 
dopo;  di  più,  Ceylan  era  già  infestata,  e  non  vedemmo  nei 
paesi  che  abbiam  fin  qui  percorsi,  spegnersi  il  cholera  in  un 
luogo  e  in  breve  tempo  ricomparire  o  nello  stesso  sito  o 
nelle  città  vicine  e  svanire  affatto  dopo  una  breve  durata 
fin  anche  di  tre  soli  giorni? 

Del  resto  il  cholera  incominciando  dalla  primavera  del 
1818  ha  dominato  nella  presidenza  di  Madras  per  il  corso 
di  più  di  undici  anni  di  seguito,  se  pur  si  eccettuino  gli  anni 
1825  e  1826  nei  quali  la  salute  pubblica  fu  perfetta  cessata 
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l'irruzione  del  1824,  che  in  particolar  modo  a  Madras  fu 
veramente  micidiale  tanto  per  gli  abitanti  della  città  quanto 
per  gli  equipaggi  delle  navi. 

È  da  notarsi  però  che  nel  1822  manifestossi  a  Salem  ed 
a  Samulcottah  fra  le  truppe  indigene,  e  che  comparso  a  Tu- 
tocoreen  presso  il  capo  Comorin  in  un  momento  in  cui  erano  ivi 
riunite  più  di  100,000  persone  per  la  pesca  annua  delle  perle, 
non  ne  colpì  che  443,  delle  quali  perirono  solamente  187, 
mentre  nello  stesso  anno  a  Madras  desolò  la  città  nera,  e 
le  navi  ancorate  nella  rada,  di  cui  una  restò  con  due  soli 
marinai  poiché  gli  altri  tutti  erano  morti.  Ed  è  parimenti  no- 
tabile che  in  questa  città  capitale  nel  1823,  cioè  durante  la 
sua  sesta  irruzione  la  propagazione  della  malattia  si  allentò 
senza  che  il  male  stesso  nulla  perdesse  della  sua  forza.  L' ar- 
mata composta  di  11,000  europei  e  71,000  indigeni,  non 
ebbe  che  1057  casi  di  cholera,  ovvero  1  sopra  82  soldati  ; 
morì  però  più  di  un  terzo  degli  attaccati.  Conviene  altresì 
osservare  che  nella  sua  estensione  dal  capo  Comorin  fino  ai 
monti  dell'India  centrale  e  dal  golfo  di  Cambaja  fino  a  quello 
del  Bengala  sopra  una  superfìcie  di  20,250  leghe  quadrate 
costituenti  la  presidenza  di  Madras  scoppiò  e  si  mantenne  il 
cholera  in  moltissimi  luoghi  elevati,  specialmente  sul  piano 
del  Mysore  che  trovasi  a  più  di  900  metri  sopra  il  livello 
del  mare,  a  Seringapatam,  a  Poonah,  a  Mysore,  a  Belgaum, 
a  Dharwar,  e  fin' anche  a  Bengalore  che  è  a  912  metri. 

Venendo  ora  a  parlare  della  presidenza  di  Bombay  ed 
in  generale  della  parte  occidentale  della  penisola  dell'India, 
conviene  avvertire  che  nel  1816  queste  regioni  ebbero  a 
soffrire  un'  epidemia  speciale  che  si  ritenne  una  febbre  inter- 
mittente di  tipo  violentissimo,  per  la  quale  gli  ammalati  ave- 
vano talvolta  una  tinta  giallo-scura  della  cute  con  gonfia- 
mento delle  ghiandole  ascellari  ed  inguinali  poscia  suppuranti. 
Vuoisi  che  la  mortalità  da  essa  cagionata  fosse  maggiore  di 
qualsivoglia    altra   epidemia   veduta    anteriormente  nell'Indie. 
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Questa  comparve  prima  a  Kundacoote  sul  delta  dell'Indo,  si 
propagò  nella  penisola  di  Guzarate  e  verso  il  Golfo  di 
Cambaja;  s'innoltrò  nell'interno  della  penisola  a  Delhi,  Fat- 
tighur,  Cawnpore,  Allahabad  e  fino  a  Calcutta.  Spesso  am- 
mazzava nel  quarto  giorno,  cioè  al  suppurare  delle  ghian- 
dole. La  si  ritenne  contagiosa  sebbene  restasse  confinata 
nelle  città  senza  toccare  i  sobborghi. 

Un  anno  dopo  V  estinzione  di  questa  specie  di  tifo 
presentossi  il  cholera,  che  mentre  discendeva  dal  nord  al  sud 
lungo  la  costa  di  Coromandel  attraversava  dall'est  all'ovest 
la  penisola  indiana,  e  al  principio  d'agosto  1818  giunse  già  ad 
infestare  la  costa  occidentale  comparendovi  a  Panwell  grossa 
borgata,  separata  dall'isola  di  Bombay  per  un  braccio  di 
mare. 

Si  presentò  quasi  contemporaneamente  a  Salsetta  ed  a 
Bombay;  dal  17  al  31  agosto  morirono  311  uomini  e  226 
donne.  Gran  numero  di  persone  si  dava  alla  fuga;  il  morbo 
invase  Surale,  Poonah,  Serroor,  Bossein,  Bellapoor,  Bancoot, 
Callapore  ed  in  ognuno  di  questi  luoghi  immolava  numerose 
vittime.  Il  governo  rese  attente  le  popolazioni  alla  necessità 
imperiosa  del  pronto  soccorso  all'apparire  dei  primi  sintomi. 

Declinò  l'epidemia  verso  la  fine  di  settembre,  ma  in 
decembre  riaspreggiò  e  nel  susseguente  maggio  ferocemente 
attaccò  tutti  quei  luoghi  che  sin  allora  eran  rimasti  immuni. 
150,000  abitanti  del  territorio  avean  già  perduto  la  vita  e 
fra  questi  31,000  Europei  o  lor  discendenti.  Indicibile  era  lo 
spavento  e  numerosi  navigli  carichi  di  cotone  furon  lasciati 
in  abbandono  dagli  equipaggi  fuggiaschi. 

Luttuose  stragi  fece  nel  mese  di  giugno  a  Seroor,  nel 
forte  Vittoria  di  Bombay  e  nel  distretto  di  Kaira  ;  i  vascelli  ed 
altri  bastimenti  del  porto  erano  gravemente  colpiti  :  si  presero 
delle  importanti  ed  energiche  misure  sanitarie  fin  da  principio, 
ma  poscia  si  ritennero  insufficienti  tutti  i  mezzi  umani  ad  arre- 
stare questo  morbo  crudele.  Non  si  otteneva  alcun  buon  effetto 
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dai  salassi  ai  quali  si  avea  ricorso  da  principio;  recò  qual- 
che vantaggio  l'uso  dell'oppio  col  calomelano  aiutato  dai  bagni 
caldi.  Nel  mese  di  decembre  il  male  aveva  invasa  tutta  la 
costa  del  Concan,  e  regnava  in  quell'epoca  tanto  a  Goa 
quanto  a  Rasore  presso  Surate. 

Dal  mese  di  aprile  nella  sola  città  di  Bombay  erano 
stati  attaccati  16,000  individui  circa.  Del  resto  questa  ma- 
lattia vi  si  mantenne  per  il  corso  di  14  anni,  cioè  fino  al 
1830,  rinnovandosi  ogni  anno  nella  città  o  ne'  suoi  con- 
torni; colpì  parimenti  durante  quel  periodo  di  tempo,  ora  in 
un  mese  ora  nell'altro  e  ben  anco  in  varie  stagioni,  più  di 
50  città  o  grossi  villaggi,  poiché  si  estese  su  tutto  il  terri- 
torio della  presidenza,  che  ha  una  superficie  di  1500  leghe 
quadrate  e  propago ssi  al  mezzodì  lungo  la  costa  del  Malabar 
invadendo  anche  Goa,  abbenchè,  e  l'abbiam  già  veduto,  l'e- 
pidemia si  estendesse  su  queste  rive  altresì  dall'interno  della 
penisola  superando  i  monti  Ghats  o  passando  per  le  varie 
loro  gole  come  quella  di  Poonah,  di  Manantoddi,  di  Scenda, 
e  di  Palamcottah,  e  giugnesse  a  Calicut  e  fino  all'ultima 
estremità  meridionale.  Percorse  lungo  la  costa  una  linea  iti- 
neraria di  500  leghe  comprendendo  anche  il  territorio  por- 
toghese ed  il  distretto  appartenente  alla  presidenza  di  Ma- 
dras. In  una  delle  irruzioni,  che  durò  tre  mesi,  l'amministrazione 
di  Bombay  fece  incendiare  cataste  di  legne  ne' luoghi  am- 
morbati e  li  fece  soffumicare  con  aceto,  catrame  e  polvere 
da  cannone  collo  scopo  di  purificare  l'aria. 

Mi  sono  esteso  un  po'  più  particolarmente  su  quanto  av- 
venne nell'India  dall'epoca  che  il  morbo  si  presentò  a  Jes- 
sore,  servendomi  in  parte  dei  cenni  storici  riuniti  dalle  fati- 
che del  non  mai  abbastanza  lodato  signor  Morreau  de  Jonnes, 
perchè  ho  creduto  che  non  sia  discaro,  ma  anzi  utile  a'  miei 
lettori  il  sapere  l'andamento  delle  cose  relative  al  cholera 
nella  sua  culla  fino  al  1830,  epoca  in  cui  cominciò  a  pro- 
pagarsi in  Europa. 
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Per  altro  fin  dagli  anni  1818  e  1819  era  comparso  il 
cholera  sulle  isole  del  mare  dell'Africa  Riunione  (isle  de  France) 
e  Maurizio  (Borbone).  Abbenchè  alcuni  sieno  d'avviso  che 
il  Topazzo^  fregata  inglese  proveniente  da  Calcutta  in  cui 
dominava  il  cholera,  col  suo  approdare  al  Port-Louis  nell'  isola 
di  Francia  vi  avesse  portato  questo  morbo,  pure  medici  fran- 
cesi e  inglesi,  vedendo  che  la  malattia  coglieva  persone  che 
nulla  aveano  di  comune  colla  popolazione  se  non  se  l'aria 
che  respiravano,  ne  attribuirono  lo  sviluppo  ad  una  speciale 
costituzione  atmosferica,  tanto  più  che  vi  erano  stati  due 
casi  di  cholera-morbus  prima  dell'  arrivo  del  Topazzo  ;  né  è 
da  sorprendersi  che  la  stessa  influenza  atmosferica  si  sia 
estesa  sopra  la  vicina  isola  di  Borbone,  senza  ricorrere  al- 
l' inosservanza  dello  statuto  sanitario  che  in  quell'  epoca  proi- 
biva ogni  comunicazione  con  quella  di  Francia. 

Vogliono  attribuire  però  l' incolumità  della  campagna  alle 
misure  sanitarie  praticate  nella  città  di  Saint-Denis  ove  non 
si  contarono  che  256  attacchi  fra  Bianchi,  Mancipii  e  Negri 
dei  quali  morì  la  metà.  Il  minimo  numero  a  cui  fanno  ascen- 
dere le  vittime  cadute  all'  isola  Riunione  è  di  7000  ;  se  non 
che  non  vi  mancano  esempi  nelP  Indie  di  città  infette  senza 
che  lo  fosse  il  loro  contado  ad  onta  della  negligenza  di  qualsi- 
voglia misura  sanitaria. 

Dal  delta  del  Gange  il  cholera  si  estese  al  di  là  delle 
Bocche  del  fiume  Bourrampouter  nell'Asia  orientale  sulle  coste 
situate  a  levante  del  Golfo  del  Bengala;  l'impero  Birmiano  e 
l'antico  regno  di  Arracan  furono  invasi  nel  1818  e  il  morbo 
continuando  il  suo  corso  si  dilatò  nella  penisola  di  Malacca, 
ove  nella  città  di  questa  nome  in  pochi  giorni  recò  morte 
a  400  individui  facendo  danni  non  minori  in  appresso.  Giunse 
nel  1819  fino  a  Singapore  e  colpì  anche  l'isola  di  Panang 
nel  distretto  di  Malacca,  e  quella  di  Sumatra.  Ma  ben  più 
micidiale  fu  l'invasione  del  regno  di  Siam  ove  nello  stesso 
anno  la  capitale  Bankok  ha  dato  sepoltura  a  40,000  abitanti. 
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All'influsso  di  un  genio  malefico  che  sotto  forma  di  pesce 
avea  cercato  rifugio  nelle  acque  del  fiume  ascriveva  il  popolo 
questa  malattia.  Il  sovrano  onde  allontanare  tale  spirito  ma- 
ligno volle  celebrare  sulla  costa  una  grande  solennità  reli- 
giosa quasi  per  esorcizzare  il  demone.  Immensa  moltitudine  di 
gente  vi  accorse  ed  in  conseguenza  di  questa  grande  riu- 
nione l'atmosfera  ebbe  maggior  opportunità  di  esercitare  la 
sua  deleteria  influenza  per  cui  7000  individui  caddero  sul 
luogo.  E  7000  perirono  pure  all'occasione  in  cui  nell'anno 
1823  l'epidemia  cholerosa  si  presentò  là  dove  26,000  operai 
erano  stati  riuniti  per  aprire  un  canale  di  navigazione  tra 
Saigon  capitale  della  Cochinchina  ed  il  vicino  regno  di  Cambodge. 

Al  nord-est  del  delta  del  Gange  si  dilatò  il  morbo  lungo 
ed  al  di  là  del  Bourrampouter,  e  comparve  nel  1823  in  Assam; 
fa  stupore  che  quivi  1'  epidemia  dopo  di  aver  regnato  per 
cinque  mesi  cessasse  nel  momento  in  cui  la  popolazione  of- 
friva il  triste  spettacolo  di  patire  una  penuria  ed  una  inon- 
dazione desolante.  Le  devastazioni  dell'  impero  Birmiano  furono 
grandi  in  quell'anno.  Immaginarono  gli  abitanti  che  lo  stre- 
pito potesse  allontanare  il  principio  deleterio  da  antica  pra- 
tica suggerito  in  altre  malattie;  e  quindi  anche  qui  come  a 
Siam  salve  di  artiglieria,  scariche  di  fucili,  suon  di  tube  e  di 
campane,  strepito  di  tamburi  si  chiamarono  in  aiuto. 

Il  morbo  dal  Cambodge  e  dalla  Cochinchina  (paesi  poco 
conosciuti)  si  estese  sul  Tonkin  e  sulle  provincie  meridio- 
nali della  China.  Già  nel  1820  regnava  esso  nel  porto  di 
Canto n  ove  a  migliaia  morirono  gli  abitanti  e  bene  spesso 
si  riprodusse  in  seguito  in  alcune  regioni  dell'impero  cele- 
ste. Nel  1823  si  sviluppò  a  Macao  e  sulle  isole  degli  aromi 
ossia  Molucche  fra  le  quali  Amboina  sofferse  principalmente. 
Comparve  pure  a  Macassar  sull'isola  di  Cebele  dopo  che  fin 
dal  1820  aveva  recato  stragi  a  Manilla  nelle  Filippine  ove 
ai  primi  di  ottobre  15,000  persone  perirono,  per  cui  il  su- 
perstizioso popolaccio  commise  degli  orrori   sugli  Europei  e 
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sui  Chinesi  ritenendo  che  quella  mortalità  fosse  il  risultato 
delle  magiche  operazioni  di  questi,  anzi  il  naturalista  Gode- 
froy,  che  formava  delle  collezioni  di  rettili  e  d' insetti,  fu  tru- 
cidato. Il  morbo  si  è  quivi  riprodotto  in  appresso. 

L'isola  di  Java  infestata  in  varie  epoche  da  morbi 
affini  al  cholera,  più  gravemente  che  le  altre  terre  ba- 
gnate dalle  acque  degli  arcipelaghi  indiani,  ad  onta  delle 
moltiplicate  sue  relazioni  commerciali  non  fu  colpita  da 
questo  morbo  che  nel  1821  in  aprile.  Questa  tarda  in- 
vasione non  parla  in  favore  del  contagio  che  ben  presto 
vi  sarebbe  pervenuto  pei  ripetuti  contatti.  La  malattia  mani- 
festossi  prima  a  Samarang  dove  in  7  giorni  morirono  900 
individui,  si  estese  poscia  a  Surabaya  e  Batavia  ;  quest'  ul- 
tima città  sola  perdette  17,000  abitanti  e  tutta  l'isola  102,000; 
né  furono  risparmiali  i  distretti  montuosi  del  centro  malgrado 
la  loro  elevatezza.  E  come  Banca  e  le  altre  isole  che  cir- 
coscrivono il  mare  della  Sunda,  Borneo  fu  pure  sferzata  nel 
1821,  e  la  guarnigione  olandese  di  Portianah  sofferse  oltre 
ogni  dire.  A  Nanking  e  a  Pecking,  ma  specialmente  in  que- 
sta capitale  il  cholera  fu  violentissimo  ;  le  persone  nel  cam- 
minare, nell'  andare  a  cavallo  cadevano  boccone  per  le  strade 
e  tormentate  da  vomiti  e  da  diarrea  fra  atroci  spasimi  soc- 
combevano in  poche  ore.  Si  pretende  che  nella  China  perisse 
la  metà  dei  colpiti  abbenchè  niente  s' abbia  di  preciso  in 
questo  riguardo.  Abbiamo  però  di  certo  che  nel  1824  il 
cholera  penetrò  nella  parte  settentrionale  di  questo  regno,  e 
varcata  la  gran  muraglia  si  estese  nella  Tartaria  chinese  e 
giunse  fino  alla  popolosa  città  di  Kuku-Choton,  al  confine 
del  Cobi  o  gran  deserto  di  Schamo,  1000  wérsle  distante  da 
Kiachta,  ove  un  forte  vento  boreale  che  durò  alcuni  giorni 
nel  mese  di  febbraio  del  1827  die  fine  alle  sue  devastazioni 
senza  che  s'innoltrasse    nella  Siberia. 

Dopo  che  questo  male  aveva  inveito  quasi  per  un  intero 
quinquennio  in  tante  città  dell' Indostan  e  che  fin    dal    1818 
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annualmente  flagellava  Bombay,  andò  estendendo  verso  occi- 
dente il  suo  dominio,  ed  attraversato  il  Golfo  del  Sindo  o 
di  Gazarate  giunse  fino  all'entrata  del  Golfo  Persico  e  su  tutto 
il  suo  litorale  interno.  Comparve  nell'Arabia  a  Mascate  nel 
mese  di  luglio  del  1821  e  quasi  contemporaneamente  nelle 
isole  d'Ormus  e  di  Kischmè  all'ingresso  del  Golfo  Persico, 
come  anche  a  Bender-Abuschir  (Kosroom)  sulla  costa  della 
Persia,  ed  a  Bassora  città  della  Mesopotamia  a  14  leghe  dal 
mare,  ma  comunicante  con  esso  mediante  F  Eufrate  ed  un 
canale  navigabile. 

Da  quest'ultima  città  dirigendosi  occidentalmente  lungo 
l'Eufrate  giunse  a  Bagdad;  e  da  Bender-Abuschir  si  estese 
sulla  Persia,  gettossi  sopra  Schiras  ove  pervenne  in  agosto 
facendovi  16,000  vittime,  fra  le  quali  alcune  persone  della 
famiglia  del  principe  reale  di  Persia  e  del  suo  harem  ;  e  di- 
rettosi verso  settentrione  giunse  fin  sotto  le  mura  di  Ispahan 
ove  in  questa  circostanza  l' inaspettato  freddo  autunnale  fece 
sì  che  quest'  antica  capitale  venisse  risparmiata  e  non  già  la 
proibizione  che  le  carovane  avessero  da  passare  per  questa 
via  onde  giungere  nelle  provincie  settentrionali,  poiché  anche 
a  Jezd,  città  situata  a  levante  d' Ispahan,  ov'  era  scoppiato  il 
morbo,  cessò  ben  presto  pel  freddo  inaspettato,  sebbene 
quivi  non  fossero  state  prese  misure  sanitarie. 

Durante  un  calore  eccessivo  vuoisi  che  a  Mascate  e  nei 
suoi  dintorni  perissero  più  di  60,000  uomini  che  in  buona 
parte  gli  abitanti  furono  costretti  di  gettare  nel  mare,  perchè 
non  v'  eran  braccia  sufficienti  per  seppellirli.  Pretendesi  altresì 
che  essendo  disceso  il  cholera  sulla  riva  occidentale  schian- 
tasse intere  stirpi  arabe  e  tribù  de'  Veccabiti,  uccidendo,  come 
si  narra,  in  quelle  non  molto  popolate  contrade  più  di  125,000 
persone.  Pare  si  sia  perduto  fra  le  arene  verso  il  Mar  Rosso. 

Dicesi  che  a  Bassora  mancassero  di  vita  18,000  per- 
sone, vale  a  dire  quasi  un  terzo  della  popolazione,  e  ciò  in 
11  giorni,  ed  in  Bender-Abuscher  14,000. 
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Nei  primi  mesi  dell'anno  1822  siffatto  crudel  nemico 
ricompariva  a  Jezd  situala  all'oriente  d' Ispahan,  dove  si 
era  mostrato,  come  vedemmo,  nell'autunno  precedente;  di  là 
avanzandosi  lentamente  giunse  a  Tauris,  residenza  di  Abbas 
Mirza,  i  di  cui  abitanti  emigrarono  in  gran  numero  sui  monti 
per  sottrarsi  alle  furie  del  male.  Da  Tauris,  ove  fece  grandi 
stragi,  si  estese  verso  l'Armenia,  e  invase  successivamente 
Khog,  Erivan,  Kars,  Erzerum  e  molte  altre  città  meno  im- 
portanti, salendo  anche  alle  tranquille  dimore  dei  monaci  del 
monte  Ararat. 

Una  nuova  morbifera  irruzione  che  fece  scappare  il 
principe  e  la  sua  corte,  e  tutt'  i  ricchi,  ebbe  però  luogo  in 
Tauris  nel  1823;  ma  tuttoché  fosse  calamità  luttuosissima, 
perchè  quotidianamente  uccideva  da  60  persone,  pure  vogliono 
alcuni  non  essere  stata  il  cholera,  bensì  una  febbre  insorta  da 
eccessivo  calore. 

Procedendo  il  cholera  verso  il  nord  della  Persia,  si  estese 
sullo  Schirvan,  presentossi  altresì  nel  Ghilhan  alle  peschiere  di 
Sailan  sul  territorio  russo,  cui  raggiunse  in  agosto  con  vento 
d'est,  passò  nella  provincia  di  Taluschin,  nella  pianura  di 
Magai,  nella  piccola  città  di  Benkoran,  colpì  Baku,  Derbent  e 
nel  10/22  settembre  1823  comparve  in  Astracan  ed  in  Kras- 
noijar,  ed  ivi  si  spense. 

Da  Bassora  seguendo  l'Eufrate  ed  il  Tigri  sviluppossi 
con  tale  violenza  a  Bagdad  che,  secondo  Meunier,  vi  morì  la 
terza  parte  della  popolazione;  né  solo  Bagdad  ma  tutti  quei 
contorni  furono  invasi.  A  cento  leghe  di  distanza  da  Bassora 
scoppiò  in  Annah  sul  margine  del  deserto  che  separa  la  Siria 
dalla  Mesopotamia  ;  parve  allora  che  cedesse  alla  potenza 
del  freddo,  ma  nella  primavera  del  1822  inopinatamente  si 
ridestò  tra  il  Tigri  e  l' Eufrate,  e  devastato  Mosul  al  nord  di 
Bagdad  si  estese  all'occidente  per  le  città  di  Merdin,  Diar- 
bekir,  Orfa,  Biri  e  Antab,  dove  superò  le  frontiere  della  Siria. 
Dominò  in  Aleppo  per  50  giorni,  dei  quali  tre  saranno  sempre 
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memorabili,  perchè  ognuno  troncò  la  vita  a  300  individui.  Ad 
onta  di  ciò  il  complessivo  numero  dei  morti  non  fu  maggiore 
di  2000,  attesoché   il  morbo  si  ammansò  repentinamente. 

Dopo  che  il  freddo  d'autunno  aveva  posto  fine  al  male, 
esso  ricomparve  in  primavera  del  1823.  Manifestossi  in  giugno  a 
Latachia  (l'antica  Laodicea)  ed  in  Antiochia,  infestò  Aleppo, 
Tripoli  e  Seleucia,  cui  danno  ora  il  nome  di  Suedié.  Abben- 
chè  la  mortalità  non  fosse  stata  considerevole  in  questi  luoghi, 
pure  il  console  inglese  Barker  narra,  che  avendo  impiegato 
alla  mietitura  venti  contadini  di  Suedié,  tutti  sani  e  nel  fiore 
dell'  età,  furono  colpiti  dalla  malattia  e  non  videro  più  sor- 
gere il  sole  ;  così  da  lettera  del  console  generale  De  Lesseps. 

Mentre  il  cholera  regnava  nella  Siria ,  vi  regnavano 
pure  i  venti  d'ovest  che  provengono  dal  mare,  ed  il  cui 
impeto  arriva  fino  alla  distanza  di  36  leghe  nell'interno  del 
paese,  essi  non  hanno  però  avuto  alcuna  influenza  sull'  intensità 
dei  sintomi  del  morbo;  bensì  allentossi  la  sua  propagazione. 
A  Tripoli,  città  percossa  dai  venti  del  mediterraneo,  il  nu- 
mero dei  colpiti  di  cholera  si  ridusse  a  31  individui  sopra 
una  popolazione  di  15,000  anime. 

Ma  in  Antiochia  ed  in  Gesre-el-Schours  che  giaccion  in 
bassi  fondi,  non  ventilati,  il  morbo  in  30  giorni  fece  sterminio, 
annientando  perfino  in  due  ore  la  vita.  Spirante  il  mese  di 
luglio  avanzossi  verso  la  Caramania ,  per  Sarkin ,  alla  foce 
dell' Oronte,  Arsous,  Khan-Karamount  ed  il  Golfo  di  Ales- 
sandretta  ;  Adena  e  Tarsus  gli  aprirono  la  strada  del- 
l' Anatolia. 

Ascendeva  intanto  il  morbo  la  valle  dell'  Oronte  e 
distendevasi  dalle  falde  del  monte  Libano  a  Meserib,  volen- 
do invadere  la  Palestina  e  cacciarsi  nell'  Egitto  per  San 
Giovanni  d'Acri;  colpì  anche  Famieh,  Hamah  e  Homs,  ma 
non  Damasco,  sebbene  il  vicino  borgo  di  Damir  fosse  cru- 
delmente devastato.  E  mostrossi  pure  sommamente  letale  nel- 
l'inverno del  1824  a  Tiberiade  ed  in  Giudea,    25  leghe   al 
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nord  di  Gerusalemme.  E  come  non  invase  Damasco  ad  onta 
che  il  flagello  fosse  così  prossimo  a  questa  città,  non  è  da 
maravigliarsi  che  non  si  sia  esteso  sull'Egitto,  anzi  che  si  sia 
inopinatamente  spento  senza  inoltrarsi  nelle  isole  od  altre 
terre  del  Mediterraneo,  né  esercitare  la  sua  influenza  sui 
navigli  che  veleggiavano  lungo  le  coste. 

È  da  notarsi  che  nella  Mesopotamia  e  nella  Siria  desolò 
una  moltitudine  di  luoghi,  situati  o  vicini,  o  in  mezzo  a  de- 
serti pietrosi  ed  arenosi,  con  un  atmosfera  asciutta,  scevra 
di  umidità. 

Del  resto  mentre  il  cholera  cessava  di  flagellare  le  re- 
gioni boreali  della  China,  e  di  estendersi  colà,  si  avanzava 
verso  ponente  per  la  via  di  Lahore,  Cashgar  e  Caboul  verso 
Balk  Samarkand  e  Buchara.  Difatti  nel  mese  di  giugno  del 
1827  si  diffuse  sugli  abitanti  della  città  di  Lahore,  che 
però  da  lungo  tempo  era  minacciata.  Tutti  indirizzavano 
preghiere  a  Dio  e  facevano  opere  di  carità  perchè  si  dimi- 
nuissero ed  allontanassero  le  fatali  conseguenze  di  sì  triste 
morbo,  e  molti  si  diedero  alla  fuga;  però  fino  alla  metà  di 
settembre  costò  la  vita  a  più  di  30,000  abitanti  di  quella 
città  e  de'  suoi  contorni. 

Attraversando  poscia  le  montagne  degli  Afgani,  i  piani 
di  Samarkand  e  di  Buchara  giunse  alla  Kirgia  Steppa,  e  di 
là  alle  provincie  della  Russia  situate  al  nord  del  Caspio,  e 
nel  governo  di  Oremburgo  nel  1828,  ove  dileguossi  col  fred- 
do ,  ma  ricomparve  nel  1829  ;  per  avventura  questa  sua 
seconda  evoluzione  coincideva  con  un'  epoca  che  era  di  po- 
co posteriore  ')  all'  arrivo  di  una  carovana  da  Buchara ,  la 
quale  però  durante  tutto  il  lungo  viaggio  non  ebbe  a  sof- 
frire alcun  sintomo  della  malattia,  né  tampoco  dopo  il  suo 
arrivo  in  Oremburgo,  cosa  che  importa  osservare.  Si  estese 


')  Secondo  altri  di  vari  mesi. 
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il  suo  dominio  su  tutte  le  classi  della  popolazione,  e  severe 
misure  sanitarie  furono  prese  da  parte  del  governo  russo  ;  anzi 
uomini,  animali  e  merci  vennero  sottomessi  a  quelle  pra- 
tiche che  si  usano  contro  la  peste  orientale ,  ciocché  però 
a  nulla  valse. 

Si  avvicinava  in  quest'epoca  parimenti  il  cholera  per 
altra  via  alle  provincie  poste  al  mezzogiorno  ed  all'  occidente 
del  mar  Caspio,  donde  aprivasi  un  cammino  verso  il  centro 
dell'impero  russo.  Sembra  che  nel  mese  di  ottobre  dell'anno 
1828  si  fosse  sviluppato  a  Teheran,  ma  durante  l'inverno 
non  fé'  mostra  di  sé  ;  ricomparso  verso  la  metà  del  giugno 
1830  si  estese  nella  provincia  di  Mazanderan,  lungo  il  lito- 
rale del  mar  Caspio  ;  assalì  le  città  di  Amai  e  di  Recht,  ster- 
minò una  parte  della  popolazione  di  Zinzili,  e  giunse  fino  a 
Tauris,  già  percossa  nel  1822,  ove  fece  anche  questa  volta 
devastazioni  crudeli,  poiché  in  20  giorni  morirono  6000  in- 
dividui ;  si  dilatò  sui  villaggi,  superò  la  frontiera  russa,  passò 
l'Araxe  ed  entrò  nella  nuova  Georgia,  mentre  lungo  la  costa 
si  propagava  sullo  Shirvan,  in  Asterà,  Salian,  Baku,  Cuban  ed 
in  molti  luoghi  al  di  qua  del  Caucaso  ;  oltrepassò  i  monti,  at- 
traversò come  vuoisi,  il  centro  di  quella  catena,  per  la  via  co- 
nosciuta sotto  il  nome  Ai  porte  del  Caspio,  e  pullulò  in  tutte  parti 
di  quella  regione;  si  avanzò  nelle  provincie  di  Gandja  e  di 
Chemaki  e  fece  sterminio  di  1700  persone  circa;  scoppiò 
agli  8  agosto  a  Tiflis  ove  nei  primi  8  giorni  morirono  258 
abitanti,  e  la  popolazione  dal  terrore  oppressa  istituì  pre- 
ghiere pubbliche  e  processioni;  ma  una  gran  parte  emigrò 
poiché  di  30,000  individui  di  cui  era  composta,  non  ne  re- 
starono che  8000,  dei  quali  2500  perirono  in  28  giorni  ;  la 
malattia  cominciò  a  declinare  il  dì  28  settembre  dopo  di 
aver  durato  56  giorni. 

Due  terzi  dei  colpiti  morirono  nel  governo  di  Tiflis. 
Il  morbo  assalì  anche  gli  abitati  più  alti  delle  pendici  dei  monti, 
e  dal  governo  della  nuova  Georgia  passò  a  quello  del  Caucaso 
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nella  Russia  europea,  di  cui  Astrakan  è  la  capitale,  che  l'epi- 
demia cholerosa  raggiunse  estendendosi  per  lo  Schirvan  lungo 
la  costa  occidentale  del  Caspio,  fors' anche  dalla  parte  del 
governo  di  Oremburgo.  Si  diffuse  allora  con  rapidi  progressi 
a  Saratow,  Pensa,  Samara,  Simbirsk,  Kasan,  a  Tambow  e 
Woronetz,  ed  i  suoi  primi  sintomi  si  manifestarono  a  Mosca 
ai  26  di  settembre  del  1830,  due  mesi  dopo  la  sua  irru- 
zione in  Astrakan  che  dista  320  leghe;  si  estese  anche  da 
Nijni-Nowogorod,  a  Kostroma  e  Wologda  ed  in  altri  luoghi 
più  settentrionali. 

Si  sparse  contemporaneamente  nel  mese  di  settembre 
tra  i  Cosacchi  del  Don;  nei  governi  di  Jekatherinoslaw,  di 
Charkow,  di  Novogorod,  ed  invase  quello  di  Koursk  il  3  ot- 
tobre. Discese  il  Don  e  si  estese  nella  Crimea  alla  città  di 
Sevastopoli,  a  Nicolaiew  e  a  Cherson  che  stanno  all'  imboc- 
catura del  Bog  e  del  Dnieper,  a  Ovidiopoli  ed  Akjerman 
sulle  due  sponde  della  bocca  del  Dniester. 

Ai  24  ottobre  era  comparso  in  Odessa  e  circa  a  quel 
tempo  in  Teodosia.  A  Kischinew  in  Bessarabia  morirono  60 
persone  in  15  case;  invase  Falschi  in  Moldavia,  e  ad  onta 
delle  quarantene  sul  Pruth  per  arrestare  il  preteso  contagio, 
il  cholera  si  propagò  innanzi  e  giunse  a  Jassy  il  10  mag- 
gio 1831. 

Scoppiò  a  Mosca  formalmente  ai  28  settembre  1830 
dopo  che  aveva  esistito  da  due  o  tre  settimane  in  una  parte 
della  sua  provincia;  tutt'i  mezzi  impiegati  contro  la  peste 
orientale  furono  messi  in  opera  nell'interno  della  città;  la 
popolazione  fu  divisa  in  47  quartieri  separati  da  barriere  e 
dalla  forza  armata,  ed  interamente  isolati  gli  uni  dagli  altri  ; 
dieci  spedali  temporarii  furono  eretti.  E  sin  dal  giorno  29  un 
cordone  militare  era  tirato  tutt'  all'  intorno  del  governo  di  Mo- 
sca; quattro  stabilimenti  di  contumacia  eransi  collocati  sopra 
diversi  punti  e  i  passaggi  della  frontiera  erano  chiusi  da  bar- 
riere. Il  ministro  dell'interno  conte  Zakreusky  che  in  persona 
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era  stato  incaricato  dall'  imperatore  dell'  esecuzione  di  queste 
misure  sanitarie,  si  chiuse  in  città  per  adempiere  tale  ufficio. 

L'imperatore  stesso  vi  si  recò  facendovi  una  dimora  di 
dieci  giorni  nell'infierire  del  morbo  '),  ed  allorché  abbandonò 
l' antica  capitale  si  sottomise  a  Twer  come  ogni  altro  parti- 
colare ad  una  quarantena  di  otto  giorni  ed  a  tutte  le  prove 
richieste  per  uscire  dal  sequestro. 

Che  cosa  potevasi  fare  di  più?  E  pure  la  propagazione 
si  crebbe  di  dì  in  dì  e  con  essa  il  numero  de'  morti  ;  quello 
de'  colpiti  giunse  a  pressoché  dieci  mila  individui,  e  calco- 
lando la  popolazione  di  quella  capitale  a  250,000  uomini, 
risulta  che  sopra  25  se  ne  ammalò  uno  ;  morì  però  la  metà 
degli  attaccati. 

Allorché  si  levò  il  cordone  che  circondava  la  città,  le 
case  sospette  furono  ancora  tenute  isolate  onde  impedire  la 
propagazione  del  preteso  contagio  nei  luoghi  in  cui  era  stata 
ristabilita  la  comunicazione.  Si  conservarono  altresì  le  bar- 
riere di  osservazione  ed  i  cordoni  militari  stabiliti  con  qua- 
rantene alla  frontiera  del  governo  di  Mosca. 

E  da  osservarsi  che  il  cholera  sviluppatosi  a  Mosca  in 
autunno,  persistette  anche  durante  la  fredda  stagione  quando 
tutt'  i  fiumi  erano  ghiacciati,  la  qual  cosa  avvenne  altresì  in 
Oremburgo  nel  precedente  anno;  alla  metà  di  gennaio  però 


*)  La  mattina  dell' 11  ottobre  l'imperatore  Nicolò  diede  questo 
sublime  esempio  di  carità,  ed  appena  arrivato  in  mezzo  alla  deso- 
lata popolazione  di  Mosca  recossi  alla  cattedrale  oye  il  metropolita 
indirizzò  alla  maestà  sua  le  seguenti  parole  : 

"Pio  imperatore!  Principi  di  tempra  ordinaria  amano  compa- 
„  rire  coma  principi  di  gloria,  circondati  dallo  splendore  del  fasto 
„  per  ricevere  omaggi.  Tu  appari  fra  noi  come  principe  voglioso  di 
„  dividere  i  pericoli  col  tuo  popolo  e  di  levarlo  dalle  pene  „. 

"  Tal  principesco  procedere  oltrepassa  la  gloria  mortale  poiché 
„  fondato  sulle  virtù  cristiane.  Il  Re  dei  re  penetra  questo  sacrificio 
„  del  tuo  cuore,  ti  copre  della  sua  egida,  ed  ha  pietà  di  noi:  ti  sa- 
lutiamo colla  croce,  o  imperatore!  con  te  vanno  di  rari  passo  la 
„  resurrezione  e  la  vita  „, 
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scemossi  il  numero  degli  attacchi  per  modo  che  poche  per- 
sone venivano  colpite  in  24  ore,  e  la  mortalità  si  ridusse 
fin  anche  ad  un  solo  individuo  al  giorno.  Tuttavia  non  mancò 
il  governo  di  mantenere  le  misure  sanitarie  fino  alla  fine  di 
aprile.  Anche  Pietroburgo  già  da  quando  il  punto  ove  regnava 
il  cholera  era  ancora  distante  80  leghe,  fu  sottoposto  alle 
misure  preservative  le  più  severe,  poiché  un  triplice  cordone 
ispezionava  le  sue  comunicazioni  ;  si  eressero  spedali  straor- 
dinari, e  per  ordine  superiore  gli  abitanti  dovettero  appro- 
vigionarsi  di  viveri  per  un  anno. 

Le  quarantene  però  e  l'isolamento  a  nulla  valsero  ivi, 
come  non  valsero  in  Austria,  ove  si  mantennero  fin  dopo  che 
l'epidemia  si  era  constatata  in  Vienna.  E  qui  sien  rese  grazie 
immortali  alla  memoria  di  Francesco  I,  il  quale  tolse  ad  un 
tratto  le  misure  usate  contro  la  peste  perchè  si  era  convinto 
che  le  umanissime  e  necessarie  istituzioni  d' isolamento  pra- 
ticate fino  a  tanto  che  c'era  ragione  di  credere  potersi  per 
esse  tenere  lontano  il  flagello,  divenivano  più  che  inumane 
tostochè  se  ne  riconosceva  l' inutilità,  inutilità  eh'  io  mi  lu- 
singo poter  mettere  fuor  di  dubbio  nel  seguente  capitolo. 

Inoltratosi  poi  il  cholera  da  un  lato  a  Wladimir,  dal- 
l'altro a  Twer,  Pskow,  Wilna,  Grodno  e  propagandosi  verso 
il  Baltico  giunse  al  suo  litorale,  scoppiò  al  24  maggio  1831 
nel  porto  di  Polangen  a  10  leghe  da  Memel  sulla  spiaggia 
del  governo  di  Wilna,  e  ai  25  si  manifestò  a  Riga,  porto 
principale  del  commercio  della  Russia.  Anche  da  Charkow, 
da  Poltava  e  da  Kiew  capitale  della  Ukrania,  nei  quali  luoghi 
era  già  scoppiato  nell'autunno  dell'anno  1830,  si  estendeva 
nella  Podolia  e  per  Schitomir  nella  Wolinia,  e  sembra  che 
entrasse  in  Polonia  varcando  il  Bug.  Recò  su  questa  via  lo 
spavento,  non  già  per  il  numero  degli  attaccati,  ma  per  quello 
de'  morti,  poiché  a  Schitomir  di  190  guarirono  soli  72,  e  a 
Berischew  in  quindici  giorni  di  201  colpiti  dal  morbo, 
perirono  133.  Da  Bender  sulle  sponde    del  Dniester,  vicino 
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all'  imboccatura  di  questo  fiume  ascendeva  pure  F  epidemia  ; 
invase  Mogilew  ed  altre  città,  ma  si  mostrò  meno  letale,  poi- 
ché di  1205  abitanti  colpiti  dal  morbo  ne  morirono  576,  ed  a 
Kamjemjetz  sul  confine  della  Moldavia  e  della  Buccovina 
austriaca  fin  al  3  marzo  1831,  di  1285  individui  ammorbati 
sopravvissero  696. 

La  Polonia  era  adunque  insidiata  tanto  dal  nord-est  quanto 
dal  sud-est,  e  da  quest'ultimo  lato  si  diresse  il  morbo  verso 
il  nord-ovest  e  propagossi  in  quel  regno  per  modo,  che  dopo 
di  aver  colpito  una  moltitudine  di  villaggi  aggredì  Lublino, 
sulla  fine  di  marzo  1831  ed  ai  10  di  aprile  era  negli 
spedali  di  Praga  sobborgo  di  Varsavia  da  cui  questa  città 
è  separata  dalla  Vistola. 

L'animo  oppresso,  i  patimenti  e  i  disastri  della  guerra 
che  allora  regnava  in  Polonia,  rendevano  più  suscettibile  la 
popolazione  a  sentir  la  benché  minima  influenza  di  quelle 
condizioni  tellurico-atmosferiche  che  generano  il  cholera  e  che 
da  per  sé  cagionano  uno  stato  di  avvilimento  e  di  prostra- 
zione, quindi  non  ha  da  sorprendere  che  questo  morbo  ben 
presto  si  dilatasse,  com'  è  accaduto  verso  la  fine  di  aprile, 
tanto  nei  quartieri  delle  città  quanto  negli  ospizi  di  Varsavia, 
e  che  si  estendesse  sopra  gran  parte  delle  provincie  polac- 
che giungendo  fino  ad  Augustowo  sulle  frontiere  della  Prussia 
orientale,  alle  quali  si  era  anche  approssimato,  oltrepassando 
la  Vistola  e  procedendo  sulla  sua  riva  sinistra  nella  dire- 
zione della  Slesia.  Si  estese  però  particolarmente  lungo  le 
sponde  di  questo  fiume  discendendo  fino  a  Sluzevo  presso 
Thorn,  altra  frontiera  prussiana. 

È  da  notarsi  però  in  quest'occasione,  che  ad  onta  del 
continuo  passaggio  delle  barche  provenienti  da  Varsavia, 
Thorn  non  fu  tocca  dal  cholera,  mentre  esso  scoppiò  aDanzica, 
altra  città  prussiana  all'imboccatura  della  Vistola  nel  mar 
Baltico,  il  dì  26  maggio  ove  erano  state  prese  le  più  rigorose 
misure  sanitarie  ;  e  che  quivi  non  sia  stato  importato  il  male 
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da  Riga  per  via  di  mare,  facile  è  persuadersi  dacché  i  ma- 
gistrati in  una  perquisizione  fatta,  hanno  provato  che  nel 
giorno  29  il  porto  e  gli  abitanti  sul  mare  non  erano  colpiti, 
mentre  lo  erano  i  villaggi  in  fra  terra. 

Del  resto  la  malattia  aveva  attaccato  in  decembre  1830 
Tarnopoli  e  giunse  a  Brodi  nella  Galizia  dopo  che  già  era 
comparso  in  Bochnia,  ma  non  apparve  a  Leopoli  che  in  mag- 
gio 1831  contemporaneamente  con  Danzica.  Proruppe  in  giu- 
gno a  Pietroburgo  ed  arrivò  fino  ad  Arcangelo.  Manifestossi 
in  luglio  a  Cracovia,  Posen,  Kònigsberg  e  Pest.  Scoppiò  alla 
fine  dell'estate  a  Vienna  ed  a  Berlino,  senza  propagarsi  ul- 
teriormente al  sud  dell'Austria,  ma  si  spiegò  a  Bruna  in  set- 
tembre, a  Praga  in  novembre,  e  a  Wels  in  decembre,  rimaste 
intatte  le  città  frapposte   tra  questa  e  Vienna. 

Si  estese  nello  stesso  autunno  in  Prussia  invadendo 
Spandau,  Francoforte  siili' Oder,  Gnesen,  Breslavia  e  Mag- 
deburgo;  e  più  oltre  procedendo  colpì  in  ottobre  Amburgo 
e  Altona,  ed  indi  comparve  in  Inghilterra  nella  contea  di 
Durham  donde  si  dilatò    per  quel  regno  e  per  la  Scozia. 

Ma  Tanno  1831  fu  altresì  terribile  per  i  paesi  dell'Asia  ; 
praticò  il  cholera  spaventose  devastazioni  sul  delta  del  Gange  : 
ne  sentì  gli  effetti  Calcutta;  scoppiò  a  Benares,  a  Ghazepoor  e  a 
Catamandu  ;  fu  terribile  a  Barbara,  Java  e  Corea.  Nella  Persia  e 
nella  Mesopotamia  si  unì  colla  peste,  e  dicesi  che  a  Bagdad  in 
quell'occasione  molte  migliaia  di  famiglie  si  estinguessero.  Meno 
fiero  mostrossi  nell'  Asia  minore,  ma  nell'  Arabia  segnatamente 
alla  Mecca  12,000  pellegrini  trovarono  morte  istantanea  per 
vomito  e  diarrea  quando  prima  godevano  perfetta  salute.  Ciò 
non  deve  però  sorprendere  quando  se  ne  considerino  i  motivi  ; 
una  massa  di  centomila  persone  si  recò  per  esempio  ad  Arafata, 
e  per  celebrare  una  festa  religiosa  restò  tre  interi  giorni 
sopra  lo  stesso  luogo  senza  muoversi,  sebbene  nel  terzo  dì 
piovesse  per  modo  che  un  vero  diluvio  cadeva  dal  cielo  ;  gli 
è  naturale  che  la  mortalità  divenisse  enorme. 
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Anche  la  Siria  e  l'Egitto  furono  infestati.  Il  Gran  Cairo 
presentava  un  orrendo  spettacolo;  sulle  strade  continue 
grida  di  disperazione  e  canti  lugubri,  e  persone  morte  che 
portavansi  scoperte  affinchè  venissero  riconosciute  dai  loro 
parenti  ;  ad  ogni  angolo  infelici  operai  privi  di  tetto,  e  mo- 
ribondi sulla  nuda  terra  e  dinanzi  alle  moschee ,  e  cada- 
veri in  gran  numero  che  cumulatamente  venivano  sepolti  in 
larga  fossa,  cui  non  restava  il  tempo  di  ben  coprire.  Di 
300,000  abitanti  ne  morivano  32,000  nel  Cairo  e  4000  sopra 
60,000  in  Alessandria  ;  in  tutto  P  Egitto  poi  a  quell'  epoca 
il  numero  dei  decessi  ascese  a  150,000,  nessun  luogo  es- 
sendo rimasto  immune.    Anche  Tunisi  fu  invasa  allora. 

Londra  venne  colpita  ai  14  di  febbraio  dell'anno  1832; 
Belfast  e  Dublino  neh"  Irlanda  in  marzo ,  e  ai  22  di  questo 
stesso  mese  Parigi  ;  ben  tosto  il  morbo  si  estese  su  gran 
parte  della  Francia.  Visitò  la  Fiandra  in  aprile,  in  mag- 
gio prima  Filadelfia  e  poi  New -London  in  America  ove  la 
malattia  comparve  anche  sull'  isola  di  Cuba  e  sulle  altre 
Antille  e  nel  Canada  e  neh"  interno  di  quella  vasta  parte  di 
mondo. 

Nel  1832  invase  ancora  Scheveningen  in  Olanda,  in 
luglio  FAja  e  Rotterdam,  in  agosto  Emmerich  nella  Prussia 
Renana,  in  ottobre  Cassel  donde  non  progredì  ulteriormente. 

In  febbraio  del  1833  colpì  Oporto,  in  aprile  Lisbona, 
in  settembre  Bajadoz  e  Siviglia  e  toccò  l'Africa  settentrio- 
nale la  cui  parte  orientale  aveva  già  sentito  tutta  la  forza 
di  questo  flagello  ;  in  giugno  scoppiò  nel  Messico  donde  si 
estese  per  quelle  regioni  facendovi  grande  devastazione;  in 
ottobre  comparve  a  Cristiania. 

Nel  1834,  pure  in  febbraio,  mostrossi  nel  circondario 
di  Dusseldorf,  e  d'  altra  parte  si  propagò  nella  Spagna  avendo 
colpito  Madrid  ai  4  di  luglio  ;  in  agosto  fu  attaccata  la  Sve- 
zia prima  a  Gothenburg  e  Stocolma  e  nello  stesso  mese 
ancora  New-York  ripullulando  in  singoli  luoghi  della  Francia. 
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Nel  1835,  mise  piede  in  Italia  ;  colpì  Nizza  in  febbraio, 
Genova  e  Livorno  in  agosto,  Lucca  in  seltembre,  Venezia 
in  ottobre;  Padova,  Vicenza  e  Verona  in  novembre,  e  qual- 
che individuo  fu  pure  colpito  in  Trieste,  ma  il  male  si 
estinse  in  quest'  ultima  città,  senza  sequestri,  e  senza  che  ad 
altri  si  appiccasse.  Ricomparve  nel  1836  in  primavera  e  con- 
tinuò a  regnare  epidemicamente  per  tutta  la  state,  e  fu  pure 
assai  insidioso  a  Udine,  Milano,  Brescia,  Como  ,  si  estese  a 
Lugano,  nel  Canton  Ticino  ,  a  Roveredo,  Trento,  Bolzano, 
a  Mais  (nel  Tirolo)  ed  a  Lubiana  (nella  Carniola).  Invadeva 
però  anche  contemporaneamente  in  agosto  Mittenwald  e 
Altòtling  nella  Baviera  e  regnava  nello  stesso  mese  come 
a  Parma  ed  Ancona  così  a  Charlestown  nelF  America  set- 
tentrionale. In  ottobre  furono  colpite  Napoli,  Monaco  ed  af- 
fatto isolatamente  Egei*  in  Boemia;  in  novembre  uno  de' più 
alti  punti  delle  montagne  sassoni,  Oberwiesenthal,  e  per  la 
seconda  volta  Praga. 

Nel  1837  invase  Roma  e  Palermo  ;  e  Berlino  che  1'  avea 
già  sofferto  una  seconda  volta,  venne  di  nuovo  per  la  terza 
ma  leggermente   colpita. 

Nel  1838  qualche  traccia  se  ne  vide  ancora  a  Vienna  dove 
nel  1832  il  cholera  era  stato  per  la  seconda  volta  e  nel 
1836  per  la  terza,  sebbene  queste  ripetute  sue  apparizioni 
fossero  assai  meno  micidiali ,  al  che  può  aver  contribuito 
l'abitudine  e  la  minor  paura  della  popolazione. 

Così  cessava  interamente  questo  flagello  in  Europa,  ma 
non  per  anco  eran  trascorsi  due  lustri  che  dopo  aver 
percossa  nel  1846  la  Persia  proruppe  a  Tiflis  sul  principio 
del  1847;  invase  il  Caucaso,  si  propagò  nella  Russia  meri- 
dionale sulle  coste  del  mar  Nero  e  del  mar  d' Azoff,  giunse 
ad  Astrakan,  a  Saratow,  Woronesch,  Charkow,  Tuia  fino  a 
Mosca,  da  dove  procedette  verso  Pietroburgo  da  un  lato  e 
verso  la  Polonia  dall'altro,  mentre  dalla  minor  Asia  si  estese 
sopra  Costantinopoli,  sulle  sabbie  dell'Arabia  e  pervenne  al  Nilo, 
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Voler  seguire  il  cholera  nel  suo  corso  dalla  Russia  per 
le  tante  regioni  d'Europa,  da  lui  ancora  una  volta  crudel- 
mente flagellate ,  ricordare  i  nuovi  spaventi  degli  Egizi  che 
viva  ancor  serbavano  la  memoria  delle  stragi  della  prima 
invasione,  e  passato  l'immenso  varco  dell'Atlantico  affacciarne 
ai  lutti  che  questo  invisibile  nemico  portò  all'America,  ol- 
tre che  ci  dilungherebbe  di  troppo,  ci  farebbe  anche  ride- 
stare quel  sentimento  ahi!  troppo  penoso  che  chi  s' interessa 
per  1'  umanità  ha  vivamente  impresso  nel  petto  dalla  lettura 
dei  giornali.  Noteremo  soltanto  che  il  morbo  presentossi  più 
o  meno  forte ,  con  prodromi  più  o  meno  lunghi ,  ma  nella 
sua  piena  evoluzione  da  per  tutto  cogli  stessi  caratteri  che 
ebbe  nella  sua  prima  generale  invasione. 
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11  cholera  asiatico  è  contagioso? 


Allorché  il  cholera-morbus  s'approssima  a  qualche  pae- 
se, ognuno  rivolge  il  pensiero  alle  misure  sanitarie  da  pren- 
dersi, per  tenere  lontano  questo  flagello,  onde  risulta  impor- 
tantissima e  prima  la  questione:  se  esso  sia  contagioso? 

Il  mio  corto  vedere  e  la  mia  pochezza  non  mi  per- 
mettono di  entrare  in  teorìe  ;  epperò  attenendomi  soltanto  ai 
fatti,  io  ritengo  che  il  cholera  indiano  non  sia  di  natura 
contagiosa  a  malgrado  dell1  opinione  d'uomini  per  dottrina  cele- 
bratissimi  i  quali  ammettono  il  contagio. 

Perchè  mai  nel  pieno  sviluppo  di  questo  morbo  sotto 
qualsivoglia  cielo,  moltissime  persone  che  menano  vita  re- 
golata sentono  che  cambiato  è  il  modo  ordinario  di  rapporto 
fra  F  uomo  e  V  atmosfera,  ed  hanno  sofferenze  le  quali  ponno 
quasi  considerarsi  come  prodromi,  e  vogliam  pur  dirlo, 
come  frazioni  minime  del  cholera  senza  che  esso  si  mani- 
festi in  tutta  la  sua  possa,  essendo  raro  il  caso  di  trovare  chi 
non  si  lagni  di  un  continuo  mormorio  de'  visceri  naturali, 
di  vertigini,  d'  ambascia,  di  nausea,  d' inappetenza  o  di  altre 
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molestie    che   si   percepiscono    con    maggiore    intensità    nei 
giorni  di  recrudescenza  dell'  epidemia  ? 

Perchè  mancan  sovente  gli  uccelli  propri  della  stagione, 
e  perchè  come  la  natura  organica  animale,  perfino  le  piante 
in  molti  paesi  sentono  l'influenza  delle  alterazioni  e  dei 
cambiamenti  arcani  dell'  atmosfera  ')  ? 


*)  Per  teslimonianza  dell'  attivissimo  Dr.  Paico  di  Taganrog  e 
di  altri  medici  della  Russia  meridionale  posso  accertare  che  in  quei 
paesi  non  si  sentiva  il  gracidar  delle  rane  durante  1'  epidemia  cho- 
lerosa  e  che  anzi  questi  animali  divennero  rarissimi. 

uLes  animaux  mammiféres  ainsi  que  les  oiseaux  paraissent 
ressentir  son  action  dèlétère  (cioè  del  principio  morbifero)  quoique 
dans  un  moindre  degré.  „  (Ch.  Dvorjak,  médecin  de  la  Cour,  Mé- 
moire  sur  le  développemenf,  les  causes  etc.  du  Choléra,  St.  Peters- 
bourg  1848,  pag.  14.) 

Il  Dr.  Heidler  nella  sua  opera:  2>te  eptbemtfd^e  poterà,  £dp* 
£tg  1848,  in  una  nota  a  pagina  58,  dice  che  il  miasma  può  pene- 
trare anche  nell'interno  degli  animali,  p.  e.  dei  bovi,  dei  cavalli, 
delle  galline  e  persino  delle  mosche  di  camera  OSrubenfltegen). 
Quest'ultime  a  Charkow  assai  frequentemente  morivano  gonfie,  giu- 
sta 1'  asserzione  del  signor  Motschulsky  (2BtjJenfdf)af tinger  25ertd)t  :c.) 
A  Trieste  pure  erano  deserti  i  nidi  de' passeri,  né  siffatti  uccelli  si 
vedean  volare,  e  mancavano  le  mosche;  comparvero  invece  degl'in- 
setti volanti  simili  ad  esse,  ma  assai  più  piccoli  e  colla  parte  poste- 
riore del  corpo  bianca,  che  però  alcuni  pretendono  aver  veduto 
anche  quando  non  esisteva  il  cholera. 

Nelle  Note  sul  cholera-morbus  che  regnò  in  Cairo  nel  1848 
del  Dr.  Elia  Rossi,  Cairo  1849,  pag.  19,  si  legge  "...parve  l'in- 
fluenza della  costituzione  estendersi  sugli  animali  e  sulle  piante. 
Queste  non  nel  tempo  ordinario  lasciavan  cadere  abbondanti  foglie 
colpite  da  morte  fuor  di  stagione  e  il  costoro  numero  era  abbon- 
dante oltre  modo,  allora  che  1'  epidemia  al  suo  aumento  trovavasi. 
Gli  animali  domestici  che  libero  non  avevano  il  volo,  dovettero  con- 
dannarsi a  subire  la  sorte  dell'  uomo  ;  molti  quadrupedi  morirono 
in  Tanta  al  principio  dell'  epidemia  e  molti  ne  morirono  nelle  vici- 
nanze di  Cairo  al  finire  di  essa.  Nelle  case  si  videro  galline,  cani 
e  gatti  presi  da  vomito  e  dejezioni  alvine,  spirare  cercando  le  vi- 
cinanze dell'acqua,  per  spegnere  l'ardore  interno  che  li  divorava. 
Gli  uccelli  che  sogliono  fare  il  loro  nido  nelle  case,  e  i  corvi  che 
dominano  le  altezze  degli  abitati  e  dei  palmieri  avevano  abbando- 
nato la  città;  le  rauche  grida  degli  uni  e  il  rumoroso  zuffolio  degli 
altri,  non  arrivava  agli  orecchi  degli  abitan'i,  ei  nidi  deserti  e  ab- 
bandonati   non    vennero    riabitati,    che  al   declinare    dell'epidemia. 
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Perchè  i  più  piccoli  errori  nel  regime  di  vita ,  che  in 
tempi  ordinari  non  porterebbero  alcuna  alterazione,  Fuso  di 
certi  cibi,  segnatamente  di  vegetabili  refrigeranti  e  di  carni 
porcine,  i  forti  patemi  d'animo,  le  veementi  passioni,  la  paura 
sovra  ogn'  altra,  lo  spavento,  generano  tanto  facilmente  que- 
sta malattia  e  contribuiscono  a  propagarla  ? 

Perchè  immediatamente  dopo  giorni  festivi  ne'  quali 
T  uomo  del  volgo  si  dà  a  gozzoviglie  e  stravizi,  specialmente 
dietetici,  hassi  un  sì  forte  numero  di  cholerosi  '  )  ? 

Perchè  quella  classe  di  persone  appunto,  le  quali  sono 
più  esposte  ad  agenti  nocivi,  che  Y  uomo  agiato  può  evitare, 
dipendenti  da  fatiche  smodate,  da  nutrimento  non  adatto  o 
non  sufficiente,  dall' esporsi  a  subitanei  cangiamenti  di  tem- 
peratura, all'umidità  sopratutto,  e  dalla  necessità  d'insistere 
nei  propri  lavori,  onde  procacciarsi  il  pane  quotidiano,  anche 
quando  havvi  il  sintomo  ammonitore  della  diarrea,  viene 
più  facilmente  colpita  dal  morbo  ?  E  non  è  forse  da  at- 
tribuirsi a  questa  causa  piuttosto  che  al  contagio  il  numero 
voluto  da  alcuni  soverchio,  di  lavandaie  che  in  certe  regioni 
furono  attaccate? 

Perchè  persone  abitanti  la  campagna  o  viventi  in  città 
che  presero  le  misure  praticate  contro  la  peste  furono  colte 
dal  cholera  ?  Non  abbiam  noi,  non  hanno  altri  paesi  spec- 
chiatissimi  esempi  di  tal  natura  ? 

Donde  avviene,  che  esempi  vi  sieno  pure  di  città  e 
borgate  con  libero  e  frequentatissimo   passaggio    di  persone 


Grandi  prove  che  anche  non  percettibili  sbilanci,  probabilmente  dei 
modificatori  dinamici ,  esistevano  in  effetto,  che  influenzavano  sulla 
natura  organica  in  generale,,. 

*)  Questo  fatto  a  tutti  noto  qui  in  Trieste,  fu  pure  osservato 
a  Parigi.  Asserisce  Monneret,  e  Bouillaud  conferma  che  al  lunedì 
e  nei  primi  giorni  della  settimana  gli  spedali  di  quella  capitale  ave- 
vano il  maggior  aumento  di  ammalati ,  e  ciò  attribuiscono  ai  più 
frequenti  disordini  dietetici  che    commetlonsi  nei  dì  festivi. 
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ed  oggetti  provenienti  da  luoghi  circonvicini,  in  cui  l'indico 
morbo  fa  miserabile  scempio,  le  quali,  negletta  ogni  misura 
sanitaria,  restino  immuni  da  siffatta  malattia,  se  anche  qualche 
persona  giunta  ammalata  dal  di  fuori  vi  muore    di   cholera  ? 

I  fatti  sono  ovvii  e  non  lontani  da  noi  :  Isola  situata 
in  riva  al  mare  ed  appiè  d'un  monte  fra  due  vicinissime 
città  dominate  dal  morbo,  Capodistria  e  Pirano,  con  continue 
ed  attive  comunicazioni,  non  ne  fa  forse  solenne  testimo- 
nianza ? 

E  Buje,  città  eretta  sulla  sommità  d' un  colle,  da  cui 
si  giunge  in  brev'  ora  a  Umago,  a  Visinada,  a  Pirano,  luoghi 
tutti  infetti,  ai  quali  andavano  pur  quotidianamente  i  traffi- 
canti Bujesi,  come  restò  ella  incolume  essendovi  anche 
pernottata  una  compagnia  di  soldati  proveniente  da  Trieste, 
dove  avea  perduti  dal  cholera  diversi  gregari  ? 

E  nella  contea  di  Gorizia  come  in  quella  di  Gradisca, 
e  sulle  montagne  che  ne  circondano  fino  verso  la  palude 
Lugea,  romantiche  castella  e  squallidi  villaggi,  non  presen- 
tarono singoli  casi  del  rio  morbo,  mentre  grosse  borgate 
frapposte,  rifugio  de' Triestini,  rimasero  immuni  ')? 

Ed  in  Venezia,  allorché  sulla  fine  dell'  estate  (1849) 
dopo  la  rioccupazione  delle  ii.  rr.  truppe ,  il  morbo  era 
spento,  perchè  non  ricomparve  in  appresso  ,  non  dirò  già 
ne'  Veneziani  (i  quali  secondo  i  contagisti  non  potevano 
più  dar  pascolo  ad  esso,  giacché  tutti  i  predisposti  n'  erano 
stati    anticipatamente    colpiti),    ma   negli    stranieri,   militi    o 


*)  Persone  degne  di  fede,  fra  le  quali  i  signori  fratelli  Luigi  e 
Federico  Ricci,  celebri  compositori  di  musica,  che  fuggendo  il  cho- 
lera andavan  errando  per  queste  alpestri  contrade  in  cerca  di  sicuro 
asilo,  mi  accertarono  che  dovunque  qualche  caso  del  fatai  morbo  si 
presentava  ne  avevano  un  presentimento,  perchè  in  essi  insorgevano 
quegli  stessi  incomodi  che  li  aveano  indotti  ad  allontanarsi  da  Trie- 
ste ;  e  solo  a  Sessana  e  Villaco,  dov'  è  notorio  che  nessuno  si  am- 
malò, andarono  esenti  da  siffatte  sofferenze.  Non  parla  anche  que- 
sto fatto  in  favore  dell'influenza  dell'aria? 
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civili,  da  luoghi  sani  colà  giunti,  quando  con  grande  timore 
della  veneta  popolazione,  intere  famiglie  de'  Triestini  s' in- 
volavano al  patrio  cielo,  cercando  salvezza  fra  le  braccia 
della  regina  dei  mari,  alcuni  con  indosso  le  vesti  ancor  fu- 
manti l' alito  micidiale  de'  perduti  lor  cari,  altri  percossi 
dalla  sferza  del  morbo  durante  il  tragitto  e  dal  bordo  del 
piroscafo  trasportati  all'  albergo  e  quindi  all'  ospitale,  ove 
morirono  ?  Mi  si  dirà  forse  che  nessuno  sentì  gli  effetti 
d' un  male  appiccaticcio,  perchè  furono  prese  delle  misure 
sanitarie  ;  ed  io  domanderò  quali  ?  Giacché  i  passeggieri 
eh'  erano  stati  coli'  ammalato  sul  vapore,  quelli  che  lo  ave- 
vano assistito  all'albergo,  che  lo  condussero  all'ospitale, 
tutti  andarono  girando  per  le  vie,  pei  caffè,  nelle  osterie 
senza  alcun  riguardo,  né  vi  fu  esempio  di  novello  attacco. 
Che  se  qualche  luogo,  collo  spontaneo  isolarsi  rimase 
immune  dalla  malattia,  se  la  segregazione  a  guisa  di  laz- 
zeretto, può  qualche  volta  non  solo  aver  estinto  il  morbo, 
ma  averne  anche  impedita  la  propagazione,  non  hassi  a 
perdere  di  vista,  che  persone,  le  quali  presero  cotali  mi- 
sure spontaneamente,  erano  in  grande  apprensione  del  temuto 
flagello,  e  che  perciò  si  guardavano  bene  dal  commettere 
que'  disordini,  i  quali  tanto  facilmente  lo  provocano,  e  che 
l' influsso  morale  ha  servito  a  tranquillarli  ed  a  renderli 
meno  predisposti.  Chi  può  d'  altronde  con  sicurezza  asserire 
che  il  male  vi  sarebbe  giunto  senza  prendere  tali  precau- 
zioni, poiché,  come  si  è  detto,  quante  città,  quante  borgate, 
con  continuo  e  libero  passaggio  di  persone  ed  oggetti  pro- 
venienti da  luoghi  infetti  non  ne  rimasero  immuni  ?  Molti  siti 
si  segregarono  indarno,  e  non  mancano  esempi  di  città  nelle 
quali  il  morbo  si  manifestò    prima   nelle    carceri  ')   ivi  esi- 


*)  A  Praga  i  primi  casi  dell'epidemia  di  quest'anno  (Ì849)  si 
svilupparono  negli  spedali,  negli  asili  degli  alienati,  nelle  case  di  ri- 
covero ;  appena  alcuni  giorni  dopo  se  ne  mostrarono  diversi  in  città 
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stenti  in  tempi  nei  quali  nuovi  prigionieri  non  erano  entrati, 
come  parimenti  si  videro  invase  terre,  decine  di  miglia 
distanti  da  paesi  infetti,  senza  V  arrivo  di  persone  od  altri 
oggetti  procedenti  da  questi  ultimi  luoghi. 

E  poi  se  il  morbo  si  propagasse  per  contagio,  perchè 
nell'anno  1831  e  nel  1832  non  comparve  in  Trieste  seb- 
bene costanti  fossero  le  comunicazioni  con  Vienna  allora 
seriamente  attaccata,  giacché  le  misure  di  contumacia  qui 
prese  erano  una  cosa  di  mera  forma  ?  E  volendo  pur  dare 
a  queste  qualche  importanza ,  perchè  non  scoppiò  esso 
>IC^Kquel  tempo  a  Lubiana,  a  Gratz  e  nelle  contrade  interposte, 
per  le  quali  non  vi  fu  chiusura  alcuna? 

Bensì  nel  decembre  del  1831  proruppe  subitaneamen- 
te 'h.  Wels  nell'  Austria  superiore ,  comunque  le  città  e 
rgate  che  conducono  alla  capitale ,  site  in  gran  parte 
sul  Danubio  ed  in  continue  e  libere  comunicazioni  con 
questa ,  non  avessero  a  deplorare  la  presenza  del  ne- 
mico ,  anzi  F  epidemia  rimase  circoscritta  a  Wels  come 
è  accaduto  a  Eger ,  a  Ober  -  Wiesenthal  (  nell'  Erzge- 
birg  ')  ed  in  altri  luoghi.     Nel  maggio   del  1832  scoppiò  a 


che  gradatamente  aumentarono  il  numero  dei  già  esistenti  negli  o- 
spilali.  L'illustre  Moreau  de  Jonnés  che  pure  è  contagista,  nella 
citata  sua  opera  a  carte  431  scrive  : 

"  A  Mazulipatam  sulla  costa,  s'appigliò  da  principio  ai  condan- 
nati che  sono  chiusi  nella  fortezza;  10  giorni  dopo,  il  20  luglio 
(1818),  invase  la  città  ed  i  contorni,  e  vi  fece  strage  durante  ago- 
sto; declinò  rapidamente  in  settembre  e  si  spense  in  ottobre  al 
cominciar  delie  pioggie  „ — ed  a  carte  140  racconta  che  nel  mese  di 
settembre  la  malattia  attraversò  i  monti  Ghats  in  più  luoghi  princi- 
palmente nella  direzione  di  Mangalore;  i  primi  ad  essere  colpiti  in 
questa  città  furono  persone  che  erano  rinchiuse  in  carcere  ;  in  ap- 
presso allargossi  il  morbo.  —Donde  venne  il  male  nelle  prigioni, 
domando  io  se  non  dall'  aria ,  giacché  da  chi  l' avrebbero  preso  i 
carcerieri,  sole  persone  che  vengono  a  contatto  coi  detenuti,  quan- 
do prima  non  esisteva  nella  città  o  nel  paese  in  cui  sono  queste 
prigioni  ? 

*)  Heidler  op.  e.  pag.  60. 
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Filadelfia  e  perchè  non  prima  a  New-York  come  sembre- 
rebbe più  naturale  se  fosse  contagioso,  giacché  le  comuni- 
cazioni per  via  di  mare  coi  paesi  allora  infetti  erano  ben 
più  frequenti  e  senza  confronto  più  dirette  e  complicate  ? 
I  deliziosi  villaggi  di  Grinzing  e  Nussdorf  prossimi  a  Vienna, 
avevano  molti  ammalati  nel  1836  senza  che  il  villaggio  di 
Heiligenstadt,  non  più  di  cento  passi  distante  dall'  uno  e 
dall'  altro,  ne  venisse  colpito.  E  quando  nello  stesso  anno 
questa  malattia  regnava  in  Ancona,  non  so  quanto  ivi  fos- 
sero rigorose  le  misure  sanitarie;  ma  so,  e  vedete  strava- 
ganza! che  rimaste  immuni  tante  città  e  tante  terre  circon- 
vicine, il  morbo  si  vide  soltanto  scoppiare  nel  paese  di 
Montefano  situato  tra  Osimo  e  Macerata;  eran  pure  quelle 
città  e  quelle  terre  in  comunicazione  più  diretta  e  mag- 
giore con  Ancona  istessa  !  Ed  in  quell'  epoca,  Olcio  sul 
lago  di  Como  restò  bene  immune,  quantunque  liberamente 
comunicasse  con  Abbadia  e  con  altri  villaggi  e  borgate  fie- 
ramente percosse  dal  cholera. 

In  mezzo  al  lugubre  duolo  che  desolava  la  Provenza, 
allorché  questa  bella  e  nobile  parte  del  gallico  suolo  fu  per 
la  prima  volta  invasa  da  sì  altero  nemico,  non  lo  vide  Ge- 
menos,  e  tutta  quella  ridente  e  fertilissima  valle  che  lo  cir- 
conda, salutata  un  giorno  con  graziosissimi  versi  da  Delille 
cantando  la  bellezza  del  suo  clima,  l'eterna  primavera  che 
vi  si  gode. 

E  Roma  che  nel  1837  fu  l'ultima  ad  essere  invasa  in 
Italia  mentre  deplorava  migliaia  di  vittime  entro  alle  sue 
porte,  non  ebbe  a  piangerne  quasi  nessuna  nei  limitrofi  ca- 
stelli, eccettuata  la  sola  città  di  Albano  per  la  quale  le  di- 
sposizioni sanitarie,  non  erano  diverse  da  quelle  che  esi- 
stevano per  le  altre   castella. 

A  Gratz  vennero  pure  nel  corrente  anno  molti  militi 
dall'Ungheria,  non  pochi  morirono  di  cholera  negli  spedali 
senza  che  il  morbo  si  estendesse  sulla  popolazione  di  quella 
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città  ,  sebbene  gli  asili  degl'  infermi  e  le  caserme  non 
fossero  messe  in  istato   di  contumacia. 

In  ottobre  di  questo  stesso  anno  nei  salubri  comuni  di 
Andreis  e  di  Barcis  distanti  1'  un  dall'  altro  3  miglia  italia- 
ne, sotto  il  distretto  di  Maniago,  provincia  del  Friuli,  il  cho- 
lera  si  presentava  con  dolore  di  capo  sul  far  della  sera  ; 
gli  ammalati  si  sentivano  meglio  la  mattina  del  dì  seguente, 
indi  comparivano  i  crampi  senza  vomito  e  senza  diarrea  ed 
in  48  ore  la  morte.  Più  micidiale  e  più  frequente  era  nelle 
donne  ;  il  medico  non  potè  salvarne  una.  Ebbene  a  Maniago 
non  vi  ebbe  alcun  caso  e  solo  a  Fana,  che  gli  giace  di  fian- 
co, morirono  da  siffatto  morbo  due  individui,  e  questi  ap- 
partenenti alla  classe    civile. 

Nel  1847  si  manifestò  V  indico  morbo  nei  villaggi  che 
circondano  Berdiansk  nella  Russia  meridionale  ;  le  co- 
municazioni colla  città  eran  attivissime  e  libere,  eppure  in 
quell'  anno  non  lo  si  vide  nella  città  stessa. 

Sul  finire  del  1848  il  cholera  mieteva  numerose  vitti- 
me nei  paesi  dell'  Albania,  vicini  a  Scutari  come  Peggia, 
Giacova,  Presran,  e  giunse  fino  ad  un  cumulo  di  villaggi 
chiamato  Zadrima,  che  provede  di  viveri  quella  principale 
città  con  cui  era  perciò  di  necessità  in  giornaliera  fre- 
quentissima e  libera  comunicazione  ;  eppure  ad  onta  che 
que'  popolani  a  centinaia  vi  entrassero  a  tutte  le  ore  non 
vi  portarono  la  malattia,  né  si  può  attribuire  alla  qualità  ordi- 
naria del  suolo  quest'  immunità  poiché  nella  primissima  in- 
vasione del  cholera  in  quelle  regioni,  Scutari  non  fu  ri- 
sparmiata. Carlstadt,  in  Croazia,  ove  l'aria  non  è  certo 
delle  migliori,  ove  regnano  continuamente  le  febbri  intermit- 
tenti, non  andò  esente  dal  tifo,  sibbene  dal  cholera,  quan- 
do, alcuni  mesi  fa,  tutt'i  paesi  circonvicini  n'  erano  infestati. 

Il  regno  di  Wiirtemberg  ne  fu  sempre  risparmiato  quan- 
tunque i  prossimi  stati  fossero  bruscamente  visitati  ;  solo  in 
quest'  anno  comparve  il  morbo  nel  piccolo  territorio  di  Vai- 
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hìnffen  distante  circa  sei  ore  da  Stoccarda  al  nord-ovest  di 
questa  capitale,  senza  che  si  propagasse  in  alcun'  altra  parte 
del  regno,  sebbene  non  vi  fosse  chiusura. 

Hanno  pur  tutti  osservato  qui  in  Trieste,  come  altri 
notarono  in  paesi  da  noi  lontani  e  vicini,  che  in  alcuni  gior- 
ni la  malattia  prediligeva  un  sestiere  e  poi  quasi  totalmente 
V  abbandonava  per  affliggerne  un  altro;  una  casa  popolatissi- 
ma  restava  perfettamente  sana,  sebbene  in  costante  co- 
municazione colla  contigua  abitata  da  un  numero  molto  mi- 
nore di  persone  con  molti  appartamenti,  in  ciascuno  dei 
quali  vi  era  un  singolo  caso. 

A  Trebitsch,  presso  il  fiume  Iglava,  6  miglia  tedesche 
da  Bruna  in  una  profonda  ed  angusta  valle  con  circa  7000 
anime ,  le  duemila  che  abitano  le  case  circondanti  la 
piazza  principale  avente  mille  piedi  di  circonferenza,  non  pre- 
sentarono che  un  solo  caso  di  cholera,  e  neppure  una  cho- 
lerina,  mentre  gli  abitanti  che  confinano  colla  campagna  furono 
seriamente  attaccati  ').  Gli  Ebrei  in  numero  di  1500,  che 
per  relazioni  commerciali  erano  in  continuo  contatto  coi  vil- 
laggi ,  dove  da  molti  mesi  regnava  il  cholera,  non  eb- 
bero nel  loro  sestiere  nemmeno  un  caso  se  non  dopo  che 
per  settimane  questa  malattia  aveva  fatto  già  stanza  nella  città. 

Perchè  alle  volte  si  veggono  colpiti  dal  cholera  i  vil- 
laggi situati  sulla  destra  sponda  di  un  fiume,  da  uno  dei 
lati  d'una  strada  maestra,  mentre  l'altra  sponda  del  rio, 
l'altra  parte  del  largo  calle,  resta  illesa?  Né  ciò  accade 
soltanto  in  vaste  contrade,  ma  l' osserviamo  nelle  città  stes- 
se, dove  le  vie  sono  ben  più  anguste  e  le  comunicazioni  fra 
le  opposte  case  continue  ;  eppure  sovente  un  sol  lato 
viene  invaso    dal  morbo. 

Né  tampoco  osservasi  ciò  là  soltanto  ove  scorrono 
grandi   masse    d' acqua ,   che    basta   un  piccolo   ruscello   ad 

!)  Kellner.  yiatùxlifyt  gotgerimgen  ù&er  bie  ajìattfc^eptòemtfcfce 
Cholera-morbus  ic.    Iglau  1849,    pag.  41. 
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essere  barriera  insormontabile.  Un  viaggiatore  che  trovavasi 
nell'  Indie  Orientali  8  a  9  anni  addietro  mi  assicurò  che 
sulla  ripa  meridionale  d'un  fiumicello  chiamato  Werda,  nel- 
l'altipiano dei  Ghats,  il  morbo  faceva  sterminio,  mentre  non 
comparve  affatto  sulla  riva  settentrionale,  tuttoché  non  vi 
fosse  in  quell'  epoca  che  un  piede  d' acqua,  da  moltitudine 
di  popolo  attraversata  quotidianamente    a  guazzo. 

L' identico  caso  si  presenta  su  catene  di  colli,  le  cui 
ville  e  borgate,  situate  su  questo  pendìo,  vengono  invase 
mentre  quelle  che  giacciono  sull'  opposto  clivo  e  sono  in 
continua  relazione  materiale  colle  precedenti,  rimangono  in- 
columi, 

A  Smirne  durante  i  primi  tempi  dell'  invasione,  gran 
parte  delle  famiglie  agiate  presero  tutte  le  misure  che  si 
praticano  in  tempi  di  peste;  però  ben  presto  ognuno  si 
persuase  dell'  inutilità  di  tale  previsione,  giacché  ad  onta 
dell'estremo  rigore  tenuto,  pure  in  molte  case  il  morbo  si 
manifestò  ! 

A  Costantinopoli  la  prima  volta  che  comparve  questa 
malattia,  tutti  la  ritenevano  contagiosa,  ma  dacché  videro 
che  l' isolarsi  ed  il  prendere  quei  provvedimenti  che  si  usano 
contro  la  peste  a  nulla  valevano,  nessuno  pensa  più  al  contagio. 

E  quei  medici  d' Egitto  di  nazione  Italiani,  che  si  se- 
gnalarono per  prodigate  cure  ad  innumera  languente  uma- 
nità nell'epidemia  del  1848,  considerano  morta  l'idea  del 
contagio  ;  e  lo  stesso  Dr.  Grassi  contagista,  in  una  sua  me- 
moria scritta  in  favore  di  questo  principio  con  argomenti 
che  furono  confutati  da  altri  suoi  colleghi  di  quel  regno, 
confessa:  che  l'isolamento  ed  il  rinserro  non  han  giovato  in 
quesC  anno  perchè  casi  di  cholera  hanno  avuto  luogo  in  case 
e  famiglie  ritenute  per  saper  fare  buona  quarantena,  sono 
parole  sue. 

Ah  !  si  dica  ciò  che  si  vuole,  il  fatto  sta,  che  dove 
regna  il  cholera  tutti   sono  circondati   da   una  stessa  condi- 
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zione  dell'  aria,  pochi  vanno  esenti  dall'  influsso  del  genio 
dominante,  e  secondo  l' intensità  di  questo  genio  e  la  mag- 
giore o  minore  disposizione  degl'  individui  essi  ne  vengono  con 
maggior  o  minor  forza  colpiti  '),  per  lo  più  in  seguito  ad 
una  qualche  causa  eccitante  per  disordini  di  dieta ,  di 
regime  o  per  influssi  morali.  —  Nessuno  può  negare  que- 
sto fatto,  e  vivaddio,  quando  F  epidemia  giunge  al  colmo, 
cioè  nei  giorni  in  cui  il  numero  dei  nuovi  attacchi  è  il 
più  considerevole,  ognuno  il  dice,  e  lo  sa. 

Bla  noi  ne  abbiamo  avuto  una  prova  più  che  parlante 
nel  caso  avvenuto  in  quest'  anno  sotto  a'  nostri  occhi,  degli 
equipaggi  di  quei  bastimenti  che  partiti  da  luoghi  sani,  do- 
po diuturno  viaggiare  nel  solo  passare  lungo  le  coste  del- 
l' Istria,  dunque  all'  entrare  nelT  atmosfera  cholerosa  durante 
l' ultima  epidemia,  furono  balestrati  dalla  diarrea  caratteristi- 
ca e  senza  essere  venuti  a  contatto  con  chicchessia,  alcuni  fra 
essi  ebbero  il  fatai  morbo  appena  giunti  alla  nostra  rada. 
Né  in  queste  acque  soltanto  è  ciò  avvenuto,  ma  ben  anco 
in  mezzo  a  grandi  mari  scoppiò  il  morbo  senza  che  i  na- 
vigli fossero  partiti  da  luoghi   infetti  e  senza   che  avessero 


*)  Il  capitano  Balovich,  comandante  il  vapore  della  Società 
del  Lloyd  1'  Oriente ,  che  faceva  ogni  quindici  giorni  i  viaggi  fra 
Costantinopoli  e  Galatz  nel  1847-48 ,  ha  osservato  nel  suo  equi- 
paggio un'  influenza  atmosferica  cholerosa  marcatissima  tutte  le  vol- 
te che  egli  giungeva  alla  città  del  Danubio,  e  mi  raccontò  che  pa- 
reva come  se  l'aria  volesse  avvelenarli  tutti,  abbenchè  non  venis- 
sero in  comunicazione  colla  popolazione,  essendo,  com'  è  di  costu- 
me, le  provenienze  da  Costantinopoli  in  forza  delle  misure  sanita- 
rie contro  la  peste,  obbligate  a  quarantena.  Ma  è  da  notarsi  che 
tutt' e  due  quelle  città  erano  allora  infette;  però  siccome  in  pieno 
il  morbo  era  assai  mite  nella  capitale ,  fiero  invece  e  più  generale 
a  Galatz ,  perciò  là  quasi  non  si  sentiva  l' influenza  della  ciurma, 
mentre  qui  ogni  volta  che  giungeva  il  piroscafo,  tutte  le  persone 
del  bordo  erano  molestate  da  diarrea,  tal  fiata  da  vomito,  e  vi  ebbe 
anche  qualche  caso  di  cholera  mortale.  Appena  sortiti  dal  fiume 
ed  entrati  nel  mar  Nero  sembrava  loro  sempre  di  respirare  nuova 
vita. 
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avuto  comunicazione  con  altri  bastimenti  lungo  il  viaggio, 
come  fanno  fede  ripetuti  fatti. 

Ad  onta  di  tutto  ciò  i  contagisti  vanno  sempre  cer- 
cando il  portatore  del  male  nell'  uomo,  e  se  in  lui  noi  tro- 
vano lo  vogliono  negli  oggetti  a  lui  appartenenti,  e  vi  van- 
no tracciando  le  vie  di  terra  o  d'  acqua,  e  a  doppio  labbro 
lo  strombazzano  appiccaticcio  anche  quando  si  sviluppa  solo 
in  un  paio  d' individui  fra  centinaia  che  abitano  lo  stesso 
locale,  perchè,  vi  dicono,  la  tal  persona  giunta  ammalata  o 
che  era  stata  a  contatto  di  malati,  ve  l'ha  portato  abbenchè 
le  altre  in  sì  gran  numero  rimanessero  illese. 

E  donde  mai  questo  privilegio  d' immunità  nel  numero 
infinitamente  maggiore  di  quelli  che  non  furono  attaccati?  Parmi 
che  col  contatto  il  male  avrebbe  dovuto  sparpagliarsi  e  colpirne 
assai  di  più  se  fosse  contagioso.  Allorché  nel  settembre  del- 
l' anno  1847  Trebisonda  fu  invasa  dal  cholera  '),  sul  piro- 
scafo Starnòtti,  viaggio  facendo  per  Costantinopoli,  di  due- 
cento e  cinquantasei  passeggieri  se  ne  ammalarono  tre,  due 
de' quali  morirono;  l'affollata  massa  d'uomini  non  fu  causa 
di  ulteriore  propagazione,  ed  anche  in  quella  capitale  appe- 
na il  giorno  24  ottobre,  cioè  più  di  un  mese  dopo,  ebbe 
luogo  il  primo  caso  di  morte ,  e  per  qual  motivo  ?  perchè 
da  lunga  pezza  avendo  regnato  dissenterie  veementi  ed  af- 
fezioni gastriche  accompagnate  da  crampi  2),  preparavasi  a 
poco  a  poco  anche  a  Costantinopoli  la  costituzione  aerea 
cholerosa  che  giunta  ad  un  certo  grado  d'intensità,  genera- 
va il  morbo  nei  più  disposti ,  come  vedremo  in  appresso 
essere  accaduto  pure  qui  in  Trieste  e  come  avvenne  in 
tanti    paesi    non    escluso   lo    stesso   Egitto ,    giusta    quanto 


*}  3ettfcf)rift  ber  ©efeHfd&aft  ber  2fer$te  ju  SBtett.  Rigler,  23e* 
mertungen  itber  bte  ©efunbfyetté  *  SSer^altntffe  @on|rantmope[é  etc. 
Voi.  IV,  pag.  378. 

a)  Dr.  Friedrich  Gunsburg.  SWtttfyetfungett  ùber  bte  gegett* 
n?àvttge  (Sptbemte  ber  ajTatifcfcen  téfyofera.  Breslau  1848,  pag.  58. 


57 

ne  dice  il  Dr.  Elia  Rossi  nelle  citate  sue  note,  nell'  estate  del- 
l'anno  1848  ')•>  combattendo  vittoriosamente  contro  l'opi- 
nione di  quelli  che  lo  ritenevano  portato  da  pellegrini,  pro- 
venienti dalla  Turchia  europea,  e  da  altre  città  del  Mediter- 
raneo, o  introdotto  mediante  una  carovana  di  schiavi  del 
Sudan.  Del    resto    anche    Broussais    a    Parigi   2)  in  seduta 

pubblica  nei  giorni  18  e  19  aprile    1832  dichiarava:    % 

nous  avons  vu  se  developper,  cinq  semaines  environ  avant 
Fapparition  du  choléra,  une  grande  susceptibilité  dans  l'ap- 
pareil  de  la  digestion  ;  nous  avons  été  forcés  de  retràncher 
beaucoup  d'alimens  à  plusieurs  de  nos  convalescens ,  et  de 
renoncer  à  quelques  moyens  de  révulsions  internes  que  nous 
opposions  aux  catarrhes  et  aux  péripneumonies.  Nous  faisions 
ici  des  essais  sur  l'emploi  du  tartre  stibié  dans  la  péripneu- 
monie,  et  nous  avions  obtenu  des  succès  assez  marquans  de 
ces  médications  dans  le  fort  de  l'hiver  :  mais  tout-à-coup 
nous  nous  sommes  aperc,us  qu'il  n'était  plus  possible  de 
mettre  un  grain  de  tartre  stibié  dans  le  canal  digestif  de 
certains  malades  sans  developper  des  accidens  extrémement 
graves.  Plusieurs  ont  rejelé  ce  tartre  stibié  et  ont  éprouvé 
des  convulsions  gastriques,  Quelques-uns,  et  deux  particu- 
lièrement  ,  ont  été  pendant  seize  jours  sans  pouls  ;  ils  se 
trouvaient  exactement  dans  l'état  ou  vous  voyez  nos  cho- 
lériques ,  excepté  qu'ils  n'avaient  point  perdu  complètement 
le  pouls  ;  mais  ils  étaient  dans  un  extrème  état  de  stupidite  ; 


l~)  "...  la  cholera  non  fu  che  la  forma  morbosa  giganteg- 
giata di  un'  epidemia  che  gradatamente  e  lentamente  preparavasi 
in  Egitto  ,  che  F  ultima  e  suprema  espressione  dell'  azione  di  una 
causa  morbosa  ignota ,  che  da  più  mesi  malava  la  società  Egiziana 
ora  con  una  forma  morbosa,  ora  con  un'altra;  forme  morbose  che 
in  mezzo  a  mille  disparità  s' avevano  una  medesima  indole  e  con 
sola  differenza  di  grado  identiche  al  cholera  ;  davano  prima  che  la 
cholera  oltracostasse  le  masse ,  spesse  volte  la  fisonomia  cholerica, 
in  alcuni  casi  benigna,  in  altri  mortale  „.  Pag.  6. 

2)  Opinion  de  Broussais  sur  le  choléra-morbus.  Bruxelles 
1832,  pag.  8-9. 
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ils  avaient  les  yeux  rouges,  les  extrémités  froides,  le  pouls 
fugitif;  ils  vomissaient,  et  ils  avaient  des  selles  fréquentes  „. 

Il  Dr.  Verrollot  nelF  assennata  sua  Histoire  du  cholera- 
morbus  èpidèmique  à  Constantinople  en  1848  così  si  espri- 
me :  "Avant  d'éclater  dans  un  lieu ,  l'epidemie  s'annonce 
presque  toujours  par  une  influence  sui  generis.  Cette  in- 
fluence  est  plus  ou  moins  apparente  selon  des  circonstances 
très-variées.  Les  principaux  caractères  sont  une  faiblesse 
insolite  des  organes  de  la  digestion  et  des  diarrhées  plus 
fréquentes  qu'à  l'ordinaire ,  un  malaise  general  avec  pro- 
stration  de  forces,  une  tendance  qu'éprouvent  certaines  ma- 
ladies  à  se  compliquer  de  symptomes  cholériques.  Cette  in- 
fluence dépend  évidement  de  la  mème  cause  qui  produit  l'epi- 
demie; car  elle  persiste  pendant  toute  la  durée  de  celle -ci; 
elle  en  est  pour  ainsi  dire  la  prodróme.  En  effet,  son  in- 
tensità augmentant,  elle  determine  bientót  de  nombreux  cas 
de  choléra  et  finit  par  imposer  son  propre  cachet  à  toutes 
les  autres    maladies,r 

Tutti  questi  fatti  stanno  in  contradizione  coli' argomen- 
to dei  contagisti  che  si  fonda  sulle  reciproche  comunicazio- 
ni di  persone  ed  oggetti  che  furono  in  contatto  di  persone 
affette  da  cholera. 

Eglino  pertanto  vi  dicono  che  F  apparizione  di  questo 
morbo  sul  territorio  russo  nel  governo  di  Oremburgo  1'  anno 
1829  è  dovuta  alle  relazioni  commerciali  per  l' arrivo  di 
una  carovana  proveniente  da  Buchara.  Ma  perchè  quando 
nel  1822  il  cholera  devastava  molti  paesi  delle  provincie 
persiane  e  varcato  il  confine  era  giunto  fino  ad  Astracan, 
se  mai  a  misure  sanitarie  ivi  praticate  si  volesse  attribuire 
il  suo  arrestamene,  perchè  dico,  non  propagossi  allora  ul- 
teriormente per  altre  vie  che  mettono  le  popolazioni  in 
continuo  contatto  ?  Che  se  fosse  contagioso  non  avrebbe 
aspettato  il  finire  dell'  anno  1829  per  comparire  sul  confi- 
ne della  Kirgia  Steppa    ed   in  Oremburgo    dopo   l' arrivo  di 
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quella  carovana,  giacché  ognun  sa  che  il  giungere  di  un 
sol  uomo  o  di  oggetti  che  con  lui  furono  in  contatto,  se  la 
malattia  fosse  contagiosa,  avrebbe  egualmente  bastato  a  pro- 
pagarla ben  molto  prima  nel  vasto  impero  russo  e  nel  re- 
sto dell'Europa,  avvegnaché  barriera  non  gli  si  ponesse  di  mez- 
zo e  traffichi  coli'  India  per  via  di  terra  si  facessero  anche 
quando  ai  non  medici  era  sconosciuto  in  questa  parte  del 
mondo  il  nome  di  cholera  asiatico.  Né  valse  nel  1830  il 
gelido  gennaio  ')  ad  ammorzarlo  in  Oremburgo  che  vi  durò 
fino  alla  primavera,  e  ben  presto  penetrò  neh"  antica  e  nel- 
la nuova  capitale  della  Russia  e,  ad  onta  di  misure  sanita- 
rie in  alcuni  luoghi  certo  rigorosamente  osservate,  propa- 
gossi  con  celerità  in  altri  stati    europei. 

E  questa  carovana  fu  poi  davvero  causa  dello  svilup- 
po del  morbo  indiano  ?  Si  sa  positivamente  che  nel  suo  lun- 
go viaggio  nessuna  delle  persone  che  ne  formavano  parte 
ha  sofferto  né  strada  facendo,  né  durante  i  primi  giorni  do- 
po il  suo  arrivo  in  quella  città,  alcun  incomodo  proprio  di 
esso  male  2).  E  perchè  dovrassi  dunque  attribuirne  lo  svi- 
luppo alla  presenza  di  questo  convoglio  se  d' altronde,  co- 
me abbiam  veduto,  il  cholera  può  scoppiare  anche  in  mezzo  a 
grandi  mari,  a  bordo  di  navigli  che  non  vennero  a  contatto 
con  chicchessia  e  partiti  da  luoghi  nei  quali  fiorentissi- 
ma  era  la  salute  di  tutta  la  popolazione? 

Passarono  ormai  diversi  decenni,  dacché  il  cholera  va 
errando,  ed  in  molte  contrade,  che  non  gli  avevano  oppo- 
sta barriera  alcuna,  limitossi  non  di  rado  ad  una  certa  e- 
stensione  di  terreno  per  settimane,  altre  volte  per  anni  in- 
teri, e  puossi  pur  dire  che  non  oltrepassò  giammai  i  confi- 
ni di  alcune  provincie,  sebbene  uomini  e  merci  liberamente 


:)  Kellner.     Tiatìxvlid)?  golgentngett  ic.  pag.  7. 

2)  E.  F.  Schàrtler.    @ntratf)fefang   bev  tyokva.     Olmiitz  1849, 
pag.  3. 
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viaggiassero  ;  come  sarebbe  ciò   accaduto  se  per  contagio  si 
propagasse? 

Vero  gli  è  che  questo  morbo  sovente  segue  il  corso 
dei  grandi  fiumi  e  le  linee  stradali  facili  e  comode  ai  traf- 
ficanti, calcate  pure  dagli  eserciti  nelle  loro  marcie  :  gli  è 
però  altresì  vero  che  esso  ha  seguito  eziandio  solitarie  vie, 
lasciando  bene  spesso  illese  vaste  regioni  e  facendo  as- 
sai di  rado  passi  retrogradi,  ciocché  pure  dovrebbe  sovente 
accadere  qualora  contagioso  ei  fosse. 

Ma  le  strade  commerciali  sono  più  praticate,  i  mag- 
giori fiumi  bagnano  città  popolose,  qual  maraviglia  adunque 
se  il  morbo  si  sviluppa  più  facilmente  là  dove  grande  è  il 
passaggio  di  persone,  dove  molta  gente  si  rinviene  !  Luo- 
ghi deserti,  foreste  ed  anche  campi  ubertosi  non  ponno  dar 
a  conoscere  la  dominante  costituzione  dell'atmosfera  quan- 
do non  v' è  chi  possa  cadere  ammalato  mancando  gli  abi- 
tatori !)  ;  ma  allorché  viandanti  attraversano  siffatte  contra- 
de, se  1'  atmosfera  ha  F  elemento  del  morbo  devastatore,  non 
tardano  eglino  a  sentire  i  micidiali  suoi  influssi  e  ne  ven- 
gono percossi  quantunque  su  terre  lontane  dalle  vie  com- 
merciali. 

D'  altronde  è  cosa  ovvia  il  vedere  che  persone  scap- 
pate da  paesi  infestati  dal  cholera  per  tema  di  esserne 
vittime,  e  ritornate  al  loro  domicilio  dopo  la  cessazione  di 
questo  morbo,  vengono  colte  da  diarrea  cholerosa,  da  cram- 
pi e  qualche  volta  anche  da  tutto  l' apparato  de'  sintomi  del- 
l' asiatico  morbo  perchè  non  essendo  abituate  sentono  di 
lieve  ed  immediatamente  quel  resto  d' influenza  che  per  gli 
abituati  era  divenuto    innocuo. 

Non  ostante  a  quanto  abbiam  fin  qui  addotto  per  pro- 
vare la  non  contagiosità  del  cholera,  insisteranno  taluni  nel 


1)  Si  è  notato  altrove  che   in    alcuni    paesi  le   piante   stesse 
soffrono  durante  l' infierire  dell'  epidemia. 
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ripetere  :  che  luoghi  perfettamente  sani  s'  infettano  quando 
uno  straniero  proveniente  da  contrade  ove  esiste  il  morbo, 
vi  giunge,  s' ammala  e  muore  ;  anzi  coi  denti  vorran  di- 
sputare e  sostenere  che  i  vestiti  di  un  choleroso  portati  in 
una  città,  borgata,  od  in  una  casa  sana,  hanno  bastato  alla 
propagazione  del  male  qualunque  volta  non  sieno  state  pre- 
se misure  sanitarie  convenienti. 

Abbiam  già  parlato  d' Isola,  città  a  noi  vicina  :  ivi  morì 
di  cholera  un  solo  individuo  pervenuto  da  Capodistria  e  tutti 
gli  abitanti  rimasero  sani  senza  aver  preso  misure  sanita- 
rie di  sorte.  Di  simili  esempi ,  moltissimi  paesi  furono 
testimoni,  ciocché  assai  difficilmente  potrebbe  aver  luogo  se 
il  morbo  fosse  contagioso.  Di  più  se  si  constatassero  i  fatti 
voluti  dai  contagisti,  si  potrebbe  domandare  loro  in  rispo- 
sta, come  mi  spiegherete  voi  colla  vostra  dottrina  la  com- 
parsa del  cholera  in  luoghi,  d' altronde  sani,  dove  siffatto 
straniero  non  giunse,  dove  non  entrarono  né  uomini,  né 
vestimenti,  né  merci  di  provenienza  infetta  ? 

Quando  il  fatai  morbo  mieteva  numerose  vittime  in 
Trieste,  sappiamo  che  fra  le  persone  partite  sui  piroscafi,  non 
solo  pel  Levante  e  per  altre  parti ,  ma  anche  per  la  non 
longinqua  Ancona  presidiata  dalle  truppe  austriache,  alcuni 
si  ammalarono  e  morirono  di  cholera  senza  che  i  super- 
stiti passeggieri  sbarcandosi  abbiano  infettato  i  paesi  del 
loro  approdo  ;  né  qui  vorrassi  oppormi  qualche  caso,  che 
dicesi  essere  avvenuto  in  un  porto  dell'  Istria  per  l' arrivo 
di  certi  pannilini  colà  mandati  per  farli  lavare  da  un  indi- 
viduo che  aveva  superato  il  cholera  in  Trieste,  giacché  gli 
è  un  fatto,  che  più  o  meno  tutte  le  regioni  di  quel  mar- 
chesato erano  influenzate,  e  che  qua  e  là,  in  luoghi  ben 
lontani  dalle  rive  del  mare,  nacquero  fra  i  contadini  stessi 
dei  casi ,  il  cui  sviluppo  non  puossi  ragionevolmente 
attribuire  ad  altro  che  alla  costituzione  atmosferica,  come  lo 
provano  viemaggiormente    gli   attacchi  avvenuti    sopra   navi 
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dirette  per  Trieste  valicanti  le  acque  dell'  Istria,  le  quali 
provenivano  da  lontani  sanissimi  porti  senza  essere  state  in 
verun  contatto  durante  il  viaggio,  come  abbiamo  più  sopra 
accennato. 

Militi  che  hanno  servito  per  lungo  correr  d'  anni  negli 
eserciti  anglo -indiani  mi  assicurarono  che  in  quelle  vastis- 
sime contrade,  allorché  il  morbo  scoppia  in  un  paese  ove 
ritrovansi  molte  truppe,  le  fanno  cangiar  di  stazione  per 
sottrarle  al  malefico  influsso  dell'  aria  ;  nelle  marcie  avviene 
spesso  che  attraversando  popolose  borgate  un  qualche  soldato 
s'  ammala  di  cholera  e  vi  muore,  senza  che  gli  abitatori  del 
luogo  attraversato  dalle  truppe  ne  vengano  infestati;  solo 
se  gli  armati  s' incontrano  in  un  sito,  dove  la  costituzione 
dell'aria  è  cholerosa,  l'arrivo  di  questo  nuovo  corpo  d'uo- 
mini dà  maggior  pascolo  al  male  perchè  l' aria  viene  ad 
agire  sopra  un  più  gran  numero  d' individui,  stanchi  d'altronde 
bene  spesso  dalle  fatiche  e  non  di  rado  male  nudriti. 

E  non  si  è  veduto,  come  dicemmo,  qui  nella  nostra  Istria 
una  compagnia  di  soldati,  la  quale  avea  perduto  di  cholera 
tre  gregari  in  Trieste,  recandosi  da  questa  città  a  Visina- 
da  in  guarnigione ,  nel  suo  passaggio  per  Buje  non  la- 
sciar traccia  del  male ,  abbenchè  vi  avesse  pernottato, 
ma  invece  giunta  al  suo  destino,  sentire  gli  effetti  del- 
l' atmosferica  costituzione  cholerosa,  il  cui  venefico  influsso 
si  fece  più  palese  per  1'  aumentato  numero  di  uomini  ca- 
gionato dall'arrivo  di  codesti  militi  ?  Fatti  consimili  sono 
ovvii ,  e  poi  si  va  predicando  effetto  del  contagio  ciò 
che  ben  considerato  non  è  che  una  coincidenza  dell'arrivo 
di  militari  nel  momento  in  cui  la  tendenza  dell'  atmosfera, 
già  manifestatasi  pria  con  diarrea  ed  affezioni  del  sistema 
ganglioso,  è  giunta  a  quel  grado  di  sviluppo  da  generare  il 
vero  cholera  in  chi  ne  ha  la  disposizione. 

Il  Dr.  Herderson  racconta  che  mentre  egli  era  attac- 
cato al    13.°   reggimento    d'infanteria   leggiera,  questo  reg- 
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gimento  in  una  delle  sue  marcie  accampò  nel  decembre 
1825  col  38.°  e  47.°  sopra  un  terreno  umido  presso  Patnago. 
Di  gran  mattino  un  ufficiale  del  13.°  fu  colpito,  e  morì  in 
alcune  ore;  un  altro  del  47.°  ebbe  la  stessa  sorte  e  la  ma- 
lattia divenne  generale  nella  divisione;  in  24  ore  15  a  20 
uomini  erano  morti.  L' indomani  quel  corpo  d' armati  por- 
tossi  sopra  un'  altura  a  un  miglio  e  mezzo  di  distanza,  e  da 
questo  momento  non  osservossi  più  alcun  caso  di  cholera 
nell'  armata  ')• 

Chapman  narra,  che  essendo  in  marcia  il  1.°  e  T8*° 
reggimento  d' infanteria  leggiera  nei  mesi  di  febbraio,  marzo, 
aprile  e  maggio,  non  presentossi  alcun  caso  di  cholera  fra 
le  truppe  fino  al  momento  in  cui  elleno  s'accamparono  in 
un  luogo  dove  vi  era  molt'  acqua  stagnante  ;  nello  spazio  di 
alcune  ore  14  Cypai  avevano  i  più  gravi  sintomi  del  cho- 
lera. Il  comandante  durante  il  resto  della  marcia  evitò  di 
bivaccare  in  simili  siti,  e  si  osservò  che  nello  spazio  di  tre 
mesi  appena  tre  casi  di  cholera  si  presentarono  2). 

Questi  fatti  e  molti  altri  darebbero  grande  peso  anche 
all'  opinione  che  la  malattia  dipenda  da  un'  aria  cattiva  pro- 
dotta dalla  decomposizione  di  materie  animali  e  vegetabili, 
resa  più  pronta  e  più  attiva  dal  calore,  dall'  umidità  e  dalla 
vicinanza  delle  acque. 

Però  un  avvenimento  recentemente  accaduto  in  Inghilter- 
ra, mentre  prova  come  fetide  esalazioni  per  nulla  abbiano  con- 
tribuito allo  sviluppo  della  malattia,  ci  dimostra  in  modo  solenne 
l' influsso  esercitato  da  un  subitaneo  cangiamento  insorto 
nell'  aria  in  un  luogo  e  sopra  individui  che  non  davano  ansa 
allo  svolgimento  del  morbo.  Lo  si  trova  nella  lettera  diretta 
dal  capitano  del  porto  K.  B.  Martin  di  Ramsgate  alla  com- 
missione  generale    di    sanità    in   Londra,    che  lord    Carlisle 


*)  Cholera,   its  nature,    cause  and  treatement     by   Charles 
Searle  1830. 

2)  Reporl  of  the  medicai,  Madras  Board  pag.  282. 
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fece  stampare  ')  in  risposta  a  quella  che  gli  fu  indirizzata 
in  favore  della  dottrina  del  contagio  da  William  Thorp  vica- 
rio di  missione  2).  Ecco  cosa  scrive  il  capitano  di  porto 
al  general  Board  of  health  : 

"Signori  !  Credo  mio  dovere  di  mettere  il  caso  se- 
guente a  conoscenza  di  coloro  che  vanno  ansiosamente  in- 
vestigando le  cause  e  gli  effetti  relativi  alla  prevalente 
epidemia.  Durante  il  caldo  degli  ultimi  giorni  d' agosto, 
avendo  sotto  la  mia  sorveglianza  un  numero  considerevole 
d' ufficiali  e  di  gregari,  io  vigilava  attentamente  e  con  grande 
interesse  sul  loro  stato  e  sulle  loro  abitudini,  sapendo  bene 
che  eglino  erano  esposti  in  grado  non  indifferente  a  tutte  le 
cause  ammesse  quali  predisponenti.  Alcuni  di  tempo  in 
tempo  davano  opera  ad  un  condotto  sotterraneo  in  progresso 
di  lavoro,  altri  ad  una  diga  provvisoria  [cofferdam)  per  fare 
dei  lavori  nel  mare  in  mezzo  a  fango  blu,  fetente  e  di 
sporcizia  offensiva.  Tutti  erano  impiegati  in  un  porto  par- 
zialmente asciutto  nella  bassa  marea  e  pel  sole  cocente 
soggetto  alle  esalazioni  prodotte  dalla  decomposizione  delle 
spoglie  marine.  Ciò  non  ostante,  a  mia  grande  consolazione 
tutti  questi  poveri  uomini  costretti  ad  occupazioni  di  tal  fatta 
continuarono  ad  essere  sani.  Un'eccezione  straordinaria  vado 
a  narrare  :  L'  equipaggio  del  mio  vapore  di  rimorchio  Samson 
incessantemente  impiegato  alla  brezza  fresca  del  mare,  e  che 
in  terra  abita  case  comode  e  ben  ventilate ,  composto  di 
persone  sobrie,  forti  e  giovani,  venne  colpito  sotto  le  se- 
guenti circostanze  curiose  insieme  ed  interessanti.  Alla  mezza 
notte  del  31  agosto  il  Samson  partì  per  le  sabbie  di  Good- 
win  (Goodwin  Sands)  dove  que'  giovanotti  vennero  occupati 
sotto  1'  agente  del  Trinity  in  aiuto  di  un   lavoro  che  faceva 


*)  Vedi  Galìgnanì's  Messenger,  Saturday,  September  29,  Ì849, 
pag.  3,  colonna  prima. 

2)  Vedi  lo  stesso  foglio  del  giorno  precedente,  pag.  2,  quar- 
ta colonna. 
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quella  corporazione.  Menlre  ivi  Irovavansi,  verso  le  3  a.  ni. 
del  dì  1»°  settembre  un'  umida  e  calda  nebbia  con  odore  di 
palude  passò  sopra  di  loro,  ed  il  maggior  numero  degli 
uomini  istantaneamente  sentì  una  nausea.  Erano  eglino  di- 
visi in  due  parti.  Si  dovette  trasportare  alla  barca  un  uomo 
che  stava  lavorando  nella  sabbia  e  prima  di  arrivare  al 
vapore  ancorato,  granchi  e  spasimi  sopraggiunsero  ai  vomiti; 
a  bordo  due  altri  furono  similmente  attaccati,  e  levata  l'an- 
cora si  ritornò  tosto  con  tutta  fretta  a  Ramsgate.  Si  misero 
immediatamente  in  opera  bagni  caldi,  e  mercè  un  buon  trat- 
tamento medico  in  pochi  giorni  furono  convalescenti.  Ecco 
dunque  un  caso  molto  marcabile,  il  quale  non  riconosce  causa 
alcuna  locale  predisponente ,  mentre  que'  nostri  operai  che 
erano  circondati  da  locali  e  continui  svantaggi,  andarono 
illesi.  Gli  è  indubitato  che  qui  la  causa  fu  atmosferica,  cioè 
calda  nebbia  pestilenziale  che  passò  sopra  di  loro.  L'influen- 
za cholerosa  sembra  traversare  V  atmosfera  in  correntie, 
simili  a  quelle  dell'oceano  ed  essere  attirata  da  un  lato  o 
divergere  verso  differenti  punti,  mediante  qualche  attrazione 
misteriosa. 

"Una  cosa  certa  è  però,  che  quest'  influenza  è  più  cru- 
dele se  unita  alla  mal'  aria  di  città  molto  popolata^  oppure 
alle  semi-avvelenate  dimore  di  ammalati  o  d' indigenti.  I 
miei  uomini  furono  portati  alle  loro  abitazioni,  ove  trovarono 
ogni  conforto,  e  nessuno  dei  membri  delle  loro  famiglie  fu 
attaccato.  Scusate  la  fretta  con  cui  feci  questa  relazione 
suggerita  dal  convincimento  che  sia  un  sacro  dovere  di 
somministrare  ogni  informazione  che  ottener  si  possa,  per 
quanto  leggiera,  sopra  un  soggetto  sì  affliggente. 

H.  B.  Martin, 

Harbour  Master,  Ramsgate,,. 

Ma  anche  là  nelle  Indie  si  è  qualche  volta  veduto  dare 
da  un  esercito  accampato  di  notte  a  cielo  scoperto  prova  pal- 
mare dell'  influsso   dell'  aria  ;    e   triste   spettacolo  in  vero  ed 
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insieme  sorprendente ,  si  fu  quello  di  trovare  alla  punta 
del  giorno  subitaneamente  colpita  un'  ala  del  campo  restando 
incolumi  gli  ufficiali  entro  ai  loro  padiglioni,  mentre  1'  altra 
ala  rimase  affatto  illesa.  Simile  fenomeno  fu  osservato  in 
queir  epoca  dell'  anno ,  ove  l' estremo  calore  del  giorno 
forma  dannoso  contrasto  per  la  salute  colla  gelida  frescura 
della  notte. 

E  non  è  fuor  di  proposito  il  far  qui  presente,  che  il 
cholera  invade  assai  meno  frequentemente  i  paesi  situati 
al  disotto  della  catena  di  monti  chiamati  Ghats,  parallela 
alla  costa  del  Malabar,  cioè  la  costa  istessa,  di  quello  che 
le  regioni  alte;  ciò  ascrivono  alla  maggiore  equabilità  della 
temperatura  atmosferica  in  quelle  basse  contrade,  per  cui  il 
corpo  è  in  una  costante  equabile  traspirazione  cutanea,  non 
turbata  da  venti  asciutti,  quando  invece  questi  sono  assai 
frequenti  su  que'  monti  e  si  sentono  soffiare  dall'  est  e  dal 
nord  -  est  ;  laonde  facile  riesce  anche  in  stagioni  in  cui 
non  regna  il  cholera,  il  venire  colpiti  da  que'  morbi  che 
dipendono  dall'  inequabile  azione  dell'  aria  sulla  cute  che 
colà  si  manifesta,  principalmente  con  aumentata  secrezione 
del  tubo  intestinale,  con  disordini  di  stomaco  e  di  fegato  i 
quali  fanno  sì ,  che  gli  abitanti  di  quegli  altipiani  ri- 
corrano ai  paesi  situati  al  mare  ed  a  Goa  in  particolare  per 
ristorarsi  da  queste  diuturne  affezioni. 

Il  perchè  non  dee  sorprendere  che  si  abbia  ben  so- 
vente fra  noi  veduto,  sì  neh"  epidemia  di  quest'  anno  come 
in  quella  dell'  anno  1836,  in  giornate  dolci  e  sciroccali  pello 
spirare  in  certe  ore  d'  un  po'  di  vento  fresco,  non  solo  au- 
mentarsi fortemente  gli  attacchi,  ma  rendersi  ben  anco  più 
micidiali  quelli  che  sembravano  miti. 

E  poi  i  difensori  del  contagio  vi  diranno ,  l' avan- 
zarsi il  male  prova  un'  emanazione ,  un  afflusso  del  corpo 
ammalato  che  sempre  rinovandosi  si  spande  nei  paesi  sani 
ed  allunga  la  linea  che  percorre  la  malattia. 
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A  renderci  di  ciò  persuasi  bisognerebbe  provare  che 
lullo  ciò  che  fu  fin  qui  detto  fosse  falso  e  che  F  esistenza 
del  contagio  venisse  confermala  da  prove  inconcusse ,  da 
sperimenti  non  dubbi  alla  chiara  luce  del  meriggio.  Ma  pro- 
ve di  tal  fatta  non  esistono,  anzi  consta  che  alle  volte  il 
morbo  si  contenta  di  attaccare  solo  qualche  singolo  indi- 
viduo senza  dilatarsi  ulteriormente  in  mezzo  ad  una  popo- 
lazione, ove  esisterebbero  tutte  le  condizioni  favorevoli  alla 
propagazione  di  mali  contagiosi,  ed  abbiam  pure  veduto  città 
situate  in  contrade  malsane  per  ogni  dove  circondate  dal 
cholera  senza  che  esso  vi  sia  penetrato  ad  onta  della  totale 
negligenza  di  misure  sanitarie. 

Rendasi  onore  frattanto  a  que'  medici  i  quali  dovunque 
fossero  durante  il  dominio  del  morbo  si  mostrarono  zelanti 
nel  soccorrere  Y  umanità  sofferente  abbenchè  lo  ritenessero 
contagioso!  Poiché  chi  coli'  opera,  al  letto  del  malato,  si  occupò 
di  questa  malattia  ha  diritto  di  far  uso  della  parola  e  di 
esprimere  la  sua  opinione  ;  anzi  chi  è  persuaso  di  sì  malau- 
gurata dottrina  e  pure  assiste  solerte  ed  animoso  l'amma- 
lato, ha  maggior  merito.  Ma  insegnare  sì  funesto  dogma  da 
chi  se  ne  occupa  soltanto  al  suo  studiolo,  mentre  centinaia 
d' infermi  implorano  a  calde  lagrime  la  di  lui  presenza,  o  da  chi 
accorsovi  non  ha  coraggio  di  approssimarsi  alla  gelida  spon- 
da del  loro  letto,  guardandoli  sol  da  lunge  con  occhio  timido, 
o  da  chi  presta  soccorso  finché  trattasi  di  semplici  diarree  chia- 
mandole per  procacciarsi  fama,  cholera  (tuttoché  la  più  leg- 
giera uscita  sia  sempre  di  somma  importanza  in  paesi  domi- 
nati dall'epidemia),  e  poi  al  presentarsi  dei  sintomi  caratte- 
ristici del  morbo  spicciasi  ben  presto,  predicando  nel  par- 
tire il  contagio  agli  astanti  onde,  quasi  per  atto  di  vera 
carità,  renderli  preservati  e  gettando  così  la  costernazione  in 
chi  dev'  essere  incoraggiato  a  porgere  aiuti,  la  è  cosa  in- 
degna non  eh'  altro  ed  impropria  di  quel  sentire  che  cotanto 
eleva  il  medico  fra  gli    umani.    Fortunatamente    però  pochi 
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sono  i  medici  che  dopo  di  avere  vedulo  da  vicino  questo 
male  e  di  essersene  con  coscienza  occupati ,  non  rinunzino 
all'idea  del  contagio,  e  que' pochi  che  qui  in  Trieste  l'han- 
no conservata,  sia  detto  a  onore  di  loro  e  dell'arte  nobilissi- 
ma che  professano,  diedero  prove  —  quelli  almen  che  co- 
nosco —  di  sublime  abnegazione. 

Si  sa  che  prima  dell'  irruzione  del  cholera  a  Pietro- 
burgo quel  consiglio  medico,  formato  da  quaranta  individui, 
n'  ebbe  trent'  otto  i  quali  si  pronunciarono  in  favore  del 
contagio,  sebbene  sapessero  che  quasi  tutti  i  trenta  membri 
che  componevano  una  radunanza  tenuta  allo  stesso  scopo  in 
Mosca  da  que' dotti  che  l'aveano  veduto,  avessero  negata 
questa  funesta  proprietà  all'  asiatico  morbo  ,  com'  era  stata 
negata  dieci  anni  prima  a  Calcutta  da  cento  e  sessanta  pra- 
tici che  certamente  curarono  questa  malattia. 

Ora  i  medici  della  Neva  sono  eglino  ancora  dello  stes- 
so parere?  Ed  in  Germania,  in  Francia,  in  Inghilterra  *), 
come  la  pensano?  So  altresì  che  a  Venezia  diversi  medici, 
i  quali  prestando  anche  manuali  soccorsi  erano  un'ambrosia 
al  cuore  squarciato  di  tanti  miseri,  non  lo  vogliono  più  con- 
tagioso. 


*)  La  pubblicazione  dell'ufficio  generale  sanitario  di  Londra 
(general  board  office  of  healh~)  perle  misure  risguardanti  il  cholera, 
comincia  col  ripetere  che  questa  malattia  non  è  contagiosa.  E 
qualora  il  governo  inglese  non  avesse  avuto  l'intimo  convincimento 
di  questa  verità  non  avrebbe  trascurato  di  raccomandare  l' isola- 
mento, poiché  tutti  sanno  quanto  si  fece  in  quel  regno  e  quanto 
s' interessò  la  regina  Vittoria  per  impedire  i  progressi  del  male  e  per 
annientarlo. 

Il  Dr.  Gùnsburg  che  per  incarico  del  magistrato  di  Breslavia 
portossi  a  Berlino  nell'  ultima  epidemia,  asserisce  che  in  quella  ca- 
pitale non  fu  osservato  alcun  attacco  per  contagio   (1.  e.  pag.  61). 

Il  sig.  Lachaise  eh'  era  stato  inviato  dal  ministero  del  commer- 
cio a  Chouilly  presso  Eperney  dove  il  cholera  fu  ben  grave,  nel  suo 
rapporto  all'accademia  di  Parigi,  dichiara  che,  "rien  ni  dans  son  déve- 
loppement,  ni  dans  sa  marche  n' a  depose  en  faveur  de  la  contagion,,. 
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A  Costantinopoli,  in  Egitto  ,  all'  Avana  e  negli  Stati- 
Uniti  si  è  for.se  d'  altra  opinione  ?  E  se  neh1'  ultime  epide- 
mie di  tal  genere  si  ordinarono  per  qualche  tempo  quaran- 
tene in  alcuno  di  questi  luoghi,  ciò  fu  per  provocare  una 
diminuzione  di  quelle  eh'  erano  state  comandate  in  paesi 
co'  quali  si  era  in  necessarie  ed  indispensabili  relazioni  com- 
merciali. 

Ho  più  sopra  fatta  menzione  perchè  il  cholera  si  pre- 
senti più  facilmente  sulle  strade  commerciali ,  e  nel- 
le città  bagnate  da  grandi  fiumi  ;  e  siccome  le  acque  che 
non  sono  stagnanti  provocano  delle  correnti  nell'aria,  ci  si 
affaccia  oltre  l' addotta  un'  altra  ragione  perchè  lunghesso 
loro  il  male  si  sviluppi  più  di  frequente  non  attaccando 
que'  villaggi,  borgate  e  città  nelle  quali  le  condizioni  pro- 
prie del  suolo  e  dell'  atmosfera  portano  impedimento  al  suo 
stanziare,  per  cui  spiegansi  inoltre  i  salti  singolari  che  tal- 
volta si  osservano. 

Che  poi  la  direzione  principale  dell'  epidemia  sia  da 
oriente  verso  occidente  vorrebbesi  ripetere  dal  moto  della 
terra  da  ponente  a  levante  ;  però  siccome  la  Siberia  è  un 
paese  pressoché  inabitato ,  gli  è  naturale  che  quand'  anche 
la  costituzione  atmosferica  divenisse  cholerosa,  non  potreb- 
be manifestarsi  gran  fatto  il  progresso  del  male  nel  Set- 
tentrione dopo  varcata  la  gran  muraglia  della  China  ed 
il  Mogol,  perchè  dove  non  vi  son  uomini,  il  cholera  non 
ha  pascolo  ;  al  mezzodì  v'ha  l'oceano  Indiano  ed  all'  orien- 
te pone  limiti  ai  progressi  del  morbo  il  Pacifico  ;  invase 
quindi  le  terre  chinesi  frapposte,  e  le  isole  adiacenti,  non 
restava  altra  serie  di  paesi  popolati  sui  quali  potesse  far  mo- 
stra di  sé  questo  nemico,  che  quella  delle  regioni  situate 
all'  occidente  della  sua  culla  e  così  puossi  anche  spiegare 
come  la  principale  direzione  del  cholera  sia  verso  ponente. 

Dalle  dotte  indagini  del  Dr.  Ferdinando  Gobbi,  celebre 
per  i  suoi  studi  medico-statistici,  risulta  che  il  cholera  nella  sua 
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qualità  di  epidemia  principale  cammina  giornalmente,  ossia 
in  24  ore  circa  due  miglia  tedesche  corrispondenti  ad  otto 
italiane;  egli  eccettua  però  i  mesi  di  agosto  e  settembre  in 
cui  la  celerità  fu  più  del  doppio.  (Vedi  l' appendice  della 
Gazzetta  d'Augusta  n.°  21,  dell'  anno  1848.) 

Il  Dr.  Verrollot  {ÌUstoiie  du  choléra-morbus  etc.)  dice 
che  la  celerità  colla  quale  il  flagello  si  trasporta  da  un  pun- 
to all'  altro  varia  considerevolmente  secondo  le  stagioni  ed 
i  luoghi.  "Il  se  propage  beaucoup  plus  rapidement  en  été 
„qu'en  hiver,  dans  les  pays  de  plaines  que  dans  les  con- 
„trées  alpines.  Sa  vitesse  moyenne  en  1846  et  1847  a  été 
„de  neuf  kilométres  ou  deux  lieues  par  jour„. 

Sia  che  il  cholera  dipenda  da  cause  telluriche  od  atmo- 
sferiche o  dalle  une  e  dalle  altre  insieme,  gli  è  un  fatto 
che  da  qualunque  parte  proceda  il  vento  attraversando  ter- 
re in  cui  esistono  le  condizioni  ed  alterazioni  capaci  di 
generare  questo  morbo,  i  paesi  o  mari  situati  almen  nel 
prossimo  suo  ulteriore  passaggio  ne  sentono  l'influsso.  Ve'l 
dican  que' naviganti  che  sono  soliti  di  fare  i  viaggi  della 
China,  i  quali  bene  spesso  ancorché  non  abbiano  toccato 
Batavia  od  altra  costa,  procedendo  innanzi  a  gonfie  vele 
nel  canale  di  Banca,  vedono  cader  vittime  del  morbo  più 
d'uno  de'  lor  compagni  nel  viaggio  di  andata.  Infatti  per 
recarsi  alla  China,  si  naviga  con  i  mussoni  a  libeccio  i 
quali,  attraversata  l'isola  di  Java,  assai  seggetta  a  questo 
male,  esercitano  il  loro  influsso  malefico  sui  bastimenti 
che  passano  per  quel  canale,  ciocché  non  accade  nel  ritor- 
nare dai  porti  chinesi  poiché  si  veleggia  con  venti  dia- 
metralmente opposti  e  che  spirano  da  luoghi  non  tanto  fa- 
vorevoli allo  sviluppo  della    malattia  in  questione. 

Si  fu  durante  il  dominio  di  un  vento  freddo  del  Sud- 
est, che  ricomparve  il  cholera  nel  dì  25  gennaio  1819  a 
Rajahmondry  nell'Indie  e  con  vento  d'est  nel  1822,  varcò 
il  confine  della  provincia   persiana  Gilhan,  dove  infieriva  nel 
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mese  di  maggio  durante  un   eccessivo    caldo,   e  passò   nella 
provincia  Taluschin,  nella  pianura   di  Magai  e  nella   piccola 

città  di  Benkoran   1). 

Se  poi  in  alcuni  casi  il  morbo  resiste  audace  all'  im- 
peto dei  venti  o  prende  una  direzione  contraria  al  loro  sof- 
fiare, come  tal  fiata  fu  osservato  nelF  Indie  Orientali ,  in 
Persia  ed  anche  nel  Mediterraneo,  ciò  prova  che  le  condi- 
zioni produttrici  il  morbo  cholera  possono  essere  talmente  ine- 
renti a  siffatti  luoghi  e  così  attive  da  vincerla  sulla  forza  dei  venti 
istessi.  E  sir  Gilbert  Blane  nelle  sue  osservazioni  sulla  let- 
tera di  Corbyn ,  sostiene  che  il  cholera  si  è  manifestato  in 
mezzo  ai  più  forti  mussoni  senza  penetrare  in  certi  distret- 
ti che  la  loro  posizione  insalubre  rendeva  più  atti  ad  esse- 
re colpiti.  Le  moderne  ricerche  ed  i  bellissimi  sperimenti 
sul  magnetismo  terrestre  fatti  da  Humbolt,  Arago,  Gauss, 
nonché  gli  studi  di  Barlow,  Matteucci  ed  altri  chiarissimi 
fisici  sulla  forza  magnetica  tellurica,  la  quale  a  seconda  dei 
rapporti  con  l'elettricità  dell'atmosfera  deve  agire  sullo  stato 
elettrico  animale,  presentano  dei  fatti  positivi  che  hen  pon- 
derati ammettono  la  loro  applicazione  al  nostro  caso  e  val- 
gono a  spiegare  lo  sviluppo  della  costituzione  atmosferica 
cholerosa  senza  ricorrere  ad  effluvii,  vapori,  gas,  a  molecole 
di  origine  vegetabile  ed  animale,  né  tampoco  ad  aerofìti  e 
ad  infusori  che  sono  incompatibili  col  modo  di  manifestarsi 
dell'  epidemia  del  morbo  indiano  e  coi  salti  che ,  anche 
in  paesi  popolatissimi,  fa  non  di  rado  il  cholera  nel  suo  pro- 
pagarsi. 

Non  si  creda  però  eh'  io  voglia  negare  V  esistenza  di 
aeroliti,  di  microscopici  semi  di  piante  in  grandi  masse  spar- 
si nell'atmosfera,  che  anche  il  più  rigido  inverno  non  di- 
strugge, senza  sapere  d'  onde  ed  in  qua!  modo  pervennero 
al  luogo  ove  si  rinvengono,    com'  è   quella    specie    d' alghe 


f)  I.  P.  Kellner  (1.  e.  pag.  T). 
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microscopiche  (protococcus  nwalis  di  Agardh)  fors' anche  di 
animalucci  infusori  che  si  rinviene  sul  monte  San  Bernardo 
o  sopra  altre  alpi,  specialmente  nelle  regioni  polari,  la  qua- 
le forma  il  principio  colorante  della  neve  rossa  ;  o  quell'al- 
tra specie  di  questi  invernali  aeroliti  Qprotococcus  viridis  di 
Martins)  che  dà  origine  al  colore  della  neve  verde ,  o 
quella  specie  ancora  (sphaerella  nwalis~)  che  si  trovò 
sulF  Alpi  presso  Bex  dagli  instancabili  scrutatori  della  natura. 
Né  io  metto  in  dubbio  1'  esistenza  di  simili  aerofiti  ne'  cli- 
mi caldissimi  dacché  il  naturalista  Dr.  Meyen  parla  d'un 
aerofita  da  lui  chiamato  aerophytum  tropicum  che  egli 
vide  sul  bastimento  mercantile  prussiano  Prinzess  Louise 
nell'occidente  dell'Africa,  all'alba  del  dì  27  ottobre  del- 
l'anno 1830,  il  quale  durante  la  notte  in  forma  di  polvere  ') 
avea  tinto  di  color  bruno-rosso  tutto  il  sartiame  e  singole 
vele  dalla  parte  del  vento,  che  svanì  poi  col  dileguarsi  del- 
la nebbia  all'  apparire  dell'  astro  del  giorno.  E  si  noti  che 
siccome  non  v'era  traccia  di  questo  aerofita  sulla  coperta 
del  bastimento,  quel  naturalista  opina  che  non  poteva  esse- 
re caduto  dall'  aria. 

Sappiamo  che  la  putrefazione  sì  animale  che  vegeta- 
bile va  di  pari  passo  colla  formazione  d' infusori,  anzi  si  ri- 
tiene da  taluni  che  quest'ultima  sia  la  causa  o  la  vera  es- 
senza di  ogni  putrefazione;  ed  oggidì  da  molti  non  si  du- 
bita nemmeno  dell'  esistenza  d' infusori   nell'  aria  2). 


*)  Questa  polvere  fu  da  lui  colla  più  possibile  esattezza  mi- 
croscopicamente esaminata  e  consisteva  in  piccolissime  vescichette 
imperfette  di  assai  tenue  e  molle  sostanza  che  non  mostravano 
struttura  alcuna  nel  loro  interno,  ma  erano  chiare  come  l' acqua. 
Simile  apparizione  non  era  nuova  al  capitano  Wendt,  il  quale  l' avea 
già  osservata  ne'  precedenti  viaggi. 

2)  Il  Dr.  Britton  in  Bristol  asserisce  che  dalle  sue  microsco- 
piche osservazioni  (1849)  fatte  nelle  evacuazioni  dei  cholerosi 
egli  trova  motivi  sempre  più  forti  per  ammettere  che  la  causa  del 
cholera    consista  in  un  organismo  vivente  di  specie  peculiare.     Se- 
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Il  trasporlo  invisibile  del  polline  per  1'  aria  il  quale  a 
distanze  ben  grandi,  di  trenta  e  quaranta  miglia,  rende  frut- 
tifero T  individuo  femmina,  come  accade  del  palmiere,  è 
cosa  conosciutissima  ;  quella  polvere  infinitamente  tenue  e 
leggera  di  cui  1'  aria  è  mai  sempre  impregnata  e  che 
si  rende  visibile  nel  raggio  del  sole,  in  gran  parte  altro 
non  è  che  una  massa  di  germi  asciutti  di  enti  organici  che 
aspettano  un  terreno  favorevole  per  moltiplicarsi. 

Ammessa  pertanto  neh"  aria  atmosferica  Y  esistenza  di 
corpi  anorganici,  di  organici  vegetabili  e  di  organici  ani- 
mali, tutti  microscopici,  che  sotto  certe  condizioni  posso- 
no nascere  sempre  e  dovunque,  non  ne  viene  di  conse- 
guenza che  s'abbia  a  ripetere  1'  epidemia  cholerosa  da  cor- 
pi di  egual  natura  vaganti  per  immense  superficie  quai  pro- 
dotti non  viventi  o  viventi  delle  esalazioni  che  hanno  luogo 
al  delta  del  Gange.  Imperciocché  nel  suo  corso,  torno  a 
ripetere,  il  cholera  lascia  incolumi  varie  terre  popolatissime, 
varcate  le  quali,  prosegue  il  suo  cammino,  né  si  compren- 
derebbe come  questi  corpi  microscopici  dovessero  rendersi 
innocui  agli  abitanti  di  quelle  terre  che  nel  loro  passaggio 
non  furono  dal  morbo  colpite,  se  non  ammettendo  che  le 
condizioni    del    suolo    e    del    cielo    nelle    regioni    rimaste 


condo  lui  è  questo  da  annoverarsi  fra  i  funghi  e  si  moltiplica  col 
trapiantamento  nel  canale  intestinale ,  cagiona  la  diarrea  e  per- 
viene nel  corpo  mediante  la  respirazione  o  mediante  ì'  uso  di  cibi 
ai  quali  siffatti  esseri  sono  aderenti ,  o  coli'  acqua  potabile  alla  qua- 
le sono  commisti.  Egli  ritiene  che  solo  Y  acqua  dei  luoghi  infetti 
ne  contenga,  ma  quella  delle  contrade  sane  ne  vada  esente.  Quindi  il 
savio  consiglio  di  non  bere  in  luoghi  ammalati  altro  che  acqua  cotta 
o  distillata.  Però  le  analisi  dell'  acqua  fatte  da  molti  altri  dotti 
durante  1'  epidemia  non  dimostrano  alcun  principio  deleterio  in  que- 
sto elemento  indispensabile  alla  conservazione  dell'uomo.  In  quanto 
poi  a  quegli  organismi  viventi  sieno  funghi  o  animai  coli  percettibili 
solo  mediante  il  microscopio  nei  liquidi  dei  cholerosi  emessi  per 
vomito  e  per  secesso,  non  puossi  considerare  la  loro  esistenza 
come  una  causa  ma  come  un  risultato  della  generazione  spontanea, 
altrimenti  detta  equivoca. 
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immuni  avessero  distrutti  questi  corpi:  in  tal  caso  però  il  male 
non  avrebbe  proceduto  ulteriormente. 

Non  taceremo  poi  che  1'  epidemia  cholerosa  è  il  tipo 
dell'indipendenza  giacché  non  si  lega  né  a  diversità  di  zone, 
né  a  profondità  di  valli,  né  ad  elevatezza  di  monti  abitati, 
né  a  tempi  dell'  anno.  Essa  si  estese  dall'  isola  di  Java  fino 
ad  Arcangelo  e  sebbene  si  voglia  che  non  abbia  oltrepas- 
sata una  certa  altezza,  pervenne  però  alle  dimore  più  alte  del- 
l'Himalaja,  sino  a  6500  piedi  sopra  il  livello  del  mare,  visitò 
i  monaci  del  monte  Ararat,  non  risparmiò  i  montanari  del- 
l' Isola  di  Francia  ed  i  loro  scogli  basaltici,  gli  abitatori  di 
uno  fra  i  più  eccelsi  punti  dell' Erzgebirg  in  Sassonia,  e  si 
vide  regnare  egualmente  con  pioggie  protratte  per  più  mesi, 
come  con  tempo  secco,  fra  paludi,  come  su  aride  terre,  sul 
delta  del  Gange,  come  nei  deserti  arenosi  dell'  Arabia.  Ed 
abbenchè  la  fredda  stagione  abbia  rallentato  tal  fiata  il  suo 
corso ,  pure  la  vedemmo  in  molti  luoghi  immolar  vittime 
tanto  nel  cuore  dell'  inverno,  quanto  sotto  i  più  cocenti  rag- 
gi del  sole;  e  in  tutte  le  fasi  della  luna  quest'orrendo  ne- 
mico comparve  e  disparve  tanto  sul  mare  quanto  sulla  ter- 
raferma. 

Nella  stessa  guisa  che  mostraronsi  le  febbri  inter- 
mittenti in  paesi  ove  rarissima  cosa  era  il  vederne  un  qual- 
che caso  sporadico,  come  è  accaduto  presso  Marienbad  nel 
1846,  e  nel  1847  in  due  successive  estati,  e  9  anni  pri- 
ma nella  stessa  stagione  per  due  anni  di  seguito  l%  e  co- 
me avvenne  anche  sulle  nostre  montagne  e  in  tanti  alpestri 
e  salubri  punti  della  Dalmazia  ed  in  altre  regioni  alte,  men- 
tre le  vicine  basse  contrade  ne  andavano  esenti  giusta  1?  os- 
servazione del  Dr.  Kriiger-Hansen  2)  ,  senza  avere  ciò  at- 
tribuito ad  un  trasporto  del   principio    morbifero  dalla  culla 


*)  Vedi  1'  opera  già  citata  dell'  eruditissimo  Heidler,   pag.  78. 
2)   Curbilder   mit  Sejug    mtf   Cholera   Dioftocf    unt>    ©ùftvott) 
1831. 
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ordinaria  di  tal  sorta  di  febbri;  così  panni  ragionevole 
l'ammettere  anche  nel  cholera  che  l'invisibile  nemico  nasca 
da  cause  misteriose  temporaneamente  inerenti  ai  luoghi 
dove  si  sviluppa.  Il  fluido  elettrico,  galvanico,  magnetico,  il 
calore,  la  luce  ossia  i  così  detti  imponderabili,  come  in- 
gredienti dell'aria  nelle  diverse  loro  proporzioni,  e  le  cor- 
renti elettro-magnetiche  o  galvaniche  nell'interno  della  ter- 
ra, fors' anche  l'influenza  degli  astri  sembrano  meritare  l'at- 
tenzione nostra  nello  spiegarci  l'origine  dell'epidemia  cho- 
lerosa  ;  abbenchè  sia  forza  convenire  col  gran  padre  della 
medicina,  che  v'  ha  delle  epidemie  le  quali  dipendono  da 
un  certo  che  d'ignota  sorgente,  da  una  causa  occulta  sui 
generis,  per  non  dire  da  un  quid  divìnum  che  certi  sapienti 
troverebbero  forse  poco  addicevole  ai  progressi  odierni 
della  scienza.  Infatti  come  spiegare  1'  epidemie  di  una  qual- 
che malattia  sporadica  allo  sviluppo  delle  quali  le  più  esatte 
indagini  non  trovano  talvolta  cause  sufficienti?  Persino  le 
alterazioni  dell'animo  e  della  mente  dell'uomo  si  presenta- 
rono sotto  questa  forma;  e  forma  epidemica  si  vide  assu- 
mere alla  chorrea  di  San  Vito,  allorché  si  estese  da  Aquis- 
grana  per  il  Belgio  e  l' Olanda,  e  ad  altre  malattie  nel  me- 
dio evo  singolarmente  ;  il  così  detto  mal  d' inferno,  mal  des 
Ardens  ')  che  sotto  il  regno  di  Enrico  I  (nel  1043)  e 
prima  ancora  desolò  la  Francia  e  decimò  tante  volte  gli 
abitanti  di  Parigi,  dopo  i  bassi  tempi  più  non  comparve.  E 
secondo  Haser  (®ef(^tc^te  ber  9JJebi$m  unb  ber  SSoIBIranl^etten 
Jena  1845,  pag.  282),  vuoisi  che  stuoli  di  ragazzini  per  causa 
epidemica  abbiano  abbandonato  il  patrio  suolo  e  sieno  andati 


*)  Le  persone  colpite  da  questo  male  si  sentivano  divorate 
da  un  fuoco  interno  che  quasi  sempre  le  conduceva  alla  morte; 
vani  riuscendo  gli  sforzi  dei  medici  si  istituirono  preghiere  e  di- 
giuni e  processioni,  e  le  antiche  cronache  parlano  di  miracoli  ai 
quali  attribuivano  la  cessazione  di  questo  flagello.  Vedi:  Dulau- 
re  Histoire  de  Paris  ;  Saintc  Geneviève,  Encyclopédìe  des  gens  da 
monde. 
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in  terre  lontane.  Chi  ci  spiega  siffatte  meravigliose  epi- 
demie ? 

Ma  da  questa  digressione  che  non  credo  inopportuna 
gettando  ancora  uno  sguardo  sull'  influenza  eh'  esercita  la 
elettricità  atmosferica  sul  corpo  umano,  ricorderemo  che 
Wilkinson  negli  elementi  di  galvanismo  non  ne  dubita,  che 
egli  anzi  ascrive  alla  deficienza  di  fluido  elettrico  nell'atmo- 
sfera quella  delassazione  che  cagiona  la  lentezza  nelle  uma- 
ni funzioni  sperimentata  da  chi  abita  paesi  dominati  dallo  sci- 
rocco; ciocché  viene  avvalorato  da  Orton,  il  quale  fa  con- 
sistere la  causa  remota  del  cholera  nella  non  sufficiente 
quantità  di  positivo  elettrico  nell'atmosfera.  I.  Annesley  la 
ripone  nelle  mutate  relazioni  elettriche  dell'organismo  uma- 
no. Altri  attribuiscono  questa  causa  a  soverchia  positiva  es- 
senza elettrica,  e  quello  stato  sensibilissimo  in  tutti  di  mal 
essere,  di  prostrazione  dicono  nascere  per  troppo  stimolo  in- 
terno. V  è  chi  accenna  manifestarsi  in  molti  un  sapore 
metallico  sui  generis  *),  e  da  molti  pur  sentirsi  quell'odo- 
re particolare  tra  lo  zolfo  ed  il  fosforo  che  Pfaff  ripete 
dall'  elettricità  positiva  ed  in  cui  il  celebre  chimico  Schòn- 
bein  ammette  l'esistenza  del  principio  odorante  che  chiamò 
ozone  di  cui  parleremo  più  tardi.  Il  Dr.  Onofrio  Abbate  2), 
che  scrisse  con  grande  studio  ed  erudizione  su  questa  ma- 
lattia, pensa  "che  un  maggiore  anormale  sviluppo  delle  due 
elettricità  cosmica  e  terrestre  possano  in  uno  riguardarsi 
tra  le  cause  della  malattia,,.  Di  siffatto  avviso  sono  pure 
vari  dotti  della  Germania  e  di  altre  eulte  nazioni. 

Fu  osservato  che  i  luoghi  più  prossimi  al  meridiano 
magnetico  sono  stati  più  veementemente  visitati  dall'  epi- 
demia 3). 

0  Nelle  giornate  di  maggior  veemenza  del  morbo  l'ho  spe- 
rimentato io  stesso. 

<l)  Sul  cholera  morbus  nel  1848.  Teoremi  e  pensieri.  Cairo 
1818,  pag.  5. 

3)  Giinsburg,  pag.  56. 
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Non  mi  sembra  fuor  di  luogo  il  riportare  anche  ciò 
che  il  Costituzionale  Subalpino  K°  147  dell'anno  1848 
trae  dal  Manchester  Guardian  :  "Una  recentissima  scoperta 
importante  è  stata  fatta,  tendente  a  provare  che  la  malattia 
del  cholera  stassi  nell'aria  e  però  le  quarantene  sarebbero 
inutili.  Qui  l' aria  esercitò  un  effetto  singolare  sulla  forza 
magnetica.  Mentre  il  cholera  era  al  suo  colmo,  l' azione 
magnetica  era  pressoché  nulla,  ed  ora  il  male  va  gradata- 
mente scemando,  quella  va  riprendendo  a  gradi  l'usato  po- 
tere. Una  massa  di  calamita  che  sosteneva  il  peso  di  ottanta 
libbre ,  non  ne  portava  più  di  quattordici  quando  il  morbo 
era  al  suo  maximum.  La  di  lei  forza  ora  è  accresciuta  di 
nuovo  a  sessanta  libbre.  Il  telegrafo  elettro  -  magnetico  in 
un  tempo    della  malattia  non  agiva  per  nulla  „. 

Esperimenti  relativi  al  magnetismo  terrestre  compro- 
vanti la  sua  importanza  nello  sviluppo  di  questa  malattia 
furono  fatti  in  vari  paesi.  E  fin  dall'  anno  1831  il  Dr. 
Forster  di  Cambridge  ha  pubblicato  a  Londra  un  libro,  nel 
quale  fa  vedere  che  il  cholera  dipende  da  un  turbamento 
speciale  dell'  atmosfera  riconoscibile  nei  fenomeni  molto  stra- 
ordinari che  1'  elettricità  dell'  aria  manifesta  avanti  e  durante 
la  presenza  del  morbo ,  come  egli  trovò  ne'  suoi  viaggi 
quando  per  la  prima  volta  questo  male  invase  l'Europa. 

In  proposito  di  tali  mutazioni  il  Dr.  Onofrio  Abbate  così 
chiude  il  suo  lavoro  : 

"In  Sicilia  nel  1837  io  mi  rammento  che  tali  atmosferi- 
che condizioni  eran  palesi  per  un'  aria  greve,  un'  afa,  una 
oppressura  insopportabile.  Il  morbo  paura,  più  che  l'influenza 
rapì  in  Palermo,  e  in  pochi  dì  migliaia  e  migliaia  di  vittime, 
quando  e  la  malattia  e  i  mezzi  opportuni  quasi  quasi  si 
disconoscevano»  La  forma  fulminea  era  più  comune  che  in 
quello  egiziano,  e  la  cianosi  più  rapida  e  più  marcata. 
Le  quarantene  adunque  e  F  isolamento  non  serviranno 
ad   altro,   che   a    diminuire   la    paura  e   non  F  influenza  del 
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morbo,  che  questo  rompe  ogni  barriera,  ogni  limite,  ogni 
catena;  si  rende  però  meno  micidiale  non  cogli  apparecchi 
vaporigeni,  emaniferi,  specifici  e  simili,  ma  col  regime  sem- 
plice e  puro,  con  la  temperanza,  la  serenità  del  corpo  e  dello 
spirito,,. 

A  provare  la  natura  non  contagiosa  del  cholera  ci 
si  affacciano  altre  riflessioni.  Per  tacere  della  peste  orien- 
tale, che  è  una  malattia  per  eccellenza  e  puramente  conta- 
giosa, la  quale  come  ognun  sa  si  propaga  soltanto  per 
contatto,  io  domando  se  la  tranquillità  dello  spirito,  l' evitare 
i  subitanei  cangiamenti  di  temperatura,  il  non  mangiare  po- 
poni, cocomeri,  cetriuoli  od  altre  frutta  refrigeranti,  l'aste- 
nersi dai  cavoli  e  dalle  varie  insalate,  in  una  parola  il 
regime  e  le  precauzioni  dietetiche  ')  possano  impedire  lo 
sviluppo  di  que'  morbi  che  al  carattere  epidemico  uniscono 
il  contagioso,  sebbene  non  neghi  che  la  loro  osservanza  non 
scemi  in  essi  il  pericolo  dì  fatali  complicazioni  ?  Il  tifo  di 
Hildenbrand,  il  vaiuolo,  il  morbillo,  la  scarlattina,  ad  onta 
delle  più  grandi  precauzioni  di  tal  genere ,  colpiscono 
il  povero  come  il  ricco,  il  rozzo  come  il  saputo,  il  pusil- 
lanime come  il  coraggioso,  né  la  condizione  dell'  uomo  per 
quanto  bassa  od  alta  ella  sia ,  vale  a  preservarlo  ;  dimostra 
poi  F  esperienza  che  durante  il  predominio  di  cotali  malattie 
i  non  attaccati  rimangono  perfettamente  sani,  né  certamente 
la  massima  parte  della  popolazione  si  lagna,  come  avviene 
nelf  epidemia  cholerosa,  di  qualche  sintomo  proprio  del  morbo 
dominante,  allorché  invece  del  cholera  sono  all'ordine  del 
giorno  il  tifo  contagioso,  la  scarlattina,  il  vaiuolo,  il  mor- 
billo ed  altri  simili  mali  epidemico- contagiosi. 

*)  Monneret  e  De  la  Berge  nel  parlare  dell'  essenziale  influsso 
che  hanno  i  disordini  dietetici  nell'  ammalarsi  di  cholora  adducono  un 
rapporto  di  New-York  pubblicato  da  una  società  di  temperanza,  da 
cui  risulta  che  sopra  336  vittime  del  cholera  si  contavano:  195  ub- 
briaconi  (sobrognes) ,  131  bevitori  moderati,  5  individui  sobri,  2 
membri  della  società  di  temperanza,  1  idiota,  2  sconosciuti. 
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Oltre  a  ciò,  io  da  vero  non  conosco  malattia  conta- 
giosa acuta  che  i  medici  abbiano  potuto  soffocare  quando 
qualche  sintomo  a  lei  proprio  e  caratteristico  sia  ormai  pre- 
sente. Queste  malattie  hanno  un  corso  determinato  ');  né 
potrebbesi  con  buona  ragione  medica  oppormi  la  possibilità 
di  arrestare  mediante  le  iniezioni  la  scolazione  prodotta  dalla 
venere  impura,  che  se  anche  riesce,  non  è  sempre  scevera 
da  mali  futuri,  o  forse  ricordarmi  V  oftalmo-blenorrea  egi- 
ziaca che  alcuni  intendono  potersi  troncare  al  suo  primo 
apparire  colla  pietra  divina  e  cogli  astringenti;  il  che,  se 
pur  accadesse,  riguarderebbe  malattie  non  minaccianti  alla 
vita.  Ma  sebbene  sia  stato  tentato,  nessuno  ha  mai  potuto 
soffocare  il  vaiuolo,  il  morbillo,  la  scarlattina,  il  tifo  con- 
tagioso allorché  sono  una  volta  comparsi. 

E  chi  può  menar  vanto  di  aver  annientata  la  peste, 
quand'  essa  si  è  manifestata  anche  soltanto  co'  suoi  sintomi 
prodromi  nell'umano  organismo?  Ma  non  avvien  forse  le 
mille  volte  che  presente  la  diarrea  cholerosa  2)  dove  già 
solo  siero  si  espelle,  e  quando  vomito  e  crampi  minacciano 
la  prossima  mancanza  de'  polsi,  lo  stadio  algido  ed  i  spa- 
smodici dolori  dell'  indico  morbo,  quasi  istantaneamente  mercè 
la  potenza  di  farmaco  opportuno  venga  arrestato  il  pro- 
gresso del  male  e  ridonata  la  salute  ?  Egli  è  questo  un  fatto 
che  mi  sembra  pur  condurre  per  naturale  illazione  a  non 
ritenere  contagioso  l'asiatico  cholera. 


*)  Qualche  volta  nelle  malattie  esantematiche  acute  manca 
1'  esantema,  ma  elleno  fanno  il  loro  corso. 

2)  Tutti  sanno  di  quanta  importanza  sia  il  prestare  attenzione  ai 
prodromi  del  cholera,  e  lo  stesso  Annesley  che  fece  le  sue  osser- 
vazioni neh"  Indie  Orientali,  raccomanda  caldamente  di  studiarli  poi- 
ché è  questo  il  tempo,  egli  dice,  in  cui  si  rende  possibile  all'arte 
di  soffocare  la  malattia. 

Eglino  non  si  manifestano  però  sempre  con  disturbi  degli  organi 
della  digestione,  ma  bene  spesso  con  fenomeni  nervosi,  e  talvolta 
cogli  uni  contemporaneamente  e  cogli  altri. 
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Le  malattie  contagiose  acute  hanno  anche  ciò  di  par- 
ticolare che  attaccano  di  preferenza  la  pelle  ed  il  tessuto 
cellulare  sottoposto;  il  tifo  di  Hildenbrand  si  pronuncia  con 
un'  espulsione  a  lui  propria,  e  la  peste  istessa  viene  defi- 
nita dagli  autori  come  un  morbo  esantematico,  contagioso 
acutissimo.  Egli  è  vero  che  nella  tosse  convulsiva,  ritenuta 
da  molti  per  contagiosa,  non  vi  ha  esantema,  ma  essa  è 
una  malattia  diuturna  che  fa  un  lento  decorso.  H  cholera 
non  presenta  efflorescenza  cutanea  caratteristica  *)  e  la  mi- 
gliare e  F  orticaria,  che  qualche  volta  sopraggiungono,  sono 
malattie  che  non  ponno  considerarsi  come  sintomi  di  quello. 

Viene  a  rafforzare  maggiormente  quanto  si  è  detto 
1'  osservazione  che  le  malattie  contagiose  acute  non  ritor- 
nano una  seconda  volta  durante  il  corso  della  stessa  pan- 
demia, mentre  noi  abbiamo  esempi  contrari  nel  cholera. 

D'  altronde  si  è  mai  convertita  un'  espulsione  che 
abbia  qualche  somiglianza  col  vaiuolo,  col  morbillo,  colla 
scarlattina,  col  tifo  di  Hildenbrand,  o  qualche  gonfiezza  alle 


*)  Diversi  osservatori  vogliono  aver  veduto  un  esantema  pro- 
prio al  cholera;  Duplay  nella  Gazette  medicale  (sept.  1832)  lo 
ha  descritto  e  lo  rassomiglia  alla  roseola  ;  ci  avverte  anche  che  si 
presenta  solamente  durante  la  reazione  sopratutto  nel  sesso  femmi- 
nile e  particolarmente  alle  estremità;  lo  vuole  di  un  colore  più 
chiaro  che  quello  del  tifo,  talvolta  un  po'  elevato,  come  non  è  raro 
vedere  nella  rosolia,  ed  in  alcuni  casi  simile  all'orticaria;  altri  alle 
mani  ed  ai  piedi  lo  trovarono  erisipelaceo,  in  alcuni  casi  simile  a 
macchie  eritematiche  che  a  poco  a  poco  si  ridussero  a  macchiette 
levigate ,  numerose,  più  o  meno  rosse  piccolissime  ma  fin  anche 
della  grandezza  dei  semi  di  canape;  v'è  chi  lo  vide  simile  al  pen- 
phigus,  come  Rokitansky  in  decessi  nello  stadio  di  reazione.  V'ha  an- 
cora chi  ha  osservato  pure  dopo  due  o  tre  giorni  di  durata,  alla 
scomparsa  dell'  esantema  impalliditosi  a  poco  a  poco,  nascere  una 
specie  di  defurfurazione,  e  durare  le  macchie  da  6  a  8  e  più  giorni. 
Si  ritiene  altresì  non  avere  avuto  quest'  efflorescenza  alcun  visibile 
influsso  sul  corso  del  cholera. — In  molti  casi  l'eritema  o  qualche  speciale 
eruzione  non  possono  forse  essere  stati  conseguenza  dei  vari  ri- 
medi esterni  e  delle  fregagioni  usate  durante  lo  stadio  algido?  E 
certe  medicine  interne  non  ponno  forse  avere  a  ciò  contribuito  ? 
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ascelle  od  agi'  inguini ,  simile  a  quelle  della  peste ,  si 
è  mai,  dico,  convertita  in  queste  malattie  durante  il  loro 
predominio?  E  perchè  dovrebbesi  cangiare  così  facilmente 
in  cholera  una  semplice  diarrea,  voglio  dire  un'  uscita  di 
materie  fecali  sciolte,  nata  da  qualche  lieve  disordine  diete- 
tico, da  soppressa  traspirazione  cutanea  o  da  altra  causa 
qualunque  se  viene  negletta  o  male  curata,  quando  all'  op- 
posto convenientemente  trattata  cessa  prontamente,  come 
accade  tutto  dì  durante  V  epidemia  cholerosa  ?  Dov'  era  il 
contagio  ?  Non  dipende  ciò  forse  da  una  speciale  costitu- 
zione dell'  atmosfera,  da  una  certa  influenza,  la  quale  fa  sì 
che  come  in  alcuni  paesi  ed  in  certe  stagioni  dell'anno  le 
malattie  assumono  un'  indole  pressoché  eguale,  o  almeno 
portan  la  nota  della  dominante  costituzione,  così  quando 
regna  il  cholera,  quasi  tutte  le  morbose  affezioni  ad  onta 
delle  svariate  loro  apparenze  sono  proclivi  a  passare  in 
questo  morbo,  il  quale,  ritenendo  sempre  i  sintomi  essenziali, 
prende  ancor  esso  un  carattere  alquanto  diverso,  giusta  la 
speciale  natura  dell'  atmosferica  costituzione,  e  domanda  una 
qualche  modificazione  nel  metodo  di  cura.  Potrei  addurre  in 
prova  di  ciò  vari  casi  di  febbri  cefaliche  e  di  bronchiti 
nelle  quali  avendo,  secondo  i  principii  dell'  arte,  praticato  la 
sanguigna  generale,  vidi  insorgere  impetuoso  il  cholera 
quand'  era  per  dichiarare  convalescenti  gli  ammalati  ;  casi  di 
febbri  reumatiche  ed  intermittenti,  di  malattie  croniche  di 
vario  genere  che  hanno  subito  la  stessa  sorte  mercè  la  sola 
influenza  cholerosa  '),  non  essendo  stali  gl'individui  attaccati  in 
verun  contatto  con  oggetti  o  con  persone  provenienti  da 
luoghi  infetti. 


')  La  malattia  preesistente  all'  attacco  del  cholera  resta  in- 
dietro ;  si  perde  la  tosse  nei  tubercolosi,  nei  pneumonici;  si  perde 
il  delirio  in  chi  n'  era  affetto  ;  non  altri  sintomi  fuorché  quelli  del 
cholera  sono  presenti.  Una  donna  tisica  in  terzo  stadio  con  diar- 
rea colliquativa  fu  cólta  tutf  ad  un  tratto  dal  cholera  il  più  pronun- 
ciato, e  le  evacuazioni  divennero  quelle  del  morbo  asiatico. 

6 
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Comunque  sia  la  cosa  gli  è  sempre  una  mal  aria  sui 
generis,  e  talvolta  di  brevissima  durata7  che  produce  F  in- 
fluenza cholerosa.  Tutti  gli  abitanti  del  luogo  ove  regna  il 
genio  epidemico  sono  sottoposti  nello  stesso  tempo  alla  sua 
influenza,  e  divengono  atti  a  contrarre  la  malattia;  ma 
quest'  attitudine  varia  considerabilmente  e  si  sviluppa  con 
maggiore  o  minore  rapidità  secondo  la  costituzione,  il  grado 
di  salute,  il  regime  e  lo  stato  morale  degl'  individui.  Gli  è 
perciò  che  il  cholera  non  si  manifesta  in  questi  che  a  pro- 
porzione eh'  eglino  si  trovano  in  condizioni  sfavorevoli  e  che 
diminuiscono  in  loro  la  forza  di  resistenza  all'azione  del 
principio  deleterio.  Quindi  f  influenza  può  essere  sentita 
anche  solamente  sulla  riva  di  quel  fiume,  accanto  a  quel 
lago,  sulla  cima  di  quel  colle,  nel  fondo  di  quella  valle,  in 
quella  sola  casa  ove  l'individuo  si  ammalò;  e  perciò  ab- 
biamo esempi  di  casi  isolati  in  persone  nelle  quali  proba- 
bilmente eminentissima  era  la  predisposizione  al  cholera 
senza  che  l'atmosfera  avesse  ancora  subito  quella  tale  e 
così  generale  mutazione,  da  divenire  insidiosa  anche  ad 
uomini  meno  disposti  ad  essere  colpiti  e  dimoranti  sopra 
un'  estesa  superficie.  Nel  mese  di  novembre  dell'  anno  1835 
qui  in  Trieste  il  sig.  Samengo  fu  cólto  da  vero  cholera,  e 
dopo  lui  alcuni  altri  individui  in  diverse  abitazioni  ;  tutti 
morirono  in  poche  ore,  senza  che  nelle  case  loro  od  altrove 
in  città,  fossero  insorti  altri  casi.  Appena  nella  primavera 
dell'anno  susseguente  ove  nell'atmosfera  vi  sarà  stata  mag- 
giore idoneità  per  subire  le  mutazioni  che  favoriscono  la  pro- 
duzione di  quell'influenza  che  è  giuoco  forza  ammettere 
necessaria  ed  indispensabile  per  lo  sviluppo  dell'  epidemia 
cholerosa,  ella  cominciò  a  regnare  sulla  popolazione. 

Che  se  a  quest'  influenza,  ove  preesista  P  idoneità  nel- 
l'aria  atmosferica,  potessero  dare  origine  masse  di  persone, 
anche  sane,  provenienti  da  luoghi  infetti,  come  alcuni  vo- 
gliono credere  indotti  da  qualche  fatto  di  tale  bizzarra  malattia 
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accaduto  nell'Indie  orientali  ed  in  Europa,  ciò  non  pertanto 
fatti  ben  più  cospicui  provano,  che  senza  l'arrivo  di  straniere 
genti  o  di  oggetti  trasportati  da  luoghi  infetti  quest'  influenza 
si  sviluppa  ').  Noi  lo  abbiamo  veduto;  e  la  scomparsa  im- 
provvisa del  morbo  osservata  in  molti  luoghi  ed  il  presen- 
tarsi di  casi  isolati  una  sol  volta,  senza  più  riprodursi;  la 
comparsa  di  altri  in  un  anno,  e  la  riproduzione  sotto  forma 
epidemica  nel  susseguente,  quando  a  poco  a  poco  la  ten- 
denza ad  affezioni  gastriche  e  del  sistema  ganglioso  si  era 
fatta  sempre  più  palese;  lo  scoppiare  simultaneo  del  morbo 
in  varie  parti  di  terre    vastissime  e  talmente  lontane    1'  una 


')  Veggo  dai  rapporti  stessi  di  coloro  che  ammettono  l' im- 
portazione della  malattia  mediante  le  grandi  riunioni  d' uomini,  e  che 
la  sostengono  data  per  contagio  dai  Russi  alle  armate  polacche, 
narrare  dei  fatti  che  eglino  stessi  trovano  stare  in  perfetta  con- 
tradizione colla  propagazione  del  morbo  per  contatto  ;  addurre  dei 
casi  dai  quali  risulta  che  la  malattia  si  sviluppava  nei  gregari  perchè 
bevevano  le  vicine  torbide  acque,  mentre  attribuiscono  l'immunità 
degli  ufficiali  all'  uso  di  quella  che  attinta  a  limpide  fonti  da  lunge 
facean  trasportare  per  sé;  notare  che  durante  i  diversi  accampamenti 
le  giornate  erano  calde,  fresche  invece  ed  umide  le  notti,  cattivi  in 
generale  i  cibi  non  altrimenti  che  le  bevande  ;  cessare  talvolta  il  male 
appena  manifestatosi  in  un  corpo  d'armata  quando  lo  si  allontanava 
dal  luogo  malsano,  quando  ai  soldati  si  dava  del  buon  pane,  della 
carne  sana,  e  mattina  e  sera  un  bicchierino  d'  acquavite  come  fece 
il  conte  Lubiensky  colla  sua  brigata. 

In  fatti  gli  alimenti  hanno  una  gran  parte  nello  sviluppo  della 
malattia  ove  regna  quel  quid  nell'  atmosfera  capace  di  generarla  ; 
la  cattiva  qualità  e  la  cattiva  scelta  degli  alimenti  di  cui  si  nutriscono 
d'ordinario  le  classi  povere  delle  grandi  città  contribuiscono  a  ren- 
dere fra  loro  il  numero  delle  vittime  proporzionatamente  più  gran- 
de che  nelle  classi  agiate  della  società.  Ed  aggiunge  il  sig.  E. 
Barbe  apour  mieux  faire  ressortir  cette  idée,  nous  ajouterons  que 
peut-ètre  si  la  population  de  Londres  a  été  moins  maltraitée  que 
celle  de  Paris  par  le  choléra  en  1832  et  en  1849,  on  peut  l'attri- 
buer  à  1'  alimentation  meilleure  et  plus  substancielle  de  la  popula- 
tion pauvre  de  Londres,  la  quelle  consiste  principalement  en  viande 
de  boeuf  et  en  bière  pour  boisson.  A  Paris  au  contraire  la  classe 
pauvre  se  nourrit  pendant  les  trois  quarls  de  l'année  de  viande  de 
charcuterie,  de  mauvais  Iégumes,  de  fruits  de  qualité  inférieure,  et 
fait  usage  d'  un  vinaigre  qui  cause  plus  de  mal  que  ne  farait  de 
1'  eau  pure. 
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dall'  altra  da  non  poter  sognare  alla  possibilità  di  un  tras- 
porto del  male  mediante  contatto;  l'incontrastabile  fatto  che 
anche  nelle  grandi  città  il  morbo  assalisce  contemporanea- 
mente molti  individui  in  punti  assai  discosti  fra  loro,  senza 
che  le  circonvicine  regioni  ne  sieno  affette,  com'  è  accaduto 
a  Parigi  nell'anno  1832  J),  ove  quando  tutta  la  Francia  era 
ancora  intatta,  buon  numero  di  persone  che  ritornavano  non 
da  un  solo  ridotto,  ma  da  diversi  luoghi  di  sollazzo  e  di 
tripudio,  all'alba  che  chiudeva  la  suprema  notte  del  carno- 
vale, cercando  riposo  ne'  loro  letti,  vi  trovarono  invece  do- 
lori e  morte  2),  sono  ragioni  troppo  convincenti  e  provano 
non  esservi  d'uopo  ricorrere  all'idea  che  il  cholera  venga 
importato  da  oggetti  o  da  persone  provenienti  da  luoghi 
infetti  onde  spiegare  l'apparizione  di  sì  desolante  malattia. 
Sebbene  la  scomparsa  dei  morbi  contagiosi  acuti  deb- 
basi  ascrivere  al  solo  decrescere  che  fanno  tutte  le  potenze 


*}  C.  F.  Schàrtler  (1.  e.  pag.  3). 

2)  Si  dirà  forse  che  la  malattia  possa  essere  stata  trasportata 
a  Parigi  da  qualche  individuo  proveniente  da  Londra  o  da  altro 
paese  allora  infetto,  che  costui  avendo  preso  parte  a  qualche  di- 
vertimento dell'  ultimo  giorno  di  carnevale  abbia  comunicato  il  con- 
tagio; se  non  che  i  Parigini  che  furono  colpiti  non  ritornavano  già 
da  un  solo  ridotto  ma  procedevano  alle  loro  case  da  diversi  luoghi 
di  sollazzo,  e  non  tutti  gli  attaccati  erano  fuori  delle  abitazioni. 

Di  più  ammettendo  il  contagio  bisognerebbe  che  questo  indivi- 
duo fosse  giunto  a  Parigi  trasvolando  dai  paesi  infetti  poiché  altri- 
menti viaggiando  coi  contatti  inevitabili  durante  il  tragitto,  il  male 
avrebbe  dovuto  scoppiare  in  qualche  luogo  di  fermata  del  saggia- 
tore o  di  un  convoglio  viaggiante  dove  un  passaggiere  discende 
l'altro  entra,  e  quindi  il  suolo  francese,  nelle  provincie  prima,  e 
poi  nella  capitale  sarebbe  stato  infettato  qualora  il  morbo  fosse 
contagioso. 

Sentiamo  cosa  dica  Broussais  a  carte  10 — 11  dell'opera  citata 
"Nul  doute  que  la  maladie  ne  se  soit  developpée  chez  des  person- 
nes  qui  n'  avaient  point  été  en  contacte  avec  les  cholériques.  La 
maladie  est  trop  brusque  pour  pouvoir  ètre  transportée  par  un  bàtiment. 
Si  elle  était  arrivée  de  cette  manière-là  on  le  saurait.  Ce  serait  à 
Calais  ou  dans  un  autre  port  qu'un  cholérique  débarqué  et  depo- 
se dans  une  maison  aurait  comuniqué  la  maladie  à  d'autres  personnes 
He  bien!  point  dutout;  on   n'a  rien  constate  de-ce  genre-là  tt. 
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morbose  col  declinare  dell'  ordinario  ciclo  periodico  proprio 
all'  andamento  d' ogni  pandemia ,.  sappiamo  però  che  sul 
finire  di  questo  ciclo  V  intensità  dei  morbi  contagiosi,  nelle 
masse  come  nei  singoli  individui,  diviene  mitissima;  ma  nel 
cholera  invece  anche  quando  cessa  il  carattere  epidemico, 
accadono  dei  casi  di  morte  fulminante  dall'indico  morbo 
cagionata,  come  abbiamo  avuto  occasione  di  vedere  nel- 
1' epidemia  del  1836  ed  in  quella  di    quest'anno. 

Se  poi  il  cholera  fosse  contagioso  potrebb'  esso  forse 
cessare  in  sette  giorni?  Il  sig.  Allardice,  chirurgo  del  34.° 
reggimento  di  Sua  Maestà  Britannica  nelle  Indie  Orientali, 
attesta,  che  nel  dì  21  settembre  il  morbo  comparve  fra  i  soldati 
e  ne  immolò  un  gran  numero  prima  della  notte  ;  il  25  esso  era 
diminuito  considerabilmente  e  tre  giorni  dopo  affatto  scomparso. 

Le  truppe  del  Bengala  e  di  Madras  stazionate  a  Nagpore 
furono  attaccate  dal  cholera  verso  la  fine  del  maggio  1818,  il 
10  giugno  piovette  a  secchie  e  l'epidemia  cessò  immantinente. 

Nei  cenni  storici  che  ho  premessi  abbiam  veduto  che, 
riprodottosi  dopo  molti  mesi  il  cholera  in  un  qualche  luogo, 
durò  per  tre  e  fin  anco  per  due  soli  giorni. 

Nel  1831  in  Alessandria  d'Egitto  scomparve  inopinata- 
mente da  un  giorno  all'altro  al  cangiare  di  una  fase  lunare  ai 21 
del  mese  di  settembre.  Il  cap.Francovich  ne  fu  testimonio  oculare. 

Mi  permetterò  per  ultimo  di  richiamare  1'  attenzione  al 
fatto  incontestabile  avvenuto  in  moltissimi  paesi  dove,  men- 
tre il  violento  morbo  schiantava  a  così  dire  intere  famiglie, 
restarono  incolumi  coloro  che  imperturbabili  lo  affrontavano, 
sia  per  recare  i  soccorsi  dell'  arte  salutare  e  restituire  con 
eguale  disinteresse  al  ricco  ed  al  povero  il  più  prezioso  fra 
i  beni  di  questa  terra,  sia  per  somministrare  ne'  conforti 
religiosi  quel  balsamo  consolatore  che,  dileguata  ogni  ter- 
rena speranza,  vale  a  rendere  meno  desolata  la  vita,  meno 
acerbo  il  morire;  né  quelli  soltanto  che  la  santità  del  loro 
ministero  chiama,  quale  a  mitigare    e  togliere  1'  ambascia  di 
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un  letto  assediato  da  infermità  e  conservare  il  caro  dono 
della  vita,  quale  ad  apparecchiare  i  miseri  al  gran  viaggio 
col  far  salire  l'olibano  delle  supplicazioni  fino  a  schiudere 
l'inesausta  vita  dell'anima;  ma  pressoché  tutti  quelli  ancora 
che  ilari,  pronti,  volonterosi,  coraggiosamente  si  davano  ad 
assistere  gli  ammalati,  a  seppellire  i  morti,  rimasero  immuni. 
Senza  ricordare  altri  luoghi,  noi  qui  in  Trieste  non  ahhiam 
visto  soccombere  nell'  ultima  epidemia  niun  de'  medici  '  )  né 
tampoco  de'  sacerdoti,  se  pur  si  eccettui  uno  di  quest'  ultimi 
che  non  era  in  attività  di  servizio;  ed  anche  nell'epidemia 
dell'  anno  1836,  non  mi  consta  che  più  di  un  solo  medico 
sia  morto,  bensì  perirono  allora  alcuni  chirurghi. 

Sappiamo  inoltre,  che  in  complesso  qui  assai  poche  fra 
le  persone  che  assistettero  i  malati  furono  colte  dal  morbo, 


J)  Il  complessivo  numero  di  medici  e  chirurghi  era  di  70  e  più 
individui  e  di  questi  non  si  ammalò  che  un  solo  chirurgo  infermiccio 
che   vedeva   pochissimi   malati  ed  abitava  la  campagna;  questi  morì. 

Le  osservazioni  fatte  a  Parigi  (vedi  de  la  Berge  e  Monneret 
Compendium  de  médecine  pratique')  sull'  epidemia  cholerosa  non  par- 
lano per  il  contagio.  Gli  studi  della  commissione  destinata  in  quella 
capitale  a  formare  il  rapporto  generale  del  cholera  collo  scopo  di 
giungere  mediante  la  conoscenza  del  numero  degli  attaccati  e  dei 
morti  che  la  professione  loro  metteva  a  contatto  immediato  coi 
cholerosi,  han  dato  il  seguente  risultato  : 

Di  2035  individui  che  vennero  impiegati  a  Parigi  negli  ospitali  ci- 
vili al  servizio  dei  maiali  di  cholera  s'ammalarono  138,  dei  quali  45  mo- 
rirono; quindi  un  malato  sopra  15,  e  1  morto  sopra  45;  cosa  sorpren- 
dente poiché  nella  complessiva  popolazione  di  Parigi  morì  1  indivi- 
duo sopra  42  abitanti. 

Gaimard  e  Gérardin  asseriscono  che  sopra  123  persone  che 
erano  addette  al  servizio  degli  asili  dei  cholerosi  in  Mosca  non  vi 
ebbero  che  due  soli  attacchi  e  questi  guarirono;  di  più  dichiarano  che 
a  Pietroburgo  di  58  infermieri  1  solo  s'ammalò,  ed  egli  pure  guarì.  A 
Kronstadt  sopra  253  di  questi  assistenti,  4  furono  colpiti  dal  morbo  e 
nel  Bengala  sopra  circa  300  infermieri,  3  si  ammalarono  e  2  morirono. 

Vuoisi  che  durante  P  epidemia  di  Praga  in  quest'  anno  niuno 
di  quelli  che  nel  grande  spedale  prestarono  soccorso  ai  cholerosi 
sia  morto,  fosse  egli  infermiere,  medico  o  studente. 

Altrettanto  si  asseriva  in  Varsavia. 

Di  tanti  infermieri  che  diedero  la  loro  opera  negli  spedali  e 
nelle  abitazioni  di  tutta  la  città  di  Trieste  non  ne  morirano  che  sei. 
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comprendendo  anche  i  parenti  dei  cholerosi,  i  quali,  se  pur 
da  un  lato  venivano  animati  e  sorretti  dall'  ardente  deside- 
rio di  veder  conservata  una  vita  a  lor  cara  e  necessaria, 
dall'  altro  per  l' inesauste  e  non  di  rado  frustranee  fatiche, 
come  pure  per  le  angoscie,  gli  spaventi  ed  il  dolore  parea 
dovessero  scendere  nella  tomba. 

Che  se  quello  che  qui  è  accaduto,  sia  pur  detto  con 
nostra  pace,  eccezionalmente  '),  fu  invece  cosa  generale  in 
altri  paesi,  vale  a  dire  che  vari  membri  della  stessa  famiglia 
vennero  colpiti  o  successivamente,  o  contemporaneamente, 
ciò  debbesi  in  parte  attribuire  agli  influssi  morali  testé  ac- 
cennati, ed  in  parte  alle  ragioni  inerenti  al  metodo  di  vita, 
ai  cibi,  alle  naturali  disposizioni  per  lo  più  eguali  nel  mag- 
gior numero  degl'  individui  componenti  la  stessa  famiglia  ; 
oltre  di  che  la  peculiare  condizione  dell'aria  di  quel  tal 
locale  può  durante  il  suo  predominio  renderne  più  micidiale 
l'influenza.  Si  è  detto  come  accada  di  vedere  nell'Indie 
orientali  il  morbo  in  una  sol  notte  parzialmente  colpire 
truppe  accampate  sullo  stesso  terreno;  fu  pure  osservato 
che  compagnie  di  un  reggimento  di  soldati  occupanti  lo 
stesso  edifizio  in  questo  lato  vennero  furiosamente  attaccate, 
in  quello  rimasero  intatte. 

Anche  negli  spedali  di  malattie  ordinarie  si  presenta 
l'identico  caso  e  l'indico  morbo  si  sviluppa  tutt' ad  un  tratto 
in  un'ala  del  nosocomio,  mentre  l'altra  ne  resta  costante- 
mente immune  sebbene  non  vi  sia  segregazione  di  sorte  2)1 


*)  Però  anche  al  Cairo  (vedi  Rossi  1.  e.  pag.  21)  "il  morbo 
che  pareva  non  rispettare  barriera  alcuna,  entrato  nelle  case  isolate, 
mieteva  una  vittima,  rispettando  tanti  altri  individui  che  s'  aspetta- 
vano sicuri  la  morte  sapendo  di  avere  convissuto  con  un  attaccato, 
certi  com'  erano  del  contagio  „. 

2)  *  A  deux  reprises  differentes  l' influence  épidemique  se 
„  manifesta  tout-à-coup  dans  l' enceinte  de  notre  hópital.  En  une 
„  nuit  la  plus  part  des  malades  furent  prìs  de  symptomes  cholériques 
„  plus  ou  moins  graves  ;  et  on  ne  pouvait  attribuer  à  la  contagion 
„  cette  propagation  inslantanée  de  la  maladie,  car   celle-ci    éclatait 
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È  memorabile  in  questo  proposito  il  fatto  riportato  da 
Rigler  e  Monneret  avvenuto  a  Costantinopoli:  mentre  la 
flotta  era  messa  in  due  linee,  i  bastimenti  che  si  trovavano 
al  nord-est  soffrirono  moltissimo  di  cholera,  e  quelli  che 
giacevano  al  sud-ovest  rimasero  intatti.  Il  primo  e  l'ultimo 
naviglio  furono  contemporaneamente  attaccati  prima  degli  altri, 
sebbene  la  comunicazione  degli  equipaggi  con  tutte  le  navi 
fosse  stata  sempre  eguale. 

Non  ignoro  del  resto  che  il  solo  contagio  senza  causa 
predisponente  non  basta  a  produrre  una  malattia  contagiosa, 
altrimenti  la  peste  dovrebbe  durare  senza  intermissione  in 
Oriente,  e  pure  cessa  o  s'inasprisce;  che  nel  tempo  in  cui 
essa  regna,  non  tutti  quelli  vengono  attaccati  che  vivono 
esposti  al  contagio,  anzi  consta,  e  chi  il  niega?  che  tanto 
in  questa  come  in  ogn'  altra  malattia  contagiosa,  avviene 
talvolta  che  un  individuo  sano  dorma  con  un  ammalato  senza 
contrarre  il  morbo  ;  ma  i  casi  d' immunità  in  siffatte  malattie 
sono  di  gran  lunga  e  senza  confronto  meno  frequenti  che 
nel  cholera  asiatico.  Di  cinque  e  sei  individui  che  giacevano 
nello  stesso  letto,  molte  volte  mi  fu  dato  vederne  morire 
uno  restando  il  cadavere  tutta  la  notte  con  i  dormienti  sani 
che  nulla  ebbero  a  soffrire  dal  contatto,  tuttoché  1-  abitazione, 
il  letto  e  le  persone  fossero  sudicie ,  mal  nudrite  e  come 
può  ben  immaginarsi  miserabili;  anzi  ebbi  il  caso  di  una 
madre  cholerosa,  che  poche  ore  prima  della  morte  diede 
la  poppa  al  suo  bambino,  il  quale  non  esperimentò  affezione 
alcuna. 

E  non  tentarono  Mayer,  Foy,  Pinel,  Hermann,  Jàhni- 
chen,  Verat  ed  altri  medici,  d' innestare  il  male  a  sé  stessi 
e  sempre  senza  rimanerne  infetti?    Non  succhiarono  altri  J) 


„  simultanément  dans  des  parties  de  l' établissement  complètement 
„  séparées  et  sur  des  individus  sans  comunication  les  uns  avec  les 
„  autres  „.     Verrollot,   Le  Cholera  à  Constantìnople  en  Ì848. 

0  Broussais  1.  e.  pag.  14. 
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il  sangue  degli  attaccati  ?  Quanti  nel  praticare  le  sezioni  ca- 
daveriche non  si  ferirono  ?  Quanti  altri  non  vennero  in- 
nondati da  gran  copia  di  liquidi  espulsi  per  impetuoso  vomito 
dei  cholerosi?  E  quanti  non  vi  furono  che  avvisatamente 
vollero  nonché  odorare  e  toccare  ma  altresì  assaggiare  le 
stomachevoli  (comechè  inodori  e  dolcigne)  evacuazioni  di 
codesti  malati  ')?  Non  pochi  applicarono  la  bocca  aperta  su 
quella  del  choleroso  per  respirare  l' alito  emesso  dal  paziente; 
e  figli,  e  sposi,  e  genitori  dolenti  diedero  1'  estremo  addio 
ai  lor  cari  coli'  imprimere  baci  sulle  gelide  labbra  degli 
agonizzanti.  E  tutto  ciò  fu  fatto  le  tante  volte  senza  che  ne 
sia  derivata  alcuna  conseguenza  funesta  2). 

Che  dirassi  di  que'  quaranta  individui  che  qui  in  Trieste 
per  due  mesi  si  occuparono  di  continuo  ed  esclusivamente 
collo  scavare  fosse  sepolcrali  e  tumulare  cadaveri  bene 
spesso  senza  feretro,  e  sempre  rimasero  sani,  se  si  voglia 
eccettuarne  un  solo ,  il  quale  dopo  aver  mangiato  un 
enorme  quantità  di  fichi  ed  essersi  ubbriacato  di  vino  re- 
cente, restò  vittima  della  sua  imprudenza? 

Ma  ciò  che  più  sorprende  si  è  l' incolumità  della  fa- 
miglia di   Giovanni   Battista  Bianchini,  custode  del    deposito 


*)  E  poi  mi  si  citerà  in  prova  della  natura  contagiosa  del 
morbo  una  gallina  morta  per  aver  assaggiato  o  bevuto  il  liquido 
dai  cholerosi  emesso  per  secesso.  Ciò  tutt'al  più  può  provare  che  quel 
fluido  inghiottito  diventi  dannoso  alla  vita  di  qualche  animale,  ma 
non  per  questo  che  il  morbo  si  contragga  dall'uomo  o  dagli  animali 
per  semplice  contatto. 

2)  Nel  tempo  in  cui  non  era  conosciuto  il  vaccino  le  madri 
solevano  collocare  i  loro  bambini  a  lato  di  chi  aveva  il  vaiuolo 
benigno,  perchè  questi  contraendolo  potessero  poi  essere  sottratti 
dal  pericolo  di  venir  cólti  un  giorno  da  un  vaiuolo  d' indole  mali- 
gna, e  tal  fiata  riusciva  infruttuoso  questo  loro  tentativo  perchè 
i  bambini  non  avevano  la  disposizione  che  richiedesi  per  contrarre 
il  male.  Sappiamo  anche  che  l' innesto  del  pus  vaccino  in  certi 
individui  manca  di  effetto  perchè  manca  la  chiesta  disposizione. 
Però  questi  casi  sono  assai  rari  e  la  proporzione  è  minima  in  con- 
fronto ai  casi  d' immunità  del  cholera. 
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di  morti  in  San  Giusto ,  siccome  quella  che  era  espo- 
sta dì  e  notte  al  lezzo  di  numerosissimi  cadaveri ,  che 
se  la  malattia  fosse  conlagiosa ,  avrebbe  pur  dovuto  con- 
taminare almen  taluno  de'  suoi  sette  figli,  i  quali  pargoletti 
ancora  andavano  giuocando  di  giorno  col  nascondersi  tra  i 
feretri  degli  estinti,  dormendo  la  notte  nella  stanza  contigua 
coi  loro  genitori  1). 


')  tt  11  miasma  non  perde  mica  la  sua  forza  comunicativa  per 
la  morie  delle  persone,  anzi  la  putrefazione  che  si  manifesta  più 
prontamente  nei  cadaveri  dei  contagiati  loro  dà  un  nuovo  grado  di 
forza  e  di  penetrabilità  „.  Nicolas  Lewesky  Ateniese:  Dissertazione 
sul  cholera -morbus  e  materie  contagiose.     Roma  1837,  pag.  17. 

Il  sig.  Brierre-de-Boismont,  uno  de'  primi  medici  mandati  da 
Parigi  in  Polonia  per  istudiare  la  malattia,  il  quale  parlando  dell'o- 
rigine del  morbo  conchiude  col  dire:  "Enfin  dans  un  grand  nom- 
5,  bre  de  cas,  la  maladie  parait  n'  étre  point  de  nature  contagieuse, 
„  puisque  de  tous  ceux  qui  entourent  les  cholériques ,  aucun  n'  en 
„  est  attaqué  „,  pure  osserva  *  che  il  contatto  delle  truppe  Polacche 
non  ebbe  luogo  in  una  circostanza  che  con  dei  morti  e  la  divisione 
prese  il  cholera  „.  Sta  vedere  se  il  contatto  sia  stato  effettivamen- 
te la  causa  dello  sviluppo  della  malattia  in  coteste  truppe,  e  non 
piuttosto  i  cangiamenti  subitanei  di  temperatura,  l'umidità  del  suolo, 
le  cattive  acque,  i  cibi  malsani,  le  fatiche  della  guerra,  la  stanchezza 
dei  soldati,  cose  tutte  che  avran  reso  più  pronto  l'influsso  del  genio 
epidemico  colà  allora  regnante  che  le  colpì;  ho  però  voluto  addurre 
questo  racconto  del  Dr.  di  Boismont  e  1'  osservazione  del  sig.  Le- 
wesky per  quelli  che  in  opposizione  al  fatto  da  me  citato  dei  bec- 
chini e  della  famiglia  del  custode  di  morti  e  per  annientarne  l'im- 
portanza, pretendono  che  colla  morte  cessi  il  contagio  da  loro  am- 
messo durante  la  vita. 

Per  quanto  spelta  all'  odore  cadaverico ,  alla  putrefazione , 
presso  noi  non  erano  così  pronti  come  osservasi  in  molte  altre 
malattie,  anzi  bene  spesso  vi  era  tale  una  rigidità  di  tutte  le  parti 
del  corpo  che  quasi  quasi  si  avrebbe  potuto  sostenere  eretto  il  ca- 
davere sopra  una  sola  delle  estremità  inferiori.  Non  parlo  di  ca- 
daveri che  senza  bara  sarebbero  stati  lasciati  per  molti  giorni  l'un 
suU'  altro  a  guisa  di  legna  accatastata,  allora  sì  che  in  tempi  sciroc- 
cali la  putrefazione  doveva  essere  pronta,  e  nel  sotterrarli  potrebbe 
essere  rimasto  in  mano  del  becchino  un  qualche  membro. 

Il  Barone  Barchou  de  Penhoén  nell'  opera  citata,  tom.  VI  pag. 
88,  asserisce  che  il  choleroso  fatto  cadavere  esalava  immediatamente 
un  puzzo  fortissimo,  "le  malade  était  à  peine  expiré,  que  son  cada- 
vre  exhalait  aussitót  une  très-forte  odeur  „  ;  ma  parla  di  quella  famosa 
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Hassi  un  bel  dire,  che  in  quest'  individui  non  ci  sarà 
stata  predisposizione  alla  malattia;  che  tutte  le  classi  di 
persone  che  abbiamo  qui  enumerate  non  occupandosi  d' altro 
che  di  assistere  gì'  infermi  o  di  maneggiare  i  morti,  tro- 
vansi  esposte  di  continuo  ad  ogni  sorta  di  esalazioni  e  per- 
ciò devono  contrarre  nella  fìsica  loro  costituzione  un'assue- 
fazione abituale  a  sentire  l' influenza  delle  potenze  morbifere 
onde  non  così  facilmente  soggiaciono  alla  loro  azione  '), 
come  quelli  i  quali  non  hanno  da  fare  con  cadaveri,  o  rara- 
mente si  accostano  a'  letti  di  persone  ammalate  ;  che  il  co- 
raggio e  l'indifferenza  mettono  V  animo  in  uno  stato  di 
quiete  ;  che  le  persone  dell'  arte  usano  di  que'  mezzi  pro- 
filattici e  di  quelle  precauzioni  che  ad  altri  non  è  dato 
conoscere  così  bene;  che  i  medici  sopratutto  penetrati  dal- 
l' importanza  del  loro  augusto  ministero,  sono  sobri  e  calmi 
in  mezzo  alla  desolazione  e  perciò  rimangono  preservati. 
Ma  i  fautori  del  contagio  ammettono  pure  che  le  subitanee 
perfrigerazioni  notturne,  la  stanchezza  del  corpo  e  dello 
spirito,  la  cagionevolezza    della    salute,    sieno   fra   le  molte 


strage  che  operò  il  cholera  nel  mese  di  novembre  dell'  anno  1817 
sull'  esercito  comandato  da  Lord  Hastings  e  sulla  moltitudine  di 
persone  che  lo  seguiva  nella  marcia  diretta  verso  l'Est;  questa 
gente  era  malvestita  e  peggio  nutrita  a  mal  habillée  et  plus  mal 
nourrie  „. 

*)  Disse  Gaubio  "  Memorabilis  quoque  est  facultas  adsuescendi 
„  qua  utrumque  hominis  principium  gaudet.  Hac  si  carerei  natura 
„  humana,  paucissimis  profecto  sanis  esse  contingeret.  Duramur  ni- 
„  mirum  consuetudine  ad  innoxie  ferendum  innumera  quae  minus 
„  adsuetis  obsunt  ....  Ita  vel  morbi  etiam  adsuetudine  magis  et 
„  tolerabiles  et  tractabiles  redduntur,  et  ipsa  venena  mitescunt„. 
Ecco  il  perchè  (soggiunge  uno  de  più  caldi  sostenitori  del  con- 
tagio l'egregio  Dr. Lanza  nella  d'altronde  eruditissima  sua Relazion e 
nosografico-statìstìca  sull'epidemia  cholerosa  che  invase  la  Dalmazia 
nell'anno  1836^  ecco  il  perchè  quasi  ogni  medico  nelP  incominciare 
della  sua  carriera  pratica,  ordinariamente  contrae  una  qualche  grave 
malattia,  superata  la  quale  non  così  facilmente  ricade  „. 

Ma  i  sacerdoti,  i  medici,  gì'  infermieri,  i  becchini  sono  forse 
abituati  al  voluto  contagio  del  cholera  così  subito,  subito,  appena 
questo  morbo  irrompe  in  un  qualche  paese? 
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altrettante  cause  occasionali  per  determinare  in  chi  le  soffre 
la  prestissima  suscettività  del  cholera.  Ora  non  tutt'  i  preti, 
non  tutt' i  medici  possono  vantarsi  di  una  perfetta  salute; 
chi  più  di  loro  affatica  il  corpo  e  lo  spirito,  affronta  dì  e 
notte  gl'improvvisi  cangiamenti  di  temperatura,  dormendo 
pochissimo  ed  alzandosi  da  letto  a  tutte  le  ore  per  le  in- 
cessanti chiamate  a  soccorso  degl'  infelici,  digiuni  la  mattina, 
non  sfamati  la  sera,  col  vento,  col  freddo,  colla  pioggia,  in 
ogni  tempo,  collo  strazio  che  provano  all'  animo  nel  vedere 
tanta  sciagura  nelle  famiglie  e  tanta  ostinatezza  qualche  volta 
nell'  uso  dei  rimedi  contrari  a  quelli  che  il  medico  prescri- 
ve ?  L'indifferenza  e  la  calma  potranno  essere  ne'hamhini  in- 
nocenti (de'  quali  pur  morì  qui  in  Trieste  un  numero  con- 
siderevole) o  ne'  rozzi  becchini,  ma  in  quest'  ultimi  poi  non 
vi  sarà  stata  la  tanto  decantata  sobrietà  de'  medici.  D'  altron- 
de tutte  queste  persone  sono  forse  così  avventurose  da  non 
sentire  il  morbifero  influsso  del  contatto  nelle  malattie  ve- 
ramente contagiose  ?  Ah  !  chi  ha  fatto  sperienza  nella  scuola 
di  siffatti  morbi,  davvero  non  potrebbe  sostenere  il  contrario 
se  non  se  per  ostinatezza.  11  tifo  contagioso  ha  sempre  mie- 
tuto molti  medici  e  sacerdoti,  là  dove  ha  infierito,  ed  in 
questi  giorni  Gratz  e  Lubiana  ne  danno  una  prova  so- 
lenne. 

Si  attribuirà  per  avventura  alla  scarsità  de'  miei  lumi 
la  lusinga  ch'io  nutro  d'aver  addotto  salde  ragioni  per  di- 
mostrare la  non  contagiosità  ;  ma  i  fatti  palmari  da  me 
esposti  varranno  slmeno,  ove  P  occhio  non  sia  offuscato  da 
pregiudizi,  a  provare  che  i  ripari  innalzati  dall'  umana  pru- 
denza e  posti  di  fronte  alla  peste  tornebbero  sterili  e  vani 
contro  quel  flagello  che  chiamasi  cholera-morbus. 


93 


Sviluppo  del  cholera  in  Trieste. 


La  prima  apparizione  del  cholera  asiatico  genuino  in 
questa  città  ebbe  luogo  nel  mese  di  novembre  dell'  anno 
1835:  pochi  individui  furono  allora  colpiti,  e  tutti  morirono 
in  brevissimo  tempo,  né  presentossi  altro  ammalato  di  tal 
genere  fino  al  27  marzo  del  1836,  nella  quale  epoca  il 
morbo  cominciò  a  divenire  epidemico  e  durò  fino  al  18 
ottobre  dello  stesso  anno.  Durante  questi  sette  mesi  vi  fu- 
rono settimane  intere  nelle  quali  assai  pochi  individui  ven- 
nero attaccati,  altre  poi  che  non  lasciarono  ai  medici  un  i- 
stante  di  tregua.  Il  numero  delle  persone  che  fuggirono  non 
fu  grande,  però  le  ville  prossime  alla  città  erano  più  popo- 
late di  quello  che  lo  sieno  nelle  ordinarie  stagioni  estive. 

Tre  forti  recrudescenze  misero  lo  spavento  nella  po- 
polazione, abbenchè  rari  fossero  i  casi  di  cholera  fulmi- 
nante e  gli  attacchi  non  così  presto  seguiti  da  quello  stato 
di  avvilimento  estremo  (collapsus,  abbattimento)  come  nel- 
f  epidemia  di  quest'anno  (1849),  la  quale  fu  anche  più  in- 
sidiosa ai  fanciulli  ed  alle  donne  gravide  che  quella  del 
1836. 


94 

Nei  primi  tempi  tutli  i  medici  indistintamente  erano  tenuti  a 
dare  nota  regolare  dei  nuovi  attacchi,  più  tardi  i  privati  omisero 
di  farlo.  Però  dai  dati  del  chiarissimo  Dr.  Lorenzutti,  direttore 
del  nostro  grande  spedale,  a  queir  epoca  fisico  zelante  della 
città,  risulta  che  oltre  a  4399  individui  furono  colpiti,  dei 
quali  2700  guarirono  e  1699  perirono;  fra  questi  ultimi  si 
contarono  733  uomini,  846  donne,  64  fanciulli  e  56  fanciulle. 

Dall'  ottobre  dell'  anno  1836  in  poi  il  cholera  disparve 
da  queste  regioni,  e  solo  negli  estivi  ardori,  ogni  anno  si 
mostrò  qualche  caso  di  cholera  sporadico  in  mezzo  a  non 
rari  esempi  di  febbri  cefaliche,  solite  a  presentarsi  in 
questi  paesi  nella  stagione  di  cui  si  parla ,  però  quest'  an- 
no furono  meno  frequenti.  Invece  di  queste  durante 
l' ultima  estate  insorsero  affezioni  morbose  che  lor  sede 
sceglievano  nel  sistema  gastro- enterico,  e  le  inappetenze, 
e  le  gastralgie,  e  le  coliche,  e  le  abbondanti  secrezioni 
intestinali  già  nel  luglio  erano  molto  frequenti  nella  po- 
polazione della  città,  e  vari  dei  miei  colleghi  ed  io  stesso 
qua  e  là  vedemmo  presentarsi  qualche  cholerina  ed  anche 
il  cholera  sporadico  d' indole  però  sospetta  e  quasi  genui- 
namente asiatico  per  i  crampi  che  vi  si  associavano  e  più 
ancora  per  il  carattere  delle  evacuazioni,  senza  sufficiente 
causa  apparente  per  il  suo  svolgimento  per  cui  lo  si  dovea 
ripetere  dall'  atmosfera  ;  e  così  a  poco  a  poco  vedeasi  an- 
dare svolgendo  quella  speciale  costituzione  che  si  rende 
necessaria  perchè  il  male  si  presenti  epidemicamente.  Né  al- 
trimenti passava  la  cosa  negli  abitanti  del  territorio  poiché 
consta  dai  rapporti  mensili  del  Dr.  Steinbach,  chirurgo  di- 
strettuale di  Prosecco,  che  non  solo  nel  mese  di  luglio  ma 
fin  dal  giugno,  gastriti,  coliche  e  casi  di  cholera  sporadico 
ebbero  luogo  in  quel  villaggio  come  pure  in  Santa  Croce. 
E  in  Servola  e  nelle  adiacenti  vallate  nel  luglio  e  nell'ago- 
sto si  notarono  diarree  ostinate  e  dissenterie  per  la  presen- 
za della  voce  cholerosa,  del    polso   sfuggevole,    del  freddo 
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quasi  marmoreo,  degli  occhi  infossali,  dei  lineamenti  cada- 
verici, assai  sospette. 

Intanto  che  fra  il  militare  qui  stazionato  le  febbri  ga- 
striche e  le  diarree  assumevano  un  carattere  maligno  pas- 
sando assai  facilmente  in  tifo  addominale,  che  a  molti  costò 
la  vita  sul  finire  del  luglio  e  in  tutto  il  mese  di  agosto, 
spaventevoli  notizie  ci  giungevano  da  Venezia ,  ove  in 
mezzo  ai  tormenti  della  fame  e  del  bombardamento  in- 
furiava anche  il  cholera  ;  dall'  altra  parte  si  constatava 
fra  molti  casi  di  diarree  la  presenza  del  temuto  mor- 
bo in  alcuni  distretti  di  Gorizia,  di  Canale  ed  in  Mon- 
falcone. 

Anche  qui  in  Trieste  all'  albergo  grande  moriva  di  cho- 
lera genuino  sul  mattino  del  dì  14  una  donna  settuagena- 
ria —  Perla  del  Vecchio  —  la  quale  avea  chiamato  i  soc- 
corsi dell'arte  solo  il  giorno  innanzi  sebbene  avesse  con- 
tratta un'uscita,  come  ella  diceva,  fin  da  quando  fece  il 
tragitto  dalle  venete  lagune,  cosa  avvenuta  dieci  giorni  pri- 
ma. Le  più  rigorose  misure  di  disinfettazione  e  di  polizia 
sanitaria  praticaronsi  e  40  ore  dopo  la  morte  se  ne  faceva  la 
sezione  cadaverica  che  in  tutti  gli  organi  centrali  presen- 
tava congestioni  di  sangue  viscido  ,  nero  e  denso,  quale  si 
rinviene  costantemente  nei  decessi  da  cholera  ;  di  più  99 
calcoli  nella  cistifellea.  Sette  giorni  dopo ,  cioè  ai  21  del 
mese  di  agosto,  moriva  certa  Domenica  Cernivani  nella  con- 
trada della  legna  in  dodici  ore  di  malattia,  che  i  medici  cu- 
ranti e  consulenti  ritennero  per  cholera  e  che  la  commissione 
sanitaria  nell'  autopsia  cadaverica  riconobbe  per  una  gastro- 
enterite acutissima. 

Nel  giorno  24  agosto  furon  trasportati  all'ospitale  ci- 
vile due  individui  affetti  dall'  asiatico  morbo,  ma  guarirono 
in  brevissimo  tempo.  Il  primo  caso  di  vero  cholera  manife- 
statosi nel  militare  ebbe  luogo  il  dì  25  agosto  nel  gregario 
Giuseppe  Zeroschek  che  morì  nel  28;    il  secondo,  Giovanni 
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Wenko  spirato  nello   stesso   giorno,   ma    ammalatosi    ai  27. 
Si  vede  da    tutto    ciò  quanto   erronea   fosse    l' opinione  in- 
valsa nel  pubblico  che    il    battaglione    dei  Ciaikisti,    reduce 
dall'  assedio  di  Venezia,  nel  suo  passaggio  per  Trieste  ai  pri- 
mi di  settembre  avesse  portato    il  contagio    del  cholera ,    e 
che  dall'ospitale  militare,  dove  si  riteneva  per  certo  esiste- 
re molte  settimane  prima  che  nel  civile,    esso  si  propagas- 
se nella  città.  E  però  vero  che   dopo    il  giorno  29  di  ago- 
sto interrottamente  andava   aumentando  fra  i  soldati,  mentre 
tranquilla  calma  si  ebbe    per   alcuni   giorni    nel   resto  della 
popolazione  finché  ai  2  del  mese  di  settembre   l'inserviente 
delle  scuole  protestanti  dimorante  nella  quinta   sezione   morì 
in  22  ore  dal  cholera  il  più  spiegato.  Il  4  in  via  Commer- 
ciale al  n.  1250  fu  colpita  Anna  Kovatsch,  il  5  si  ebbe  un 
caso  in  via  Matterizza  nella  7.ma  sezione  ed  uno  nella  6.ta, 
ambi    spirati  dopo  8  ore   di   patimenti.   Il    giorno    6  furono 
colpiti  due  individui  nella  7.ma,  due  nella  6.ta  e  due  ne  ri- 
cevette l' ospitale  civile,  uno  de'  quali  proveniente  da  Venezia, 
P  altro  dalla  5.ta  sezione.  Il  dì  7  si  manifestarono    due  casi 
nelle  4.ta  sezione  e  due  nell'  ottava,    il    giorno  8  si  amma- 
larono due  individui  nella  2. da  sezione,  uno  nella  4.ta,  uno 
nella  5.ta,  due  nella  7.ma,    uno   nella   6.ta;    il    giorno  9  il 
numero  de'  cholerosi  aumen tóssi    ad  undici,  e  fu  invasa  an- 
che la  mia  sezione,  cioè  la  3.za,  rimanendo  ancora  immuni, 
la  l.ma  e  la  9.na,  e  ciò  con  grande  maraviglia  perchè  sebbene 
poste  in  altura,   sono  però  entrambe  assai  popolate  e  quasi 
esclusivamente    da    persone   poverissime,    molte    delle   quali 
viziose  e  disordinate,  costrette    ad   abitare    case    anguste  e 
sempre  in  contatto  cogli  abitanti  di  tutte  le  altre  sezioni,  es- 
sendo tanto  la  prima  che  la  nona    composte    in    gran  parte 
da  facchini,  da  scopa  strade  e  da    donne    che  lavorano  nei 
magazzini  della  città,  che  portano  acqua    nelle   case,  o  che 
esercitano  altri  mestieri,  i  quali  le  mettono  in  continua  re- 
lazione con  tutti.  Fra  i  colpiti  nel  mio  sestiere,  il  secondo  fu 
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un  altissimo  personaggio,  il  conte  di  Montemolin  che  era  te- 
sté giunto  a  Trieste  ');  ma  quasi  nella  stessa  ora  in  tre 
differenti,  e  l' un  da  l' altro  ben  discosti  luoghi  di  diversa 
elevatezza  furono  colpiti  tre  altri  individui  che  non  poteva- 
no essere  stati  in  relazione  alcuna  con  lui  e  con  quelli  che 
lo  circondavano,  ed  è  da  notarsi  che  in  quella  giornata  stes- 
sa era  avvenuto  un  grande  cangiamento  nella  temperatura 
dell'  atmosfera,  che  diventò  fredda  e  ventosa,  troncando  così 
le  speranze  di  coloro  i  quali,  siccome  fin  a  quel  momento 
il  tempo,  tranne  qualche  eccezione,  s'era  mantenuto  bello, 
con  calma  di  vento  e  temperatura  sciroccale,  ritenevano  che 
all'apparire  della  bora  potesse  la  minacciante  epidemia  an- 
cora arrestarsi  e  dileguarsi.  Ma  invece  col  forte  vento  bo- 
reale che  nella  notte  dal  9  al  10  era  insorto  e  che  conti- 
nuò la  mattina  del  dì  susseguente  l'effetto  contrariò  le  aspet- 
tative, e  47  nuovi  casi  dell'indico  morbo  senza  comprendere 
quelli  degli  spedali  civili  e  militari,  si  presentarono.  Fiero  si 
mostrava  il  male  in  tutta  la  città,  ma  non  con  eguale  e- 
stensione  poiché  col  giorno  14  più  particolarmente  trava- 
gliava la  l.ma,  la  6.ta  e  la  7.ma  sezione,  quella  con  21,  1'  al- 
tra con  19  e  questa  con  15  casi  insinuati. 

Dopo  il  giorno  10  lo  scirocco  ci  portava  un'aria  umi- 
da, soffocante  con  pioggia  interrotta.  Nei  dì  15  e  16  il  ven- 
to spirava  da  sud-est,  sereno  era  il  cielo,  dolce  la  tempe- 
ratura e  il  morbo  non  ostante  continuava  a  flagellare  la  l.ma 
e  la  7.ma  sezione ,  acquistava  maggiore  intensità  ed  e- 
stensione  nella  fin'  ora  poco  bersagliata  3.za  sezione,  ed 
oltrepassando  i  confini  della  città  si  diffondeva  nelle  limi- 
trofe campestri  contrade  spargendo  angosciosa  tristezza  nelle 
vallate  di  Rozzol,  San  Giovanni  e  Rojano  ed  in  quella 
più  discosta  di  Barcola,  non  risparmiando  la  collina  di  Gretta. 


*)  Egli  dovette  la  sua  guarigione,  quantunque  fortemente  at- 
taccato, alle  assidue  cure  del  valentissimo  medico  della  real  famiglia 
di  Spagna  il  sig.  cavaliere  Cardona. 
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Nei  giorni  17,  18  e  19  lo  scirocco  continuava  misto 
a  greco-levante,  ed  il  freddo  umido  era  sensibilissimo,  poi- 
ché il  termometro  di  Réaumur  era  disceso  a +  8  gradi.  In- 
fieriva il  morbo  nella  l.ma,  5.ta  e  6.ta  sezione,  ma  aumen- 
tava la  sua  intensità  ed  estendevasi  anche  nel!'  8.va  e  9.na 
dove  fino  allora  non  eransi  osservati  che  casi  isolati;  di- 
venivano essi  altresì  più  frequenti  nella  città  nuova  e  nelle 
ville  situate  sul  Carso,  Santa  Croce,  Contovello,  Prosecco, 
Opcina,  Trebitch  e  Basovizza.  Però  il  giorno  19  parea  pre- 
sagire un  miglioramento  poiché  anche  nei  sestieri  più  fu- 
nestati i  casi  di  malattia  e  di  morte  eran  divenuti  più  rari. 
Vana  lusinga!  tramontava  questo  dì  e  nuovi  malati  si  an- 
nunziavano ;  nei  giorni  dal  20  al  23,  che  in  forza  del  tempo 
bello  sembrar  dovevano  propizi  alla  salute,  vi  fu  una  no- 
tabilissima recrudescenza.  Dal  24  al  28  il  cielo  di  fosco 
ammanto  si  ricopriva  e  la  pioggia  cadeva  frequentemente  ;  il 
numero  degli  ammalati  non  si  diminuiva  gran  fatto,  e  nei 
dì  29  e  30  col  rischiararsi  del  cielo  e  col  soffiare  di  un 
vento  fresco  s'  accrebbe  ad  imponente  cifra. 

Non  diversa  fu  la  costituzione  atmosferica  del  mese  di 
ottobre  ma  con  maggiore  variabilità  sì  per  la  temperatura 
che  per  l' alternarsi  dei  venti,  non  troppo  impetuosi,  del  nord 
con  quelli  del  sud,  predominando  però  assai  di  frequente  lo 
scirocco.  Parea  bensì  da  principio  che  V  epidemia  di  dì  in 
dì  tendesse  al  suo  dichino.  Ma  dopo  una  notte  fresca,  pio- 
vosa, accompagnata  da  continui  tuoni  e  lampi  con  forte  le- 
vantera,  nel  giorno  6  crebbe  il  male  con  furiosa  gagliardia, 
e  malati ,  e  morti ,  tanto  in  città  che  nel  territorio ,  in 
gran  numero  si  presentarono  ,  specialmente  tra  i  fanciulli  ; 
né  vi  avea  per  così  dire  individuo  che  non  si  sentisse 
in    qualche    modo    influenzato    'J.      Tutti    i    sestieri    della 


*)  In  questi  giorni  particolarmente  ho  sperimentato    quel    gu- 
sto metallico  del  quale  feci  cenno  a  carte  76. 
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città  continuavano  ad  essere  percossi  dalla  sferza  del 
morbo ,  ma  allora  più  fortemente  il  l.mo ,  1'  8.vo  ed 
il  9.no. 

Questa  seconda  recrudescenza  era  più  fieramente  mi- 
cidiale della  prima,  e  durava  fino  al  giorno  18  ;  costante 
scirocco  e  frequenti  pioggie  l'accompagnavano.  Col  dì  19 
il  morbo  infieriva  ancora  in  intensità  ed  estensione  nella 
l.ma,  7.ma,  e  9.na  sezione;  però  andava  notabilmente 
scemando  come  in  tutte  le  altri  parti  della  città  così  anche 
in  quelle  del  contado.  Il  giorno  20  la  7.ma  sezione  comin- 
ciava a  respirare,  mentre  nella  l.ma,  8.va  e  9.na  un  nu- 
mero non  indifferente  di  casi  nuovi  presentavasi  e  fra  questi, 
molti  acutissimi.  Dal  dì  21  sino  al  26  in  tutta  la  città  gli 
attacchi  si  manifestavano  più  rari  ed  isolati,  se  pur  si  ec- 
cettui la  2. da  sezione  ed  anche  qualche  punto  della  3. za, 
che  nel  24  e  25  ebbero  nuova  recrudescenza.  Nel  dì  27 
terminò  l'epidemia  nella  6.ta  sezione  che  fu  tra  le  prime 
ad  essere  funestata;  altrettanto  dicasi  della  3. za,  5.ta,  8.va 
e  9.na  sezione  nel  dì  28.  Da  questo  giorno  in  poi  a  salti 
ora  in  una,  ora  neh"  altra  parte  della  città  si  manifestava 
qualche  caso  sino  al  1.  di  novembre,  che  tanto  nelle  abita- 
zioni urbane  quanto  in  quelle  del  territorio  non  offriva  nuo- 
vi attacchi.  L' ultimo  caso  fuori  di  città  ebbe  luogo  ai  6, 
entro  il  pomerio  nel  giorno  7,  allo  spedale  civile  il  dì 
15 ,  dopo  che  col  giorno  28  ottobre  era  cessato  fra  il 
militare. 

Generalmente  parlando  per  tutto  il  corso  dell'epidemia 
vi  fu  molta  incostanza  ne' tempi  e  molta  prontezza  nel  pre- 
sentarsi lo  stadio  algido. 

Dopo  i  primi  attacchi  ben  gravi,  le  persone  agiate  pen- 
sarono di  levare  una  buona  parte  di  pascolo  alla  morte 
che  s' avvicinava,  prendendo  le  famose  pillole  di  tre  av- 
verbi che  fecero  in  tutti  i  tempi  un  mirabile  effetto  e 
che  sono    il    rimedio    più   sicuro ,    consistendo    nel    fuggir 
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presto ,  andar  lontano  e  tornar  tardi  espresso  nel  distico 
seguente  : 

Haec  trio,  labificam  tollunt  adverbia  pesterà 
Mox,  longe,  tarde,  cede,  recede,  redi, 

non  so  se  per  aver  letto  qualche  antico  scrittore  ')t>  od  il 
trattato  delle  varie  specie  di  cholera  -  morbus  del  Buniva 
in  cui   a  carte    176  si  cita  il   verso  : 

Cede  cito,  lonyinquus  ahi,  serusque  reverle 

o  perchè  si  ricordarono  delle  parole  di  Ezzechiele  cap.  7: 
Qui  in  cimiate  sunt  pestilentia  et  fame  devorabuntur  ;  et 
salvabuntur  qui  fugerint  ex  ea,  o  piuttosto  e  più  verosimil- 
mente per  naturale  impulso  ;  onde  non  solo  nella  città 
vecchia,  d'  altronde  sempre  abitata  da  persone  povere,  ma 
anche  in  quella  parte  che  è  nuova,  pochi  fra  gli  agiati,  si 
rinvenivano;  e  così,  se  si  eccettui  chi#per  proprio  dove- 
re d'impiego  era  tenuto  a  restare,  il  massimo  numero  de- 
gli abitanti  si  componeva  di  gente  che  a  stento  e  colle  pro- 
prie giornaliere  fatiche  si  guadagna  il    pane. 

Ed  in  vero  abbenchè  il  cholera  non  sia  una  malattia 
contagiosa,  pure  siccome  essa  decorre  rapidissimamente  e 
tutto  dipende  dal  pronto  soccorso  che  bene  spesso  si  ne- 
glige di  cercare  da  chi  ne  ha  bisogno,  perchè  il  più  delle 
volte  non  si  persuade  del  pericolo  in  cui  versa,  essendo  i 
sintomi,  che  pur  insidiano  alla  vita  ed  in  alcuni  casi  la 
troncano  in  brev'  ora,  da  principio  in  apparenza  di  lieve 
momento,  e  siccome  d'  altronde  pochi  sono  quelli  che  han- 
no   la    costanza   di    tenersi    strettamente   alla    dieta    ed    al 


1  )  Areteo ,  forse  perchè  mostra  credere  contagioso  il 
morbo  da  lui  descritto  (che  se  fosse  stato  accompagnato  da  eva- 
cuazioni acquose  limpide  anzi  che  da  biliose,  avrebbe  presentato  il 
quadro  puntuale  del  cholera  asiatico),  esauriti  i  rimedi  consiglia  persino 
al  medico  di  fuggire  :  "  . . . .  At  contra  si  omnia  vomitu  rejiciat,  su- 
„  dor  perennis  effluat,  frigeat  laborans,  et  lividus  fiat,  pulsus  etiam 
„  prope  extincti  sint  et  vires  cadant,  cum  ita,  inquam,  se  habuerit,  in- 
„  de  honestam  fugam  capessere  bonum  est„.  E  dov'è  la  carila  del 
prossimo  che  si  richiede  eminentemente  dal  medico? 
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regime  necessari  durante  l'epidemia  cholerosa;  così  chi  non 
è  chiamato  dal  proprio  dovere  a  restare  nel  paese  in  cui 
essa  domina,  sopratutto  se  si  sente  preso  da  paura,  fa  bene 
ad  allontanarsi  di  buon'ora. 

Ma  chi  ha  i  mezzi  di  così  fare  e  con  ciò  sottrarsi  ai 
pericoli,  non  deve  dimenticare  di  lasciar  qualche  parte  dei 
suoi  beni  di  fortuna  a  soccorso  degF  infelici  pei  quali  l' au- 
ra è  veleno,  specialmente  quando  ad  un  sostegno  di  nume- 
rosa famiglia  divenne  tomba  il  suolo  ed  alla  superstite  con- 
sorte peso  la  propria  e  la  vita  dei  figli  cari ,  che  doman- 
dano pane  e  non  v'  è  chi  lo  dia,  se  la  pietà  dei  ricchi  nel  loro 
dipartirsi  non  lascia  un  fondo  di  capitale  a  soccorrere  co- 
tali  individui  ed  a  sopperire  ai  quotidiani  bisogni  di  quei 
molti  che  per  la  diminuzione  dei  lavori,  per  la  partenza  dei 
facoltosi,  dei  direttori  di  negozi,  di  fabbriche  e  di  opifìci 
restano  privi  di  occupazioni  e  di  guadagni    '). 

E  quantunque  qui  in  Trieste  ad  onta  di  tanto  flagello 
l'operosa  voglia  di  ben  fare  non  si  spegnesse,  pure  il  mag- 
gior numero  delle  persone  che  il  proprio  dovere  o  la  ri- 
strettezza dei  mezzi  non  obbligava  a  restare  in  patria, 
essendo  partito,  l' usata  attività  delle  varie  genti  non  si 
vedeva  ;  deserte  e  squallide  erano  le  vie,  vuoti  gli  alberghi, 
spopolati  i  luoghi  di  onesto  pubblico  convegno;  ad  ogni 
istante  incontravansi  lettighe  che  trasportavano  i  poverelli 
dai  miseri  abituri  e  dalle  caserme  ai  rispettivi  spedali,  sa- 
cerdoti che  con  istancabile  premura  si  affrettavano  onde 
giungere  in  tempo  a  dare  il  viatico  ai  morienti,  convogli 
funerei  bene  spesso  di  più  feretri  in  uno,  che  per  1'  ecces- 
sive occupazioni  dell'attivissimo  clero,  non  poteano  essere 
condotti  al  luogo  di  requie  che  da  un  solo  sacro  ministro. 
In   mezzo   a    sì    desolante    spettacolo    alcuni    che    avevano 


*)  La  generosità  de' soccorsi  pecuniari  che  la  classe  agiata  ha 
fatto  versare  alle  famiglie  povere  colpite  dal  morbo  in  questa  città 
è  superiore  ad  ogni  elogio. 
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negletto  il  male  venian  meno  sulla  strada,  altri  ansanti  anda- 
vano in  traccia  del  medico,  molti  con  affannoso    gemito  per 
i  perduti  lor  cari,  non  pochi  cui  1!  acerbo  dolore  de'  granchi 
strappava  un  grido  con  voce  che  l'intero  orror  della  tomba 
esprimeva,  laceravano    l' animo    dei  passanti  ;    tutti  come  da 
generale  sciagura  oppressi  avean  sul  volto  il  pallore  di  morte 
e  la  tristezza.     E  ciò  non  pertanto  v'  erano  di  quelli  che  o 
per  secondare  le  antiche  abitudini,  o  per  distrarsi,  o  perchè 
viziosi,  non  cessavano  di  darsi  come  al  solito,  ne'  dì  festivi 
alla  ghiottoneria  ed  alla  crapula,   per  cui    al  lunedì  e  mar- 
tedì   vi  era    ordinariamente    una   recrudescenza    del  morbo, 
che  isfogava  poi   il  proprio    furore  con  immane  fierezza  se 
vi  si  associavano  rapide  vicissitudini  atmosferiche,  tanto  ri- 
guardo alla  temperatura  quanto  all'umidità,  e  se  i    disordini 
dietetici  consistevano  nell'uso  di  cibi  flatulenti   ed  indigesti, 
segnatamente  di  vegetabili    crudi  ed    acquosi  ;    che    praeter 
aeris  calidam    et  humidam    temperaturam    la    nimia    fructus 
edendì  licentia^  come  scrisse  Bonzio  due  secoli  fa  nel    suo 
libro  De  medicina  Indorum^  e  come  dicono  tutt'  i  medici  del- 
l'Indie  Orientali,  è  una  delle  principali  ragioni  della  sevizie 
del  male   in    que'  paesi.    Ed   è    questa    una    cosa  che    ebbi 
campo  di   osservare    anche  nella   mia  sezione,  specialmente 
in  quel  gruppo  di  casolari    situato  sotto  la  graziosa   villetta 
del  sig.  Giorgio   Moore,  che  durante   tutti  i  due    mesi  tro- 
vai sempre  umido,  quantunque  giaccia  in  una  delle  posizioni 
più   alte    della    città,    (bassa    relativamente  alla  soprapposta 
villetta  sul  colle  San   Vito) ,    i  di  cui   abitanti  esausti  dalle 
fatiche  diurne   e  molto    poveri  si  nutrono  male,  e  nell'au- 
tunno  particolarmente    mangiano    molte   frutta    ed    insalate. 
Sappiamo  pure,  che  il  buon   nutrimento    giova  assai  a  sce- 
mare l' influsso  dannoso  che  esercita  F  aria    ne'  paesi  umidi, 
per  cui  alcuni  medici  ne'  loro  scritti    notano,  che  gli  abita- 
tori di  certe    contrade    d' Europa    che    sono    umide,  furono 
meno  visitate  dal  morbo,  perchè  il  nutrimento  è  buono,  del 
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che  Mantova  !)  e  Ferrara  hanno  dato  una  prova  patente 
nella  prima  aggressione  del  cholera  in  Italia,  e  recentemente 
Carlstadt  in  Croazia,  sebbene  tutt'  intorno  di  essa  il  morbo 
esercitasse  un'  influenza  devastatrice. 

Però  anche  il  sereno  cielo,  ed  i  dolci  raggi  del  sole, 
e  le  ridenti  stelle  non  sono  incompatibili  con  siffatto  morbo, 
né  fanno,  come  risulta  da  quanto  abbiam  detto,  colla  loro 
comparsa  presagire  una  calma  ;  che  molte  volte  dopo  una 
azzurra  notte  vedendo  alzarsi  maestoso  l'astro  del  giorno, 
io  stupiva  come  non  si  diminuisse  il  numero  degli  attacchi, 
ciocché  pur  talvolta  accadeva  in  giorni  nebulosi  e  sciroccali; 
se  poi  in  giornate  di  nebbia  ad  un  tratto  spirava  un  po'  di 
vento  settentrionale,  da  maestro  o  da  greco  i  casi  ir- 
rompevano con  impeto  micidialissimo  e  vano  riusciva  il  più 
delle  volte  qualunque  genere  di  terapia,  in  ciò  simile  ad  un 
flagello  pestilenziale  indomabile  dall'arte  medica,  sì  razio- 
nale che  empirica,  cosa  che  fu  anche  osservata  nell'  anno 
1836.  Ciò  non  pertanto  sebbene  V  epidemia  del  corrente 
anno  dopo  una  forte  esacerbazione  avesse  incominciato  a 
scemare  notevolmente  verso  la  fine  del  mese  di  ottobre, 
senza  che  spirassero  venti  boreali;  la  sua  intera  cessazione 
ebbe  luogo  col  soffiare  degli  aquiloni* 


J)  Vedi   Breuning,    $etfart   ber   aftattf$eit  23re$rttl)t\    Wien 
1848,  pag.  12. 
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Statistica  dell'  epidemìa  dell'  anno  1849. 


itleno  i  pochi  casi  di  vero  cholera  eh'  ebbero  luogo 
nel  mese  di  agosto  e  quei  singoli  che  si  presentarono  in 
novembre  l'epidemia  ebbe  una  durata  di  due  mesi  circa; 
però  se  si  voglia  comprendere  quelli  e  questi,  essa  prin- 
cipiò il  suo  corso  col  dì  13  agosto  e  lo  compiè  col  15 
novembre  1849, 

In  questo  spazio  di  tempo  2847  furono  colpiti  in  città 
e  curati  a  domicilio,  de'  quali  si  contano  1083  uomini, 
1150  donne  e  614  fanciulli.  Dei  primi  guarirono  577, 
delle  seconde  717,  e  degli  ultimi  317,  assieme  1611;  man- 
carono di  vita  506  uomini,  433  donne,  e  297  fanciulli,  in 
tutto  1236. 

Nel  territorio  ai  10  di  settembre  si  ebbe  il  primo  ma- 
lato, ai  6  di  novembre  l'ultimo.  Ivi  fu  assai  più  mite  che 
in  città,  ed  il  numero  degli  attacchi  ascese  a  524,  di  cui 
214  maschi,  242  femmine  e  68  fanciulli  dell'uno  e  del- 
l' altro  sesso.  Superarono  felicemente  il  male  410,  cioè  : 
172  uomini,  194  donne  e  44  fanciulli;  114  morirono, 
cioè  44  maschi,  46  femmine  e  24  fanciulli. 
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Negli  spedali  civili  si  ebbero  1116  malati  di  cholera, 
negli  spedali  militari  655;  morirono  di  quelli  534,  di  que- 
sti 301. 

Dalla  somma  totale  risulta,  che  il  complessivo  numero 
di  malati  della  città  e  territorio  ammonta  a  5142,  dei  quali 
morirono  2185.  Però  in  questi  non  sono  compresi  i  morti 
da  malattie  subseque  al  cholera,  come  in  quelli  mancano 
alcuni  che  non  furono  dati  in  nota,  sebbene  d' altra  parte 
può  essere  che  qualche  diarrea  sia  stata  registrata  nel  nu- 
mero dei  malati  colpiti  dal  cholera. 

Si  calcolano  nella  popolazione  della  città  compresi  gli 
spedali  civili  ed  esclusi  i  militari,  3963  attaccati,  2193 
guariti  e  1770  trapassati,  sicché  ritenendo  che  durante  l' e- 
pidemia  per  la  partenza  di  circa  15,000  anime,  la  popolazione 
di  63,000  abitanti  della  città  si  sia  ridotta  a  48,000,  più 
di  8  fra  100  vennero  colpiti,  e  morirono  quasi  4  per  cento 
sopra  la  popolazione  reale  di  quel  tempo.  Fra  i  colpiti 
guarirono  55  per  cento  crescenti,  e  cento  ammalati  davano 
più  di  44  morti. 

Il  territorio  diede  una  ben  più  favorevole  proporzione 
giacché  calcolando  la  popolazione  a  19,000  anime  non  si  am- 
malarono che  2  per  cento  crescenti  e  morì  poco  più  di  uno 
sopra  200  della  popolazione.  Fra  100  colpiti  ne  morirono 
22  scarsi  e  ne  guarirono  più  di  78. 

Hassi  ad  osservare  che  la  forza  del  male  si  sviluppò 
prima  nel  militare  che  nel  civile,  eh'  esso  giunse  all'  acme 
già  coll'll  settembre  e  tale  si  mantenne,  con  poche  varia- 
zioni, sino  al  19  ottobre;  che  in  questo  tratto  di  tempo  il 
numero  complessivo  di  ammalati  nuovi  non  era  mai  minore 
di  72  al  giorno,  e  quello  de'  morti  un  sol  giorno  si  limitò 
a  26.  Si  segnalarono  per  la  quantità  di  novelli  attacchi  le 
giornate  12,  13,  14,  15,  16,  17,  18,  20,  21,  22,  23,  25, 
29  e  30  di  settembre,  quelle  dell' 8,  9,  10,  11,  12,  13, 
14,  15,    16    di    ottobre   in    cui   il   minimo  numero  di  casi 
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nuovi  era  di  102  il  massimo  di  170;  la  mortalità  gior- 
naliera in  tutto  questo  tempo  si  teneva  fra  26  e  73 
decessi. 

Questi  dati  sono  conformi  a  quelli  che  mi  furono  som- 
ministrati dalla  gentilezza  del  solerte  e  dottissimo  fisico  ma- 
gistratuale  della  nostra  città,  signor  Dr.  Dolnitscher,  dal  cui 
rapporto ,  fatto  colla  più  grande  diligenza ,  rilevasi  ancora 
che  considerate  le  condizioni  a  cui  appartenevano  i  decessi, 
rimasero  vittime  del  cholera-morbus  : 
301  militari, 

222  facchini  o  appartenenti  alle  loro  famiglie, 
224  persone  di  servizio, 
188  villici  o  delle  loro  famiglie , 
135  marittimi  o  delle  loro  famiglie, 
111  poveri  ed  invalidi, 
76  trafficanti  o  delle  loro  famiglie, 
75  calzolai  o  delle  loro  famiglie, 
62  fra  sarti  o  membri  delle  loro  famiglie , 
57  falegnami  o  membri  delle  loro  famiglie, 
48  delle  famiglie  dei  negozianti, 
45  impiegati  o  appartenenti  alle  loro  famiglie, 
37  di  famiglie  di  fabbri, 
37  muratori, 

37  sensali  o  appartenenti  alle  loro  famiglie, 
37  civili, 
31  particolari, 
23  delle  famiglie  degli  osti, 
22  agenti  o  membri  delle  loro  famiglie, 
22  guardiani  o  appartenenti  alle  loro  famiglie  , 
18  possidenti , 
21  cordaiuoli, 

17  delle  famiglie  dei  parrucchieri, 
17  tagliapietre, 
17  pittori  o  delle  loro  famiglie , 


16  macellai, 

14  calafati, 

14  esposti  ed  orfani, 

13  delle  famiglie  de' bottai, 

13  scritturali, 

11  caffettieri, 

10  fornai, 

9  delle  famiglie  degli  orefici, 

8  misura-grani, 

8  tessitori, 

8  bandai, 

7  cappellai, 

7  conciatori  di  pelli, 

7  tipografi , 

7  macchinisti , 

6  infermieri , 

6  bottegai  (pochi    per    i    molti    che 

questa  città) 

6  appartenenti  al  personale  del  teatro, 

5  maestri  di  scuola , 

4  pellicciai, 

4  orologiai, 

3  velai , 

3  delle  famiglie  de'  farmacisti, 

3  librai, 

3  canepini, 

3  portinai, 

3  magazzinieri, 

2  sagrestani,  qui  chiamati  nonzoli, 

2  tappezzieri, 

2  tornitori, 

2  pescatori, 

2  tintori, 

1  pasticciere, 

esistono   in 
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1   chirurgo, 

1  sacerdote, 

1  levatrice , 

1  pentolaio, 

1  spazzacamino. 
In  tutto  2185 ,    fra   i    quali    morirono   892   dai   20  ai 
40  anni. 

Non  sono  comprese  in  questo  numero  come  abbiamo 
già  notato,  molte  persone  conosciute ,  che  colpite  dal  cho- 
lera  superarono  le  prime  insidie  del  morbo,  ma  rimasero 
vittime  delle  conseguenze  dopo  qualche  settimana  di  letto. 


Ili 


Alcun  che  sulle  cause  del  cholera  asiatico, 

su  ciò  che  ne  predispone,  lo  determina,  ci  preserva, 


Da  quanto  è  stato  fin  qui  esposto  adducendo  quelle 
prove  che  mi  condussero  a  non  ammettere  la  contagiosità, 
come  anche  giudicando  dal  modo  con  cui  il  cholera  si  svi- 
luppò in  questa  città  e  nella  massima  parte  degli  altri  luoghi, 
risulta  che  la  causa  di  questo  flagello  hassi  a  cercare  in  una 
speciale  costituzione  atmosferica  che  agisce  sugli  abitanti  di 
un  paese  costituendo  ciò  che  chiamasi  genio  epidemico;  e 
ne  dispongono  e  sono  cause  remote ,  il  soggiorno  in  luoghi 
umidi,  bassi,  alle  rive  dei  fiumi,  presso  a  paludi,  a  maremme, 
gli  eccessi,  la  diversa  azione  degl'imponderabili  sull'orga- 
nismo, i  forti  cangiamenti  di  temperatura,  la  perdita  di  umori 
segnatamente  per  diarree;  anzi  come  cause  determinanti  è 
da  considerarsi  tutto  ciò  che  può  portare  un  disordine  con- 
siderabile nell'azione  della  digestione,  sui  centri  nervosi, 
sulla  cute  che  notoriamente  dallo  spinai  midollo  trae  i  suoi 
nervi  e  sta  in  grande  consenso  col  tubo  intestinale. 

Le  inondazioni  delle  terre  basse  situate  al  delta  del 
Gange  nella  stagione  delle  pioggie  sono  annualmente  la  causa 
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che  il  morbo  vi  si  ridesta,  e  1'  irruzione  dell'  anno  1817 
coincideva  con  un  grande  straripamento  di  quel  fiume.  L'at- 
mosfera del  Delta  è  del  resto  in  alto  grado  pregna  d'umi- 
dità. Anche  in  tutte  le  altre  parti  di  quelle  vastissime  Indie 
lo  sviluppo  di  questo  morbo  coincide  generalmente  colla 
stagione  delle  pioggie  (rainy  season).  E  ripetiamolo  pure 
ancóra,  come  vorrassi  parlare  di  svolgimento  del  cholera  in 
altri  paesi  per  propagazione  dalle  terre  situate  alle  foci  di 
quel  gran  fiume,  se  a  cinquecento  e  più  miglia  di  distanza 
lo  si  vede  contemporaneamente  insorgere,  mentre  le  frap- 
poste contrade  rimangono  perfettamente  immuni  come  consta 
dall'  esperienza  di  persone  che  per  lunghi  anni  le  abitarono  ? 
Quindi  situazioni  umide,  abitazioni  insalubri,  città  o  case 
occupate  da  grandi  masse  d'  uomini  che  col  loro  alito,  colle 
loro  esalazioni  rendono  l'aria  impura  sì  veramente  la  im- 
pestano, ricoveri  di  gente  povera,  prigioni  neglette  sono 
per  così  dire  un  lettamaio  del  cholera.  Però  anche  luoghi 
di  tal  natura  rimangono  alle  volte  scevri  da  questa  malattia, 
mentre  le  più  belle  abitazioni,  i  siti  più  deliziosi,  le  case 
sparse  sopra  colline  coperte  di  verzieri  e  giardini,  ove  ere- 
desi  respirare  vivide  aure,  ove  sereno  è  il  cielo,  non  sempre 
offrono  un  sicuro  asilo  contro  tale  nemico. 

E  qui  cade  in  acconcio  il  rammentare,  come  già  di  volo 
accennammo,  che  Ippocrate,  quel  sommo  maestro  di  mediche 
discipline,  fin  da'  suoi  tempi  aveva  riconosciuto,  che  le  mu- 
tazioni insorgenti  nell'  aria  che  costituiscono  la  vera  causa 
di  un'  epidemia,  non  dipendono  sempre  da  quelle  qualità  che 
a'  dì  nostri  si  possono  tanto  facilmente  riconoscere  e  misu- 
rare mediante  il  barometro,  l'igrometro,  il  termometro  e 
P  eudiometro,  ma  dalla  presenza  di  un  certo  che  ignoto  e 
non  accessibile  ai  mezzi  di  fisica  e  chimica  indagine.  Da 
ciò  si  spiega  come  in  luoghi  alti  ed  asciutti,  quindi  poco 
favorevoli  allo  sviluppo  di  febbri  intermittenti,  queste  vi  re- 
gnino   talvolta    epidemicamente,    mentre    le    prossime  basse 
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vallee  ne  sono  affatto  esenti,  e  come  con  giornate  belle  si 
vegga  tal  fiata  non  solo  non  moderarsi  l' intensità  del  morbo 
asiatico,  ma  ben  anche  aumentarsi  il   numero  degli  attacchi» 

Mi  sia  permesso  pertanto  di  osservare  che  le  varia- 
zioni visibili  dell'  atmosfera,  la  nebbia,  la  pioggia,  i  venti,  e 
quindi  la  diversità  delle  reciproche  proporzioni  di  peso, 
temperatura  ed  elettricità  dell'  aria,  possono  bensì  dare  mag- 
giore o  minore  ansa  allo  sviluppo  della  malattia  in  quegli 
individui  che  sono  ad  essa  disposti  e  far  nascere  un'  au- 
mento o  una  diminuzione  sì  nel  numero  che  nelT  intensità 
de'  casi,  come  abbiamo  veduto  accadere  dopo  un  subitaneo 
cangiamento  atmosferico;  ma  la  causa  vera  essendo  quel 
che  del  Vecchio  di  Coo,  sancito  dall'  esperienza  de'  secoli, 
non  deve  recarci  sorpresa  se  durante  1'  epidemia  non  sem- 
pre si  scemi  con  tempo  bello  il  numero  degli  attacchi  né 
si  moderi  la  natura  deleteria  del  morbo. 

Ciò  non  ostante  alcuni  chimici  americani  ')  pretendono 
di  aver  trovato  tanto  la  causa  producente  l' epidemia  co- 
nosciuta sotto  il  nome  d' influenza,  quanto  quella  del  cholera 
indiano.  Eglino  ritengono  nascere  sì  nell'una  che  nell'altra 
di  esse  un'  identica  mutazione  nei  principii  costituenti  1'  aria 
atmosferica  colla  sola  differenza  che  nella  prima,  ciò  che 
v'ha  di  nocivo  nell'atmosfera  è  contenuto  in  poca  quantità, 
nella  seconda  in  molta.  Partendo  da'  fatti  risguardanti  lo 
sviluppo  e  la  propagazione  del  cholera  in  America  asseri- 
scono aver  trovato  che  il  salire  ed  il  declinare  di  que- 
sta epidemia  sta  in  armonia  perfetta  colla  presenza  nell'at- 
mosfera di  una  maggiore  o  minore  quantità  di  quella 
sostanza  che  è  conosciuta  dai  moderni  sotto  il  nome  di 
ozone  e  ritenuta  a' nostri  giorni  per  una  modificazione  al- 
lotropica dell'  ossigeno,  la  cui  presenza  si  riconosce  mediante 


*)  Harrick,  Blancy,  Bird;  il  Dr.  Harrick  è  l'editore  del  N.  W. 
medicai  and  surgical  Journal  a  Cincinnati  (Ohio). 
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T  esposizione  all'  aria  di  slriscie  di  carta  impregnate  di  colla 
d'amido  saturata  di  jodio,  le  quali  perdono  il  colore  blu  se 
l'aria  è  pregna  di  ozone;  siffatte  striscie  di  carta  sono  F  o- 
zonometro  di  cui  si  servirono  per  giungere  alla  conoscenza 
di  questa  malefica  sostanza. 

Ma  dacché  Schoenbein  di  Basilea  riconobbe  che  F  o- 
dore  che  si  sente  dopo  la  scarica  di  una  forte  batteria  elet- 
trica o  dopo  la  caduta  di  un  fulmine,  non  dipende  già  da 
un'  irritazione  accidentale  del  nervo  olfattorio  prodotta  dal- 
l' elettricità ,  sibbene  da  quella  causa  materiale,  da  quel 
principio  odorante  sui  generis  cui  egli  diede  il  nome  di 
ozone ,  non  fecero  forse  tanti  distinti  chimici,  fra'  quali  i 
professori  Marignac  e  de  la  Rive  di  Ginevra,  ed  il  Dr.  Re- 
stelli di  Milano,  esperimenti  che  provano  la  presenza  del- 
l' ozone  nelf  atmosfera  in  maggiore  o  minore  quantità  senza 
che  vi  esista  nel  paese  in  cui  fassi  F  esperimento  traccia 
d' influenza  o  di  cholera  ?  Gli  è  forza  dunque  confessare  che 
resta  ancor  vero  F  ippocratico  assorto  fin  tanto  che  ulteriori 
studi  ed  esperienze  non  mettano  in  maggior  evidenza  le 
osservazioni  intorno  agli  effetti  che  la  forza  magnetica  ed 
elettrica  esercitano  sulF  aria  e  sulF  uomo  durante  F  epidemia 
cholerosa  ed  alle  relazioni  diverse  in  cui  entrano. 

Non  è  del  tutto  giusto  il  sostenere  che  durante  F  epi- 
demia cholerosa  F  abituale  metodo  di  vita  e  di  nutrizione 
non  abbia  a  mutarsi ,  dirò  anzi  essere  tale  asserzione 
falsa  e  dannosa  ;  poiché  difatti  F  uomo  che  non  si  può  sot- 
trarre all'  influsso  dell'  aria  da  cui  è  circondato  e  che  egli 
respira,  viene  più  o  meno  affetto  in  modo  tutto  proprio, 
ciocché  chiaro  apparisce  dalle  molestie  che  percepiscono  gli 
abitanti  d'  un  paese  dominato  dall'  epidemia  tanto  riguardo  al 
sistema  nervoso,  quanto  agli  organi  della  digestione  ;  e  non 
dovrà  l'uomo  in  conseguenza  di  ciò  modificare  la  dieta  ed 
il  regime  in  conformità  delle  mutazioni  che  insorgano  in 
lui    stesso  dall'  influenza    cholerosa    presente?    Migliaia    di 
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fatti  provano  quanto  danno  rechino  i  vegetabili  acquosi  se- 
gnatamente le  frutta  crude,  e  terribili  esempi  ne  offrirono 
in  Italia,  Palermo  e  Napoli  dove  gran  parte  della  popola- 
zione vive  di  frutta  del  mezzodì.  Non  vogliamo  però  negare 
che  abbiano  contribuito  al  più  esteso  svolgimento  del  morbo, 
il  clima,  1'  appassionato  sentire  degli  abitanti  e  forse  anche 
il  sucidume  e  la  miseria  della  bassa  classe.  A  Bardiansk 
nella  Tauride  questo  morbo  presentossi  con  molta  gagliar- 
dia  nei  villaggi  ed  ivi  pure  come  in  tutta  la  Russia  meri- 
dionale il  cibo  degli  abitanti  è  in  gran  parte  vegetabile,  spe- 
cialmente nell'  estate  e  nelP  autunno,  anzi  tutti  mangiano  in 
quantità  incredibile  coccomeri  e  cetriuoli,  e  il  miglio  ed  il 
qwass  costituiscono  il  principale  loro  nutrimento  in  tutto 
F  anno. 

Le  perfrigerazioni  favoriscono  lo  sviluppo  del  cholera, 
e  noi  sappiamo  che  la  cute  è  in  stretto  consenso  col  tubo 
intestinale,  onde  è  ovvia  e  frequente  cosa  il  veder  na- 
scere le  diarree  da  infreddature,  quindi  la  necessità  di  te- 
nere caldo  il  ventre  durante    l'epidemia   cholerosa. 

Qualunque  però  essere  possa  1'  opinione  de'  medici  sul 
cholera,  sarà  sempre  cosa  utile  il  raccomandare  a  tette  le 
classi  di  persone  la  nettezza  sì  nelP  abbigliamento  come  nel- 
le abitazioni,  preferendo,  se  è  possibile,  quelle  case  che  sono 
più  irradiate  dal  sole,  ventilando  le  stanze  coli'  aprire  spes- 
so le  finestre.  Si  raccomanderà  inoltre  di  mantenere  un  fuo- 
co vivo  nei  cammini,  di  attraversare  gli  appartamenti  con 
legno  di  ginepro  ardente  sopra  una  padella  agitata  con  mo- 
to oscillante,  di  versare  del  buon  aceto  sopra  un  ferro  ben 
caldo  ma  non  rovente,  di  allontanare  mediante  il  cloruro 
di  calce  il  fetore  dei  recessi  destinati  alla  scarica  di  ciò 
che  l'uomo   espelle   *)?  di  rimuovere   i  fiori    che  danno  un 


*)  Qui  si  allude  all'odore  che  emanano  le  latrine  in  generale 
e  non  già  relativamente  alle  materie  dei  cholerosi  emesse  per  vo- 
mito  e  per  secesso ,    le   quali   sono    inodore  ;   d' altronde    ripetute 
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forte  odore  e  ritenere  le  piante  verdeggianti  (poiché  quan- 
do sono  soleggiate  purificano  l'aria  collo  sviluppare  l'os- 
sigeno e  coli'  assorbire  il  carbonio)  ;  di  evitare  perciò  anche  le 
abitazioni  sotterranee  ;  sebbene  come  vedemmo  eziandio  nel- 
la prima  invasione,  qui  in  Trieste  molte  case  poste  in  si- 
tuazioni altre  volte  considerate  insalubri,  abitate  da  un  gran- 
de numero  di  persone,  pregne  d' immondezze  furono  rispar- 
miate dal  morbo,  quando  all'  incontro  locali  che  per  la  loro 
posizione,  per  V  ampiezza  e  nettezza ,  per  la  qualità  degli 
abitanti  avrebbero  dovuto  andare  immuni  ,  furono  molto 
infestati   ')• 

Egli  è  certo  pertanto  che  la  nettezza  congiunta  alla 
temperanza,  alla  cautela  di  difendersi  dall'  aria  notturna,  dal- 
l'umidità  e  dal  freddo,  di  evitare  i  rapidi  cangiamenti  di 
temperatura  2),  di  mantenere  la  cute  calda  ed  asciutti  i  pie- 
di, cercando  in  oltre  che  la  traspirazione  non  venga  inter- 
rotta e  cuoprendo  il  ventre  con  una  flanella  (più  o  meno  leg- 
giera secondo  la  stagione)  applicata  alla  pelle  ignuda;  di 
prendere  qualche  piccolo  ristoro    o  qualche   sorso    di  liquor 


osservazioni  fatte  a  Mosca  provano  che  il  cloro  non  preserva  dal 
cholera;  non  pochi  lavoranti  di  alcune  fabbriche  furono  colà  col- 
piti da  questo  morbo,  altri  morirono  ad  onta  dell'aver  usato  con- 
tinuamente il  cloro,  come  ne  fa  fede  il  Dr.  Zhuber  ne'  suoi  Av- 
vertimenti contro  il  cholera  morbus.  (Vedi  la  traduzione  dal  tede- 
sco di  Giuseppe  Fischer,  Milano  1831). 

All'  opposto  il  nro.  301  della  Gazzetta  d'Augusta  (Stttgememe 
3eitung)  1847,  trae  dal  Times  un  articolo  ove  si  parla  della  chlorina 
come  di  un  perfetto  preservativo  raccomandato  caldamente  dal  di- 
stinto chimico  Herapath  di  Bristol. 

*)  Nell'Indie  v'ha  dei  luoghi  montuosi  a  cui  in  tempi  ordi- 
nari gli  abitanti  di  paesi  malsani  ricorrono  per  la  salubrità  del  clima, 
la  purezza  dell'aria,  la  speciosità  della  vegetazione;  eppure  alcuni  di 
siffatti  luoghi  non  solo  non  andarono  esenti  dal  cholera,  ma  furono 
anzi   talvolta  bruscamente  trattati. 

2)  Johnson  mette  un  peso  particolare  al  grande  cangiamento 
di  temperatura  fra  i  giorni  e  le  notti. 
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spiritoso  ')  prima  di  uscire  al  mattino,  massime  se  hassi  a 
visitare  infermi;  di  asternersi  dalle  frutta  crude  e  cotte, 
dagli  erbaggi  e  dai  legumi,  (o  almeno  farne  un  uso  assai 
moderato),  come  pure  dai  gelati;  di  non  bere  l'acqua  in  gran 
copia  ad  un  tratto  2)  e  non  senza  mettervi  un  po'  di  vino,  né 
dolce,  né  acido,  o  un  po'  di  pane  abbrustolito,  e  bevendo  solo 
quando  si  ha  sete  ;  di  privarsi  il  più  che  possibile  di  latte  e  di 
latticinii  in  ispecie  le  persone  che  non  digeriscono  perfet- 
tamente siffatti  cibi  3),  sono  preservativi  sicuri  contro  l'epi- 
demia sopra  tutto  se  l'animo  è  tranquillo.  Volendo  far  uso 
di  legumi,  di  erbaggi  o  di  frutta  cotte,  è  bene  di  aggiun- 
gere un  po' di  pepe  in  quelli,  di  garofani,  noce  moscata  o 
cannella  in  quest'  ultimi  ;  in  genere  conviene  astenersi  dalle 
carni  porcine,  dalle  ova  di  pesce,  dal  pesce  salato,  dal  mer- 
luzzo, dal  pane  troppo  recente,  dalla  birra  non  ben  matura, 
anteponendo  sempre  nel  vitto  animale  la  parte  muscolare 
ossia  la  carne  propriamente  detta.  Anche  le  ova  di  gallina 
e  le  carni  bianche  sono  da  raccomandarsi;  ma  convien 
mangiare  lentamente,  mescere  bene  i  cibi  colla  saliva,  trat- 
tenerli a  lungo  in  bocca   e   masticarli   perfettamente. 

E  se,  come  disse  Plotino,  "della  temperanza  è  proprio 
niente  appetire  da  pentirsene,  in  niuna  cosa  passare  la  leg- 
ge della  moderazione,  sotto  il  giogo  della  ragione  moderare 


*)  Sovente  ho  avuto  occasione  di  conversare  con  militari  che  ri- 
tornavano dall'Indie  orientali  ed  avevano  per  lunghi  anni  servito 
nelle  armate  anglo-indiane;  tutti  mi  assicurarono  che  allorquando 
il  morbo  recava  strage  sui  gregari  dei  reggimenti  ai  quali  eglino 
erano  addetti,  quegli  ufficiali  che  facevano  moderato  uso  d'acquavite 
di  perfetta  qualità  senza  commettere  disordini,  rimasero  sempre  in- 
columi. Le  particolarità  del  nutrimento  e  delle  abitudini  contribui- 
scono sommamente,  secondo  loro,  a  rendere  più  o  meno  facile  il 
contrarre  il  male. 

2)  E  saggio  consìglio  e  molto  raccomandato  dagli  anglo-in- 
diani, per  chi  ama  di  bere  1'  acqua  sola,  il  farla  prima  bollire. 

3J  Chi  considera  il  caffè  col  latte  come  suo  purgativo  diurno  farà 
bene  di  tralasciarne  V  uso  quand'  anche  non  dovesse  andare  di  cor- 
po per  otto  giorni.  Broussais,  1.  e.  pag.  61. 
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le  voglie  9 ,  chi  non  vorrà  in  circostanze  sì  paventose 
trattandosi  del  massimo  de'  beni,  cioè  della  vita,  moderare  sé 
stesso    ed  astenersi  dalla  crapula  e  della  ghiottoneria  ! 

Il  metodo  di  vivere  sopra  indicato ,  se  pure  non  si 
abusi  di  sostanze  eccitanti,  renderà  F  uomo  anche  più  capace 
di  vincere  gli  stimoli  carnali  oltre  modo  insidiosi  alla  salute 
durante  l'epidemia  cholerosa  1). 

Tutte  le  razze  umane  2),  tutte  le  età  presentano  casi 
di  questa  malattia  ;  la  vidi  in  un  bambino  di  un  mese  ed 
in  un  individuo  che  non  era  lontano  dal  compire  un  secolo 
di  vita. 

Comunque  dicasi  avere  ordinariamente  incontrato  un 
esito  funesto  i  vecchi,  le  donne  gravide,  le  persone  affie- 
volite da  malattie  anteriori ,  pur  guarirono  dei  vecchi, 
anche  qualche  ottuagenario,  molte  femmine  nei  vari  mesi 
di  gestazione,  molte  persone  cagionevoli  della  salute;  bensì 
tali  individui,  se  pur  si  eccettuino  i  tisici  e  quelli  che  hanno 
affezioni  cutanee  estese  ed  inveterate ,  sono  più  facilmente 
assaliti  dal  male;  in  ispecie  poi  i  meticulosi,  gli  abituati  a 
flussi  alvini  ed  a  diuturni  mali  intestinali ,  quelli  che  fanno 
abuso    della    venere,    che    hanno    molta   recettività   per    le 


r)  Conosco  però  alcuni  che  quasi  giornalmente  frequentarono 
1'  altro  sesso  senza  sentirne  svantaggio,  ma  siffatti  individui  erano 
abituati  a  fare  degli  eccessi  in  tempi  ordinari.  E  se  mi  consta  che 
il  sistema  di  moderazione  non  ha  nociuto  Ciò  dico  per  chi  non  può  aste- 
nersi), l'abuso  fu  certamente  dannoso.  Broussais  così  scrive  in  pro- 
posito :  "Un  de  mes  collégues  de  la  faculté,  me  citaitplusieurs  étu- 
„  dians  qui  sortant  d' une  maison  de  fìlles,  ont  tous  été  atteints  du 
„  choléra.  Les  personnes  qui  ont  étudié  la  maladie  a  Varsovie,  en 
„  Russie,  et  dans  d'autres  endroits,  ont  aussi  rapportò  des  faits 
„  semblabes.  Il  est  certain  qu'à  la  suite  de  ce  sortes  de  commu- 
„  nications  on  est  dans  une  prédisposition  chole'rique  „.  1.  e.  pag.  16. 

")  "Cosa  che  merita  di  essere  notata  si  è  l'osservazione  fat'a 
da  tutti,  medici  e  non  medici,  che  cioè  per  qualche  giorno  la  ma- 
lattia faceva  le  sue  strsgi  su  una  razza  a  predilezione  delle  altre, 
e  poi  d'  un  tratto  lasciava  1'  afflitta  razz»  in  una  quasi  immunità  e 
attendeva  a  mieter  stragi  su  altra,,.  Elia  Rossi  nell'opera  citata, 
Cairo  1849,  pag.  13. 
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mutazioni  tellurico-atmosferiche,  che  facilmente  sentono  freddo 
alle  estremità,  che  sono  soggetti  a  crampi,  ad  affezioni  ner- 
vose in  generale ,  ad  affezioni  lente  del  cervello ,  a  febbri 
intermittenti,  ad  emorroidi. 

Se  in  qualche  epidemia  di  questo  genere  gli  attacchi 
in  donne  gravide  furon  rari,  quella  di  quest'  anno  li  presentò 
frequentissimi;  ma  io  non  ebbi  a  curarne  che  sei,  tre  delle 
quali  furono  veramente  alF  orlo  del  sepolcro,  nell'ottavo  l'ima, 
le  altre  due  nel  terzo  mese  di  gestazione;  e  sebbene  mi 
sia  riuscito  di  salvarle  tutte,  non  ebbi  però  la  soddisfazione 
d'impedire  nella  prima  la  morte  del  feto. 

Gli  uomini  che  sono  dotati  di  un  sistema  nervoso  sano,  di 
spirito  forte ,  gì'  impavidi,  semprechè  conducano  una  vita 
regolata,  sono  meno  soggetti  alla  malattia  ;  però  era  un  uo- 
mo robustissimo  quell'  oste,  non  so  quanto  regolato,  in  cui 
1'  ammalarsi  ed  il  morire  sono  state  cose  di  brevissima  du- 
rata, giacché  uscì  di  vita  in  due  ore  senza  evacuazioni  di 
sorte  e  senza  che  gli  astanti  s'accorgessero  essere  un  caso 
di  cholera  il  più  micidiale,  se  non  vedendolo  venir  meno 
dai  tormini  acerbissimi  e  dallo  spasimo  che  non  ammetteva 
rimedio  alcuno;  in  ciò  simile  a  quel  morbo  descritto  da 
Giuseppe  Ebreo,  che  mandò  Iddio,  allorché  Davidde  dei  tre 
flagelli  che  gì'  impose  di  scegliere  elesse  la  pestilenza  •)'. 

Raro  è  l' invenire  chi  sia  ilare  durante  l' epidemia  cho- 
lerosa  ;  conviene  però  evitare  per  quanto  è  possibile  1'  ab- 
battimento dello  spirito.  Un  buon  vino,  se  usato  moderata- 
mente, è  molto  utile  per  esilarare  l' animo  ;  ma  F  abuso  di 
bevande  spiritose,  e  così  anche  dall'  altra  parte  il  nutrimento 
vegetabile  rendono  gli  uomini ,  come  fu  detto ,  più  disposti 
a   questa    malattia;     sono    però    meno    soggetti    i    bevitori 


*)  Delle  antichità  giudaiche  di  Giuseppe  Flavio ,  tradotte  dal 
greco  ed  illustrate  con  note  dell'  abate  Francesco  Angiolini  pia- 
centino, Milano  1832,  tomo  II,  lib.  VII,  cap.  X,  pag.  253. 
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per  abitudine  che  quelli  i  quali,  essendo  astemi,  bevono 
troppo  vino  durante  1'  epidemia  collo  scopo  di  rinforzarsi. 

Fu  osservato  che  negli  intemperanti  nel  vitto  men  fa- 
cile si  mostra  a  guarire  la  malattia  contratta  ;  negli  intem- 
peranti nel  bere  si  rende  più  gagliarda  e  fulminante,  e  tanto 
è  vero  che  il  Dr.  Solomow  di  Astrakan  *),  asserisce  che  a 
grande  stento  si  salvò  taluno  di  siffatti  individui. 

in  quanto  spetta  alla  differenza  del  sesso  si  è  trovato, 
che,  quantopiù  il  genere  di  vita  della  donna  si  avvicina  a 
quello    dell'  uomo,    maggiore    è   la  frequenza  degli  attacchi. 

Da  ciò  si  spiega,  perchè  la  mortalità  delle  donne 
musulmane  a  Costantinopoli  era  appunto  il  terzo  di  quella 
degli  uomini,  e  invece  quella  delle  negre  eguale  a  quella 
dei  negri,  essendo  in  quest'  ultima  razza  il  genere  di  vita 
comune  ai  due  sessi.  In  alcune  circostanze  però  ed  in  certi 
paesi  la  mortalità  delle  donne  fu  superiore  a  quella  degli 
uomini,  ma  di  regola  quasi  da  per  tutto  quelle  furono  più 
raramente  assalite  di  questi.  Qui  in  Trieste  vi  fu  un  mag- 
gior numero  di  donne  colpite  e  minore  di  morte. 

L'  età  in  cui  il  enotera  ha  fatto  meno  vittime,  fu,  come 
al  solito,  dai  10  ai  20  anni;  però  l'epidemia  di  quest'anno 
ha  attaccato  un  maggior  numero  d'  adolescenti,  almeno  per 
quanto  mi  consta  dalla  mia  pratica,  di  quello  che  nella  pre- 
cedente del  1836.  I  teneri  bambini,  abbenchè  non  sembras- 
sero soffrire  gran  fatto  di  granchi,  furono  sempre  per  me 
argomento  di  gran  dolore  allorché  ebbi  ad  assisterli,  poi- 
ché i  genitori  non  veggono  bene  spesso  il  pericolo,  e  per- 
chè è  più  difficile  il  guarirli  ;  e  maggiore  è  l' importanza  del 
caso  se  vengono  colpiti  durante  il  tempo  della  dentizione. 
Del  resto  sotto  il  nome  di  Cholera  epidemica  infantum  vuoisi 


*)  SSemerfimgen  ùfcer  bte  Cholera,  tt>el$e  ju  2Iftracf>ait  tm  3uli 
1838  gefyerrfcljt  fyat  ttom  ©ta&èarjt  Solomow  m  Dr.  Lichtenstaedt's:  2)te 
aftattfc&e  Cholera  in  Wu$lcmb  in  ben  3at>ren  1829-30.  Waty  rufft* 
fc^en  ómtftc^en  Duetten  bearbettet,  Berlin  1831,  pag.  196. 
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che  questa  malattia  regni  frequentemente  neh"  America  set- 
tentrionale per  lo  più  in  pochi  giorni  ed  anche  più  presto 
letale. 

Riguardo  poi  al  tempo  della  giornata  il  più  degli  at- 
tacchi ha  luogo  nella  notte  verso  le  ore  del  mattino,  e 
qualche  volta  anche  dopo  un  sonno  tranquillo.  Di  giorno 
se  viene  subitamente  gli  è  qualche  grave  disordine  dietetico, 
qualche  forte  commozione   d' animo   che   può    darvi  origine. 

Le  lamine  di  rame  applicate  allo  scobricolo  del  cuore, 
le  essenze  aromatiche  amare,  l'eccessivo  coprire  del  corpo, 
il  chiudersi  interamente  nelle  proprie  abitazioni ,  senza  far 
moto,  cose  tutte  predicate  da  alcuni  come  preservativi,  han- 
no portato  maggiori  danni  che  1'  aver  insistito  nelle  antiche 
abitudini.  Il  mercurio  posto  nella  canna  di  una  penna  da 
scrivere  involta  in  panno  ed  appesa  al  collo  mediante  un 
cordone  che  giunga  sino  allo  stomaco,  se  non  giova,  almeno 
non  ha  nociuto  ed  ha  servito  a  tranquillare  l'animo  di  molti; 
che  se  la  non  curanza  non  torna  bene  ,  F  inquietudine  e  la 
paura  predispongono  alla  diarrea  e  questa  al  cholera. 

Egli  è  difficile  giudicare  se  questo  o  quel  rimedio  sia 
un  mezzo  preservativo;  poiché  come  potrassi  distinguere  le 
persone  che  egli  ha  potuto  mettere  al  riparo  dell'  influenza 
deleteria  da  quelle  che,  non  essendo  predisposte,  avrebbero 
continuato  a  godere  del  loro  privilegio  naturale  d'immunità? 

Sembrerebbe  però  che  il  chinino,  considerato  da  molti 
come  un  rimedio  preservativo ,  possa  esserlo  di  fatto  in 
quantochè ,  come  egli  ha  la  virtù  di  sottrarre  1'  organismo 
all'  influenza  della  mal'  aria ,  potrebbe  avere  pur  quella  di 
sottrarlo  all'  influenza  che  vi  esercita  l' atmosfera  durante 
P  epidemia  cholerosa.  Mi  trovava  presente  quando  un'  an- 
cella d'una  mia  ammalata,  che  per  più  di  due  giorni  era  in 
istato  quasi  cadaverico,  sia  che  fosse  esausta  dalle  fatiche 
per  le  cure  prodigate  alla  sua  padrona,  o  depressa  per  la 
parte  che    prendeva   allo    stato  deplorabile  della  medesima, 
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ad  un  tratto  incominciò  ad  impallidire  e  ad  avere  dei  con- 
torcimenti alle  dita  con  nausea,  vertigini  e  freddo  universale  ; 
trovai  a  caso  sopra  un  tavolo  una  piccola  bottiglia  di  un 
liquido  coli' etichetta  in  lingua  inglese:  Ci  doppia  essenza  di 
chinino  „ ,  mi  parve  le  potesse  convenire  e  gliela  diedi  in 
dose  di  un  cucchiaio  da  caffè  ;  in  pari  tempo  la  feci  mettere 
a  letto  apprestandole  qualche  tazza  di  tè  di  Melissa  ;  passò 
in  grande  traspirazione  ed  il  giorno  dopo  si  riebbe. 

Sebbene  io  non  creda  che  la  sanguigna  generale  possa 
impedire  lo  sviluppo  del  cholera ,  è  però  assurda  V  idea  di 
alcuni  i  quali  pretendono,  che  non  si  debba  cacciar  sangue 
durante  P  epidemia  cholerosa  ;  e  se  le  più  esatte  indagini  e 
la  quotidiana  osservazione  m'  hanno  insegnato  ad  usare  con 
grande  circospezione  il  salasso ,  specialmente  nello  stadio 
algido,  ove  i  polsi,  già  esilissimi,  colla  flebotomia  diventano 
nulli  ;  tuttavia  F  ho  sperimentato  utile  nella  reazione  con  forte 
impegno  degli  organi  pneumatici  e  dell'  encefalo  segnata- 
mente in  soggetti  di  valida  complessione. 

Tuttoché  un  medico,  da  me  tenuto  in  altissimo  pregio 
e  meritamente  celebrato  in  tutta  Italia  *),  abbia  scritto  che 
le  diarree  cholerose  già  nel  principio  presentano  caratteri 
marcatissimi ,  pure  la  è  cosa  di  fatto  che  durante  F  epide- 
mia, la  più  semplice  diarrea  può  convertirsi  istantaneamente 
in  vero  cholera.  Quanti  non  sono  gF  individui  i  quali,  cre- 
dendo appunto  che  una  diarrea  cholerosa  dovesse  presen- 
tarsi con  caratteri  propri ,  neglessero  la  semplice  uscita  e 
furono  spenti  ben  presto  dal  cholera! 

Quantunque  il  moto  regolare  e  moderato  sia  confacente, 
gli  è  mestieri  però  evitare  le  lunghe,  troppo  celeri  passeg- 
giate, come  le  protratte  fatiche  inducenti  largo  sudore  ed 
esaurimento  di  forze.  Nello  spogliarsi  e  nel  vestirsi  si  abbia 
cura  che  la  stanza  sia  possibilmente  di  un'  amena  temperatura. 


T)  Il  professore  Giacomandrea  Giacomini. 
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In  caso  di  costipazione  di  ventre  non  si  ricorra  a 
quelle  frutta  cotte  che  rendono  V  alvo  troppo  facile ,  ma  si 
restringa  la  dieta  e  si  faccia  uso  di  qualche  cristere  di  mal- 
va o  di  acqua  tepida  ;  né  fia  mai  che  si  ricorra  a  purganti 
refrigeranti  sieno  eglino  mitissimi  ossia  eccoprotici,  come 
la  manna,  il  tamarindo,  la  cassia  fìstola,  i  sali  tartrici,  il 
carbonato  di  magnesia,  l' olio  di  ricino ,  oppure  antiflogi- 
stici più  efficaci  come  :  l' arcano  duplicato,  il  sai  mirabile 
del  Glauber,  il  sale  amaro  e  quelle  acque  minerali  che  li 
contengono.  E  qui  si  noti  che  se  taluno  credesse  con  sif- 
fatti purganti  di  eliminare  le  feci  quando  dopo  lunga  stiti- 
chezza ebbe  qualche  scarica  liquida,  s' ingannerebbe  da  senno, 
conciossiachè  essi  non  producono  altro  che  evacuazioni  ac- 
quose, e  non  espellono  lo  sterco  contenuto  negli  intestini, 
come  ho  veduto  in  tutti  coloro  che  vollero  farne  uso  !). 


T)  Vedi  anche  Hssper  Sul    cholera    epidemico,   trasportato  in 
italiano  da  Carlantonio  Dr.  Lorenzulti.     Trieste  183i,  pag.  25. 
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Sintomi  e  cura  del  eliderà. 


ISe  noi  ci  facciamo  ad  esaminare  attentamente  il  modo 
con  cui  si  sviluppa  questo  morbo  nella  maggioranza  dei 
casi  —  il  più  delle  volte  inosservato  dal  malato  —  si 
troverà  che  esso  s' insinua  con  una  certa  sensazione  di  peso 
alla  testa,  di  vertigini,  d'  oppressione  alla  bocca  dello  sto- 
maco ed  al  petto,  di  spossatezza  generale  e  tal  fiata  anche 
di  dolore  passaggiero  ai  reni  ;  intanto  langue  F  appetito, 
v'  ha  una  sensazione  di  sazietà  e  di  pienezza  nel  ventricolo, 
la  lingua  non  di  rado  apparisce  bianchiccia,  più  larga,  in 
alcuni  le  evacuazioni  alvine  son  più  rare  del  solito  e  le 
materie  fecali  più  dure  ed  in  piccola  quantità  ;  si  rimarca  una 
distensione  considerevole  del  ventre  cagionata  dai  gas  ac- 
cumulati negli  intestini,  e  si  sentono  continui  borborigmi; 
lo  sprigionamento  di  flati  per  F  ano  è  da  principio  difficile, 
poi  più  libero,  ma  accompagnato  in  pari  tempo  da  scariche 
semiliquide,  qualche  volta  eziandio  (specialmente  di  notte) 
all'  isaputa  del  malato.  L' orina  è  in  sulla  prima  giallo- 
scura  in  minor  quantità  che  per  F  ordinario,  diviene  poscia 
rossiccia    ed  offre    un    sedimento    a    foggia    di    terra  cotta 
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pesta,  e  gli  ammalati  sentono  raramente  il  bisogno  di  espel- 
lerla ;  nasce  una  specie  di  paura  e  di  abbattimento  ;  V  espres- 
sione della  faccia  pallida  e  quasi  plumblea  annunzia  un  mal 
essere,  un  patimento;  manca  il  sonno  o  è  agitato  e  qualche 
fiata  interrotto  da  crampi  dolorosi  ai  polpacci  nel  disten- 
dere le  membra.  Siffatta  indisposizione  può  durare  qualche 
tempo  senza  far  alcun  progresso  e  può  svanire  anche  alle 
volte  da  sé  ')  ;  ma  guai  a  chi  commette  in  tale  stato  il  più 


*)  S' intende  che  ciò  vale  dello  stadio  di  cui  parlo  ;  giacché 
una  volta  sviluppata  la  malattia  nella  sua  piena  forma  sono  intera- 
mente dell'avviso  di  Broussais:  {Opinion  età,  pag.  51)  il  est  re- 
connu  que  la  malattie  abbandonnée  à  elle-mème,  ne  fait  gràce  à 
personne. 

Il  signor  Gravier,  medico  uel  Pondichéry,  che  scrisse  più  di 
25  anni  fa,  è  convinto  essere  meglio  il  trattar  male  questa  ma- 
lattia che  abbandonarla  a  sé  stessa,  non  darsi  esempio  che  un  caso 
di  cholera-morbus,  lasciato  alle  risorse  della  natura,  abbia  finito  colla 
guarigione. 

Ecco  poi  come  si  esprime  Verrollot  nella  sua  Histoire  du 
choléra-morbus  épidémique  à  Constantinople  en  Ì848: 

"  Les  accidents  du  choléra  foudroyant  furent  rares.  Générale- 
ment  la  maladie  durait  plus  de  vingtquatre  heures.  Nous  estimons 
sa  durée  moyenne  à  cinq  ou  six  jours.  Presque  constamment  elle 
s'  annongait  par  une  diarrhée  aqueuse  et  sans  douleur,  à  la  quelle 
les  malades  faisaient  peu  d' attention.  Après  un ,  deux  et  trois 
jours,  les  vomissemens  survenaient,  puis  les  autres  symptómes 
graves  du  choléra.  Attaquée  au  début  la  maladie  disparaissait 
facilement;  mais  plus  tard  elle  était  difficilement  enrayée  dans  sa 
marche.  Cependant  beaucoup  d'  invidus  abandonnés  aux  seules 
ressources  de  la  nature  ont  guéri  spontanément  „. 

E.  Rossi,  medico  in  Cairo,  neh"  op.  cit.  a  carte  9  adduce 
quanto  segue:  "In  maggio  1848  una  figlia  di  due  anni  (raccon- 
tava la  madre  sua)  venne  presa  d' un  tratto  da  vomito  e  diarrea  di 
liquido  come  decotto  di  riso  (nota,  carattere  diagnostico  così  bene 
espresso  dalla  madre),  e  gli  occhi  suoi  s'infossarono  e  si  fece 
ghiaccia  come  cadavere;  dopo  due  giorni  la  salute  ritornava  senza 
alcun  soccorso  dell'  arte.  In  giugno  la  stessa  cosa  avveniva  ad 
un'  altra  figlia  Soriana  di  6  anni ,  e  la  fanciulla  guariva  senza  me- 
dico soccorso  „. 

Altri  autori  sono  anche  di  questo  parere,  ed  ho  sott'  occhio 
lo  scritto  di  un  medico  che  trattò  la  malattia  in  Calcutta,  nel  1827, 
di  cui   non  è  indicato   il  nome  e   nel   quale   si    legge:    "dans  le 
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lieve  disordine.  Gli  è  da  notarsi  che  i  sintomi  enumerati 
raramente  sono  accompagnati  da  uno  sconcerto  della  circo- 
lazione o  da  osservabile  alterazione  di  polsi.  Questi  sono, 
a  così  dire  i  prodromi,  però,  lo  ripetiamo,  per  lo  più  non 
ci  si  presta  attenzione.  Facil  cosa  è  per  altro  che  anche 
senza  siffatti  sintomi  si  presenti  la  diarrea  per  quelle  cause 
che  sogliono  in  tempi  ordinari  rendere  V  alvo  troppo  facile, 
e  se  chi  si  trova  in  tale  stato,  non  si  mette  immediatamen- 
te in  cura  '),  può  essere  aggredito  di  repente  dal  cholera, 
quantunque  non  affetto  da  diarrea  cholerosa,  da  spossatezza, 
da  inappetenza  o  da  altro  qualsivoglia  sintomo  allarmante. 

Non  bisogna  d'  altronde  perdere  di  vista  la  prontezza 
anzi  l' istantaneità  con  cui  1'  individuo  attaccato  dal  cholera 
passa  talora  in  alcuni  paesi  dallo  stato  di  salute  alla  ma- 
lattia; imperciocché  molti  autori  parlano  di  casi  accaduti 
anche  in  Europa  così  repentini  e  così  violenti,  come  ne  vidi 
uno,  che  atterrano  F  infelice,  il  quale  ne  viene  cólto,  con  la 
celerità  del  fulmine  ;  fortunatamente  simili  casi  sono  rari,  ma 
ciò  che  nacque  in  altri  luoghi  in  persone  sane  può  fra  noi  a 
più  forte  ragione  accadere  fra  individui  ammalati  da  diar- 
rea. Trattandosi  perciò  di  un  morbo  sì  subitaneo,  sì  terri- 
bile, che  attacca  tanto  profondamente  l'umano  organismo, 
anche  il  rimedio  più  efficace  può  ancora  arrivare  troppo 
tardi;   s'impieghi   adunque    ogni    mezzo    a  prevenirlo    ed   a 


commencement  la  maladie  est  fatale  tandis  que  vers  la  fin  beau- 
coup  de  malades  en  guerissent;  celte  guerison  est  souvent  spon- 
tanee sans  qu'on  puisse  s'en  rendre  raison„. 

*)  Secondo  Hasper,  1.  e.  pag.  20,  la  tardanza  degli  ammalati 
nel  chiamare  il  soccorso  medico  e  l'impossibilità  in  alcuni  di  averlo, 
è  una  delle  cause  per  cui  in  certi  luoghi  il  male  si  mostra  tanto 
maligno.  Dai  rapporti  sulla  mortalità  del  cholera  in  Madras  nelle 
Indie  orientali  risulta,  che  da  1507  colpiti  privi  di  medica  assisten- 
za 1255,  ossia  cinque  sesti  perirono,  mentre  da  5453  trattati  dai 
medici  non  ne  morirono  che  981,  cioè   da  un    quinto    ad  un  sesto. 

E  nello  stesso  autore  a  carte  23  citando  le  parole  di  Pur- 
purow:  "In  Oremburgo  guarirono  tutti  quelli  che  chiamarono  il 
medico  a  tempo  „. 
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distruggerlo  nel  suo  nascere.  E  siccome  la  diarrea  è  per 
F  ordinario  il  primo  patente  grado  della  malattia  o  la  sua 
invasione  stessa,  uopo  è  dirigere  a  questa  tutta  F  atten- 
zione  ')• 

Se  posso  lusingarmi  di  avere  contribuito  coli'  opera  mia 
ai  felici  risultati  che  ebbi  durante  l'epidemia  cholerosa,  ri- 
tengo di  esserne  debitore  alla  massima  eh'  io  presi  di  con- 
siderare come  prima  e  suprema  indicazione  quella  di  arre- 
stare la    diarrea. 

Per  lo  che  nel  sentirsi  preso  da  questo  sintomo,  per 
quanto  lieve  esso  apparisca,  uopo  è  mettersi  sull'  istante  in 
un  letto  caldo  ed  osservare  un'  assoluta  e  completa  astinen- 
za da  tutti  i  cibi,  e  bevande  non  esclusa  l'acqua,  che  ad 
impedire  lo  sviluppo  del  cholera  o  ad  arrestarlo  nel  suo 
nascere  vale  immensamente  la  rigorosa  astinenza  2).  Poco  im- 
porta se  F  uscita  procede  da  perfrigerazioni  notturne,  dal- 
l' essersi  esposto  durante  la  giornata  a  correnti  d'  aria  fred- 
da, ad  umidità;  dall' aver  mangiato  cibi  flatuenti  o  indi- 
digesti,  vegetabili  crudi  ed  acquosi,  la  dieta  sarà  sempre  il 
principe  dei  rimedi.  Non  si  prenda  brodo,  ma  bensì  di 
quando  in  quando  e  a  sorsi,  una  leggiera  infusione  di  ca- 
momilla o  di  melissa,  si  applichi  sulla  pancia  un  catapla- 
sma non  pesante,  ma  caldo,  di  farina  di  semi  di  lino  e  si 
cerchi  di  far  traspirare  F  ammalato  sopratutto  se  v'  è  ragione 
di  credere  che  la  diarrea  sia  insorta    da    disequilibrio  della 


*)  "  Quando  un  ammalato  comincia  avere  una  piccola  diarrea, 
quando  senza  causa,  senza  motivo  alcuno,  un  uomo  che  aveva  abi- 
tualmente un'  evacuazione  al  giorno  oppure  ogni  due  giorni,  sente 
tutt'  ad  un  tratto  rilasciarsi  il  ventre  nel  mezzo  della  notte  e  che 
dopo  una  scarica  stercoracea,  vede  sortire  una  specie  di  materie 
mucose  e  biancastre,  credete  che  quest'uomo  è  attaccato  in  primo 
grado  di  cholera  „.    Broussais,  1.  e.  pag.  62. 

2)  "  Soyez  sevère  et  ne  vous  relàchez  pas  de  vos  prescrip- 
tions,  car  si  vous  autorisez  trois  bouchées,  le  malade  en  prendra 
quatre  ou  cinq,  et  tout  le  fruit  de  vos  efForts  sera  perdu  „.  Idem 
1.  e.  pag.  63. 
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traspirazione  cutanea,    nel  quale    caso  le    polveri    di  Dover 

sono  eminentemente  degne  di  lode;  io  soleva  ordinarne  una 

ogni  ora  nella  seguente  proporzione  : 

Rp.    Opii  puri 

Pulveris  radiis  Ipecacuanhae  ana  grana  duo 

Sacchari  albi grana  vigiliti 

Misce  exactissime  ut  fiat 
pulvis  aequabilis  dividendus 
in  doses  aequales   nro.  decem. 

Che  se  l'ammalato  è  sicuro  di  non  aver  commesso  al- 
cun disordine  dietetico  gioverà  accordargli  qualche  mezza 
chicchera  di  decozione  di  salep,  di  acqua  di  riso,  di  solu- 
zione di  gomma  arabica.  E  se  la  diarrea  durasse  già  da 
qualche  giorno,  e  che  per  la  perfetta  astinenza  dai  cibi  l'am- 
malato avesse  molto  appetito,  egli  non  mangierà  altro  che 
un  po' di  zuppa  di  «riso  ben  cotto  o  di  sago. 

Ma  se  egli  avesse  più  scariche  liquide  nel  corso  della 
giornata,  e  se  il  liquido  evacuato  cominciasse  ad  essere  ca- 
ratteristico, vale  a  dire,  simile  all'  acqua  di  riso  tenendo  sos- 
pesi dei  fiocchi  bianchi  '),  abbondanti  al  principio  ma  che 
divengono  più  rari  coli'  aggravarsi  del  male,  per  cui  lasciato 
deporre  questo  liquido  e  versatolo  poscia  con  cura  in  un  altro 
recipiente,  è  talvolta  così  limpido,  che  (non  avendo  odore 
alcuno) ,  può  essere  ritenuto  acqua  pura ,  dalla  quale  si 
distingue  solo  pel  gusto  dolcigno,  io  prescriveva  la  se- 
guente mistura: 

Rp.    Aquae  mentae  piperitae    ....    uncias  quntuor 
Liquoris  anodyni  mineralis  Hoffmanni  guttas  vìginti 

Tincturae  anodynae scrupulum 

Sacchari  albi  ........     drachmam 

M.  da  ad  vitrum. 


J)  Giusta  1'  analisi  di  Christie  il  liquido  emesso  dai  cholerosi 
tanto  per  vomito  che  per  secesso  composto  di  parte  acquosa  e  di 
fiocchi  bianchi  che  nuotano  in  essa,  offre  in  quella  tutti  gli  elementi 
del  siero  mentre  questi  sono  costituiti  di  fibrina. 

9 
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ne  porgeva  al  paziente  ogni  mezz'era  un  cucchiaio  da  ta- 
vola alternando  colle  menzionate  polverine,  cosicché  egli 
prendeva  ogni  quarto  d'ora  una  di  queste  due  medicine. 

Tal  metodo  praticato  a  tempo  era  seguito  da  un  buon 
successo ,  e  ciò  accadendo  non  si  sospendeva  1!  uso  di 
questi  rimedi,  ma   si   davano   ad  intervalli  molto  più  lunghi. 

Se  però  siffatta  diarrea  in  poche  ore  non  diminuiva, 
io  insisteva  tanto  nell'uso  delle  polverine  quanto  della  mi- 
stura, somministrava  però  contemporaneamente  il  seguente 
lavativo  : 

Kp.     Mucilaginis  Gummi  arabici  unciam 
Opii  puri  .     .     .     .     .     .    granum 

M.  da  ad  vitrum 
S.  prò  clystere 

che  veniva  ripetuto  dopo  ogni  evacuazione  dell'anzidetta  natura, 
e  non  lasciava  muoversi  da  letto  V-  ammalato.  Ricorreva  più 
prontamente  a  questo  rimedio  se  i  sintomi  sopra  indicati  di- 
venivano più  intensi  e  se  i  tratti  della  fisonomia  del  pazien- 
te cominciavano  a  dargli  un  aspetto  di  maggior  tristezza,  e 
di  spavento  accompagnato  da  sfinimento  di  forze. 

Queste  injezioni  praticate  con  una  piccola  siringa  hanno 
il  vantaggio  che  non  distendono  bruscamente  1'  intestino  ret- 
to, ed  evitano  la  di  lui  contrazione,  per  cui  vengono  fa- 
cilmente trattenute;  oltre  di  che  elleno  agiscono  immediata- 
mente sugli  ultimi  ramoscelli  del  grande  simpatico  prove- 
nienti dal  ganglio  coccigeo. 

Sovente  pochi  cristeri  di  questa  natura  e  qualche  volta 
anche  un  solo  bastò  a  troncare  istantaneamente  una  perti- 
nace diarrea  cholerosa  che  avea  resistito  a  tutti  gli  altri  ri- 
medi impiegati  e  dove  lo  stadio  algido  coli'  orribile  sua  co- 
mitiva era  pressoché  pronunciato. 

Debbo  ancora  notare,  che  mi  è  accaduto  di  vedere 
nelle  diarree  cholerose,  alternarsi  le  scariche  per  modo  che 
una  era  scierosa,  Y  altra  tale  che  in  mezzo  a  questo  limpido 
liquore   si   vedea   nuotare    qualche    pezzo   ben    figurato    di 
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sostanze  fecali,  compatte,  brune  e  naturali,  cui  succedevano 
altre  scariche  acquose,  seguite  di  nuovo  da  masse  figurate 
e  perfettamente  sane. 

Con  questo  metodo  e  colf  aggiunta  di  mignatte  appli- 
cate all'ano  in  individui  pletorici,  ed  allo  scrobicolo  del 
cuore  se  vi  era  dolore  in  questa  regione  che  si  aumentava 
colla  pressione,  io  posso  coscienziosamente  assicurare  di 
aver  veduto  guarire  tutte  le  diarree  da  me  trattate  sin  dal 
principio,  quando  1'  ammalato  s'  è  strettamente  tenuto  a  miei 
consigli,  e  di  avere  così  impedito  lo  svolgimento  dei  sin- 
tomi più  atroci  del  cholera. 

Deh  per  pietà  non  si  lasci  alcuno  indurre  in  errore  dal 
non  sentire  spossatezza  alla  comparsa  di  un  mormorio  nel 
tubo  intestinale  accompagnato  da  diarrea,  che  anche  senza 
peso  o  molestia,  senza  dolore  o  bruciore  di  stomaco,  avendo 
e  buone  forze,  e  buon  appetito,  e  buoni  polsi  il  male  può 
serpeggiare  nell'organismo  *);  e  quando  l'uomo  in  tale  stato 

*)  "  Nous  croyons  fermement  que  si  les  préceptes  de  l'hygiène, 
si  les  premiers  moyens  qu'on  doit  opposer  à  la  maladie,  alors 
qu'elle  se  manifeste  par  ces  symptómes  d'une  bénignité  in- 
sidieuse  qu'  on  a  trop  appris  à  connaitre ,  étaient  bien  comprisi, 
observés  par  tous  avec  intelligence,  il  serait  permis  d' avancer  sans 
exagération  que  le  nombre  des  victimes  diminuerait  peut-  ètre  de 
moitié  et  mème  d'avantage  pendant  ces  épidémies  désastreuses. 
Oui,  nous  voudrions  pouvoir  mettre  tellement  en  lumière  la  pré- 
servation,  qu'elle  pénétràt  partout,  qu'on  s'attachàt  à  la  répan- 
dre  dans  tous  les  rangs  de  la  societé,  en  confiant  cette  mission  à 
de  telles  mains  que,  partant  de  plus  haut,  elle  pùt  faire  aussi  plus 
de  bien„.     E.  Barbe,  Du  choléra  en  1849,  Paris. 

Anche  nel  Galignanì's  Messenger  del  6  febbraio  1849  pag.  1, 
colonna  terza  sulla  fine,  in  un  articolo  tratto  dall'  Examiner,  si 
legge,  che  siccome  il  sintomo  ammonitore  è  generalmente  la  diarrea 
e  questa  non  è  accompagnata  da  dolori,  né  porta  materialmente  un 
impedimento  alla  salute,  d'  ordinario  scappa  all'attenzione  del  malato 
finché  non  è  passata  in  cholera  nella  sua  piena  forma.  Perciò,  ad 
impedire  questo  stadio  viene  proposto  d' istituire  una  visita  medica 
quotidiana  in  tutte  le  case  del  distretto  infetto,  onde  scoprire  l'e- 
sistenza dei  primi  sintomi  ammonitori  ed  applicare  immediatamente 
i  convenienti  rimedi.  Siffatto  procedere  ha  avuto  luogo  a  Dumfries, 
città  di  circa  10.500  anime,  con  un  successo  da  far  stordire. 
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voglia  insistere  nelle  sue  occupazioni,  le  scariche  si  suc- 
cedono rapidamente,  le  materie  si  fanno  limpide,  come  sopra 
furon  descritte;  insorgono  le  vertigini,  la  nausea,  il  vomito 
ed  anche  senza  questo  sintomo,  qualche  crampo  alle  sure, 
la  temperatura  cutanea  va  sempre  più  diminuendosi,  manca 
la  voce,  sfugge  il  polso,  la  lingua  e  P  alito  diventano  freddi, 
e  tal  fiata  quasi  senza  che  i  famigliari  e  l'ammalato  stesso 
se  ne  accorgano,  egli  è  già  simile  a  chi  scende  nel  sepol- 
cro e  il  medico  chiamato  non  è  più  al  caso  di  trattenerlo 
in  vita.  Se  non  avessi  assistito  a  tante  e  tante  scene  lut- 
tuose seguite  nelle  famiglie  di  coloro  che  da  hel  principio 
non  vollero  persuadersi  essere  cosa  di  somma  importanza 
la  più  leggiera  diarrea,  mi  si  potrebbe  per  avventura  incol- 
pare di  soverchia  tema,  ma  troppo  lunga  e  troppo  amara 
esperienza  io  n'  ebbi,  e  perciò  non  posso  desistere  dallo 
inculcare  il  massimo  rigore,  sì  nella  dieta  che  nel  regime 
all'apparire  di  qualsivoglia  uscita;  poiché  in  cento  casi  di 
vero  cholera  saranno  forse  soli  cinque  d'improvviso  attacco; 
vale  a  dire  senza  che  abbia  preceduto  per  uno  o  più  giorni 
un  qualche  grado  di  diarrea.  Ed  esaminando  con  scrupolosa 
diligenza  si  troverà  probabilmente,  che  anche  que'  cinque 
individui  avranno  commesso  qualche  disordine  dietetico,  si 
saranno  esposti  a  qualche  sbilancio  di  traspirazione  cutanea, 
avranno  sofferto  qualche  patema  d' animo,  subitaneo  terrore,  o 
finalmente  si  saranno  scostati  da  quel  regime  che  è  sì  necessario 
durante  1'  epidemia  cholerosa,  vigente  la  quale  una  semplice 
diarrea  merita  tanta  attenzione  quanto  una  febbre  nervosa. 
V  è  chi  dice  che  per  le  potenze  assolutamente  mor- 
bose, non  v'  ha  disposizione  che  valga,  come  per  esempio 
non  v'  ha  disposizione  a  garantirsi  del  corrusco  del  fulmine 
o  della  letale  ingestione  del  veleno.  Però,  quasi  tutti  i  dotti 
pratici  ammettono  ciò  che  dice  Broussais  nell'opera  citata 
pag.  14:  ce  qu'il  y  a  de  très  positi f  e1  est  qu'il  existe  une 
pr  è  disposinoti  au  choléra. 
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Ma  le  persone  che  hanno  poca  cura  della  loro  salute, 
non  fanno  conto  de'  sintomi  prodromi,  e  perciò  si  resta  sor- 
presi di  veder  prendere  al  male  uno  sviluppo  sì  rapido.  Si 
dice,  il  tale  è  stato  colpito  subitaneamente  dal  cholera,  e 
morì  lo  stesso  giorno;  fu  veduto  pur  la  mattina  e  stava 
bene  !  Frattanto  se  si  prende  un'  esatta  informazione  si  viene 
a  rilevare  ch'egli  aveva  avuto  ornai  qualche  scarica  liquida 
la  sera  innanzi  o  nel  dì  precedente,  che  non  aveva  osser- 
vato la  dovuta  dieta,  il  regime  conveniente. 

In  una  sol  notte  infatti,  dalle  ore  2  fino  ai  primi  al- 
bori del  giorno  22  settembre,  in  sette  diversi  punti  della 
città  fuori  della  mia  sezione,  ho  veduto  sette  individui  tutti 
attaccati  da  cholera  fulminante,  poiché  luce  funerea  era 
quella  che  spuntava  per  loro.  Alla  mia  prima  domanda  disse 
ognun  di  essi  eh'  era  andato  a  letto  sano  ;  ma  dalle  susse- 
guenti risposte  alle  ulteriori  mie  interrogazioni  risultò  che 
eccettuato  l' ultimo  (T  individuo  di  cui  già  parlai,  morto  in 
due  ore  senza  evacuazioni,  il  quale,  poiché  il  male  inco- 
minciò con  forti  stringimenti  allo  scrobicolo  del  cuore  ed  al 
torace,  con  difficoltà  di  respiro,  si  era  fatto  sull'istante  sa- 
lassare senza  effetto,  avendolo  io  trovato  livido  e  moribon- 
do), tutti  aveano  avuto  varie  scariche  liquide  già  nel  giorno 
precedente  che  non  curarono,  perchè  non  vi  diedero  alcuna 
importanza;  di  più  ognuno  di  loro  collo  scopo  di  preservarsi 
dal  morbo  o  di  garantirsi  contro  l'aumento  della  diarrea, 
aveva  preso  intorno  alle  10  ore  della  sera  una  dose  di  de- 
cozione di  tamarindi. 

E  qui  debbo  aggiungere,  che  1'  uso  di  questo  rimedio 
coli' intenzione  di  arrestare  le  diarree  era  così  generale  che 
non  vidi  caso  di  cholera,  da  uno  infuori,  ove  questo  farma- 
co, ed  in  sua  mancanza  qualche  altro  eccoprotico,  non  sia 
stato  somministrato.  Tolga  il  cielo  eh'  io  voglia  inveire  con- 
tro quelli  de' miei  colleghi  che  lo  raccomandavano,  eglino 
sapranno  dietro    quale  indicazione   lo  hanno  prescritto;   ma 
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mi  si  perdonerà  se  dopo  fatti  sì  funesti,  io  abbia  in  orrore 
tanto  questo  quanto  tutti  gli  altri  purganti  refrigeranti  assai 
frequentemente  ritenuti  giovevoli;  né  saprei  da  vero  come 
giustificarne  l' ordinazione,  se  tutt'  i  medici  sono  d' accordo 
nel  raccomandare,  durante  l'epidemia  cholerosa,  di  astenersi 
dall'uso  di  vegetabili  acquosi  e  da  frutta  refrigeranti,  che 
l'esperienza  ha  provato  colle  più  insigni  testimonianze  es- 
sere anche  nell'Indie  una  delle  più  potenti  cause  per  faci- 
litare lo  sviluppo  di  siffatta  malattia. 

A  Londra  pure  nell'istruzione  data  al  pubblico  dal 
General  board  of  health  si  raccomanda  di  evitare  rimedi 
purgativi  d'  ogni  genere,  segnatamente  il  sale  del  Glauber,  il 
sale  amaro,  le  polveri  di  Seidliz,  la  senna,  il  pomoquinto  e 
l' aloe.  Il  comitato  medico  di  Bari  nel  dare  il  prospetto 
de' sintomi  dell'epidemia  che  regnò  in  quella  provincia,  le 
cagioni  e  l'analogo  trattamento  curativo,  ha  raccomandato 
tra  le  altre  cose  di  astenersi  da  preservativi  purganti. 

Krùger-Hansen  *)  parlando  della  cura  seguita  dai  me- 
dici maomettani  che  incominciavano  col  nettare  le  prime  vie 
mediante  solventi,  e  poscia  davano  1'  oppio  in  sostanza,  con- 
giunto a'  rimedi  aromatici,  dice  che  avrebbero  riportato  l' al- 
loro se  si  fossero  astenuti  dal  voler  eliminare  dalle  prime 
vie  le  supposte  saburre. 

Il  Dr.  Rossi  d'Egitto2)  consigliava  bensì  Fuso  dei  pur- 
ganti, ma  soltanto  in  quell'  affezione  secondaria  "che  a  torto 
(egli  opina)  veniva  riguardata  come  un  tifo,  la  quale  cu- 
rata con  rimedi  inadatti  finiva  per  lo  più  con  morte,  se  la 
natura  non  vi  riparava  con  ispontanee  scariche  abbondanti, 
e  trovò  il  calomelano  e  rabarbaro  i  soli  adattati  in  queste 
circostanze,  aggiungendo  di  più  che  m  era  d' uopo  di  molta 
circospezione  nel  purgare  ì  cholerosi;  bisognava  che  il  ma- 
lato   avesse  passato   totalmente   il  così  detto  periodo  algido^ 

*)  Gurbttber  rrttt  Sejug  aaf  Cholera  9?oftocF  unb  @iif?ron>  1831. 
3)  Note  sul  cholera-morhus  ecc.,  Cairo  1849,  pag.  25-26. 
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che  i  primi  sintomi  di  reazione  si  fossero  sviluppati  perchè 
altrimenti  la  purga  rieccitando  le  scariche  sierose,  faceva 
tornare  in  iscena  gite'  sintomi  terribili  di  cholera,  dai  quali 
erasi  appena  liberato  l'infermo,,. 

Il  cholera  adunque  molto  raramente  assale  affatto  al- 
l'improvviso; il  più  delle  volte  la  diarrea  lo  precede,  so- 
vente un  mal  essere  generale,  qualche  fiata  il  vomito,  in 
pochissimi  casi  il  granchio  agli  arti  inferiori,  ma  d'ordinario 
non  senza  vomito  o  senza  qualche   deiezione  alvina. 

Questi  sintomi  costituirebbero  pertanto  il  periodo  d' in- 
vasione o  di  assalimento  del  male;  .ma  siccome  nella  mag- 
gioranza dei  casi  prevale,  come  abbiam  veduto,  la  diarrea 
(cui  ad  alcuni  talenta  chiamar  cholerina)  e  questa  talvolta  è 
tanto  grave  da  mettere  in  sommo  pericolo  la  vita,  trovo 
che  ben  a  ragione  i  migliori  autori  la  ritengono  come  parte 
della  malattia  e  perciò  parmi  naturale  considerarla  come: 
il  1.°  stadio  del  morbo  ; 

il  2.°  stadio  è  il  periodo  algido  o  di  asfissia,  ed 
il  3.°  stadio  è  quello  di  reazione  o  di  calore. 
Ho    detto    ciò    che    soleva    ordinare    nel    periodo  della 
diarrea. 

In  que'  pochi  casi  nei  quali  fui  chiamato  durante  il  mal 
essere  generale  mi  dirigeva  secondo  la  specialità  dell'  indi- 
viduo, e  quando  questo  stato  era  accompagnato  da  affanno, 
se  d'  altronde  il  polso  lo  permetteva  e  che  vi  era  un'  aper- 
ta indicazione  medica  per  praticare  la  sanguigna,  ho  ordi- 
nato con  successo  un  salasso,  ma  con  ciò  non  intendo  aArer 
impedito  lo  sviluppo  del  cholera,  perchè  chi  può  accertarmi 
che  questo  stato  fosse  realmente  il  precursore  d'  un  attacco 
choleroso  ?  Forse  il  male  non  sarebbe  scoppiato  anche  sen- 
za la  sanguigna;  solo  dopo  che  il  fatai  morbo  è  sopragiun- 
to ad  un  mal  essere  generale  v'è  ragion  sufficiente  di  as- 
serire che  questo  ultimo  stato  era  lo  stadio  d'invasione  del 
cholera    e  non  d' altro     male,  infiammatorio     per     esempio  ; 
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però  io  dava  contemporaneamente  anche  qualche  cucchiaio  del- 
la mistura  col  liquore  anodino  e  colla  tintura  d'  oppio  sem- 
plice più  sopra  indicata.  Se  non  che  v'  hanno  molti  esempi  di 
persone  che  sentendo  un  cotale  mal  essere  accompagnato 
da  vomiturizioni,  da  certa  tensione  alle  membra,  sopratutto 
ai  polpacci,  se  ne  liberarono  con  qualche  goccia  dell'  elisire 
di  Bastler  unita  ad  un  pezzetto  di  zucchero,  o  con  qualche 
cucchiaino  di  altra  sostanza  ravvivante,  fra  le  quali  non 
posso  negare  che  quella  che  in  Trieste  era  conosciuta  sotto 
il  nome  di  elisir  di  Petinello  o  di  certo  greco  chiamato 
Menzello,  non  hanno  mancato  in  simili  circostanze  di  buon 
effetto,  se  usate  prudentemente.  La  verità  è  una,  e  non 
fa  nessun  torto  alla  scienza  medica  il  confessare  che  perso- 
ne le  quali  non  sono  state  addottrinate  alla  scuola  di  Escu- 
lapio  possano,  dall'  esperienza  guidate,  aver  pur  portato  van- 
taggio all'  umanità  sofferente.  Anche  il  professore  cav.  S.  De- 
Renzi di  Napoli  così  scrive  in  proposito  :  "si  è  tirato  van- 
taggio da  taluno  da  qualche  goccia  delle  tinture  aromati- 
che ed  eccitanti,  delle  quali  si  è  menato  tanto  rumore  in 
Napoli,  come  la  tintura  di  Bonazzi^  quella  di  Alemagna, 
quella  del  Greco  ecc.  ecc.,  oppure  come  han  fatto  altri  delr- 
V  acquavite  di  centerba^  o  meglio,  della  tintura  di  canfora, 
che  ha  calmato  meglio  di  ogni  altra  gì'  incomodi  leggieri. 
E  per  verità  comunque  a  primo  aspetto  dovessero  tali  tin- 
ture tenersi  per  riscaldanti  e  controindicate ,  tuttavia  lo 
stato  di  abbattimento  de'  nervi  e  la  loro  azione  diaforetica, 
ne  faceva  trarre  profitto   in  moltissimi  casi,,.    ')• 

Per  dire  tutto  ciò  che  ho  osservato  e  per  provare  che 
l'effetto  avuto  dalla  sanguigna  generale  in  alcuni  casi,  dove 
i  sintomi  prodromi  pareano  indicare  un  futuro  attacco  di 
cholera,  si  può  conseguire  anche  con  metodo  diverso,  cite- 
rò quello  altresì  a  me    accaduto    in    Sporcavilla,  non    lungi 


l)  Il  Filiatre-Sebezio  voi.  XIV,  pag.  134,  1837. 
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dal  vecchio  fontanone,  in  donna  robusta  di  24  anni,  dal- 
mata, la  quale  fu  presa  da  vivo  e  profondo  dolore  con 
inesprimibile  pena  e  grave  angoscia  all'epigastrio  e  sotto  lo 
sterno ,  con  conati  al  vomito  e  continue  pandicula- 
zioni  e  crampi  da  strapparle  grida  che  mettevano  in  fu- 
rore contro  di  me  il  marito  e  gli  astanti,  persone  rozze, 
perchè  vedendola  in  sì  straziante  stato,  nella  mia  qualità  di 
medico,  prima  di  ordinare,  io  stava  meditando  a  quale  par- 
tito appigliarmi  —  se  al  salasso  o  ad  altro  rimedio  — ,  e  costret- 
to dalle  minaccie  di  risolvermi  a  fare  qualche  cosa,  pre- 
scrissi la  mistura  oppiata  col  liquore  anodino  e  l'acqua  di 
menta  da  prendersi  a  cucchiai  ogni  dieci  minuti ,  di- 
cendo che  sarei  ritornato  da  lì  a  un'  ora.  L' ammalata 
invece  prese  1'  intera  bottiglia  ad  un  tratto ,  ed  al  mio 
ritorno ,  non  già  dopo  un'  ora ,  che  non  mi  fu  dato  di 
andare  sì  tosto  a  vederla ,  ma  dopo  due  ore  la  trovai 
calma  e  tranquilla  ed  il  giorno  appresso  perfettamente 
ristabilita. 

La  mistura  anzidetta  da  me  usata  nelle  diarree  mi  ha 
servito  egregiamente  eziandio  al  presentarsi  del  vomito  quan- 
do non  dipendeva  da  saburre  gastriche,  o  da  indigestione  ;  che 
se  queste  eran  la  causa  dell'  emesi,  specialmente,  dopo  una  lauta 
mensa,  dopo  una  forte  collera,  ricorreva  alla  polvere  di  ipe- 
cacuanha  secondo  l'età  in  dose  di  5  a  20  grani  ogni  10 
minuti,  se  l'ammalato  si  sentiva  sollevato,  aiutandone  l'ef- 
fetto coli'  acqua  tepida  ;  anzi  quest'  ultima  sola  mi  ha  basta- 
to in  qualche  caso  ove  il  paziente  rigettava  senza  fatica  ; 
ma  desisteva  immediatamente  da  siffatto  rimedio  se  vedeva 
accrescersi  l'ambascia  e  nascere  bruciore  di  stomaco,  o  se 
in  generale  non  si  migliorava  lo  stato  del  malato. 

Cercava  allora  portare  alleviamento  colle  polveri  aereo - 
fore,  colla  pozione  antiemetica  del  Riverio,  colla  mistura  op- 
piata unita  al  liquore  anodino  già  indicata,  della  quale  però 
mi  serviva  di  rado  quando   la  sete   era    ardente    giacché  in 
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simili  circostanze  conviene  sempre  dare  con  moderazione 
P  oppio  per  bocca  e  contentarsi  dell'  uso  di  questo  farmaco 
per  clistere  nella  forma  che  ho  già  suggerita  e  che  non 
posso  abbastanza  raccomandare.  Internamente ,  dava  Y  acqua 
fresca  a  cucchiai  unita  a  pezzetti  di  ghiaccio. 

A  calmare  il  granchio  ed  arrestare  il  secondo  stadio  che 
sotto  queste  condizioni  era  già  nello  sviluppo,  mi  dava  ogni 
cura  perchè  1'  ammalato  si  accomodasse  all'  applicazione  dei 
piccoli  clisteri  oppiati,  essendoci  o  non  essendoci  diarrea,  e 
faceva  ungere  il  ventre  con  un  misto  di  una  dramma  d'op- 
pio e  due  di  olio  d' oliva  ;  praticava  siffatta  unzione  anche 
alle  sure,  lungo  le  coscie  eia  dove  i  crampi  si  presentavano 
istituendo  delle  fregagioni  moderate. 

Quando  col  vomito  vi  era  acuto  dolore  all'  epigastrio 
o  in  tutto  l' addome,  dolore  che  s' aumentava  colla  pres- 
sione, non  tardava  di  applicare  numerose  mignatte  sullo 
scrobicolo  del  cuore,  e  per  avere  una  pronta  doplezione 
locale  metteva  le  sanguisughe  in  un  largo  bicchiere  ;  le 
poneva  inoltre  all'  ano    se    l' ammalato   era  pletorico. 

Trovai  in  generale  che  questi  vermi  erano  particolar- 
mente utili,  quando  il  vomito  insorgeva  in  seguito  a  soppressa 
traspirazione  cutanea,  a  bibite  fredde  prese  in  un  momento 
di  riscaldo;  ma  contemporaneamente  non  ommetteva  le  pol- 
veri del  Dover,  o  gli  altri  rimedi  oppiati,  nel  modo  già  indicato. 

Comprendo  che  dirassi  essere  questa  una  cura  mera- 
mente sintomatica  ;  ma  che  importa  !  Se  dopo  una  dura  spe- 
rienza  fatta  nelF  anno  1836,  ove  per  essermi  dato  sul  prin- 
cipio a  tutt'uomo  al  metodo  antiflogistico  rarissimamente  mi 
riuscì  di  salvare  un  ammalato,  ho  avuto  poi  tanto  negli  ultimi 
mesi  di  quell'  epidemia  quanto  durante  tutto  il  corso  di 
quella  di  quest'  anno  la  diomercè  a  lodarmi  del  risultato  del 
metodo  che  sto  esponendo. 

Di  rado,  come  dicemmo,  si  presenta  inaspettato  il  se- 
condo stadio.  Se  ratto  si  sviluppa  senza  preludii  di  sorte,  il 
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sembiante  dell'  infelice  è  conquiso,  sparuto,  scarno  in  un 
tratto,  cadaverico.  Le  orbite  sono  incavate  livide,  i  muscoli 
della  faccia  sembrano  accollati  alle  ossa,  esangui  ;  manca 
perciò  del  tutto  il  turgore  vitale  nella  cellulare;  gli  arti  sono 
smunti,  lividi,  aggrinzite  le  dita  e  sue  estremità,  e  a  guisa 
d'uncini  ratratte,  sia  che  l' ammalalo  venga  o  no  tormentato  da 
crampi;  la  voce  si  estingue,  la  pelle  si  fa  crisposa,  squal- 
lida e  fredda,  e  freddo  marmoreo  costituisce  il  fenomeno 
essenziale  del  morbo  in  questo  stadio  che  s'impadronisce  di 
tutto  il  corpo  dai  capelli  fino  alle  ugne  e  lo  si  sente  sin  nel 
fiato,  nel  vomito  ;  tutto  ciò  in  brev'  ora. 

Quando  il  secondo  stadio  s' insinua  regolarmente,  alla 
diarrea  preesistente,  che  se  non  era  sierosa  lo  diventa,  si  as- 
socia il  vomito;  le  materie  rigettate  contengono  da  princi- 
pio degli  alimenti,  in  seguito  sono  bianchiccie  ed  acquose  ; 
l'ammalato  prende  con  avidità  le  bibite  fredde  che  sono 
immediatamente  rigettate  in  quantità  maggiore  delle  ingol- 
late, e  raro  è  che  non  vi  sia  contrarietà  ai  beveraggi  cal- 
di. La  secrezione  dell'urina  è  completamente  e  in  tutti  i 
casi  soppressa.  Ben  presto  compariscono  i  crampi  che  si 
fanno  sentire  per  lo  più  ai  polpacci,  di  rado  alle  dita  ;  e  se 
ciò  accade  al  dito  maggiore  degli  arti  inferiori,  è  per  lo 
più  indizio  di  attacco  funesto  *);  sono  essi  molto  doloro- 
si  2)    e  spesso  fanno  sì,  che  il   povero   ammalato   non  può 

0  Però  secondo  1'  esperienza  di  Mason  Good,  Orlon,  M.  Cabe 
e  del  Dr.  Burell  i  casi  congiunti  a  vomito  frequente  e  a  spasmi 
di  alto  grado,  non  di  rado  si  vincono  più  facilmente  che  gli  altri, 
con  una  congrua  terapia.  E  W.  Scott  aggiunge  che  nelle  forme 
atrocissime  del  cholera  asiatico  qualche  volta  mancano  interamente 
o  sono  di  un  grado  minore. 

2)  Blosfeld,  dietro  osservazioni  fatte  inKasan,  nota  che  i  gran- 
chi, tanto  in  esito  fausto  che  infausto,  erano  spesso  sino  alla  fine  in 
persone  forti,  molto  veementi,  per  lo  contrario  miti  in  persone  deboli  ; 
nel  primo  caso  ad  onta  della  grande  debolezza,  dell'  ambascia  di 
petto  e  di  cuore,  della  spenta  voce  gli  ammalati  eran  costretti  a 
gridare.  $ rttifcfoe  ^Bùrbkuttg,  £>r.  Ocfmubt'è  Sahrbucber  1848,  voi. 
58  pag.  275. 
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trattenersi  dall'emettere  delle  grida  le  quali  vanno  strazian 
do  l'anima  degli  astanti  di  mano  in  mano  che  egli  diventa 
afono ,  e  mentre  risponde  con  voce  tanto  fievole  che, 
onde  sentirlo  bisogna  approssimare  F  orecchio  alla  sua  boc- 
ca, per  F  indescrivibile  dolore  prodotto  dai  granchi  manda 
talvolta  dalla  gola  un  tuono  che  si  sente  da  lunge  e 
che  nulla  ha  di  comune  con  quel  suon  di  lamento  proprio 
delle  altre  malattie  dolorose,  perchè  pare  venga  dalle  fauci 
di  chi  è  nei  tormenti  degli  abissi.  Il  grande  sforzo  rende 
la  voce  sonora  ;  del  resto  la  può  essere  inalterata  anche  in 
ammalati  che  non  lasciano  più  nulla  a  sperare  ì~).  Colla 
fregagione  tal  fiata  il  granchio  svanisce,  da  un  luogo  si 
presenta  in  un  altro  fin  anche  alle  parti  muscolari  interne, 
al  diafragma,  e  pare  che  il  cuore  stesso  in  alcuni  casi  sia 
preso  da  questo  terribile  sintomo,  ciocché  si  rende  manife- 
sto coir  indicibile  angoscia,  coli'  ortopnea  e  colla  morte  sof- 
focativa.  Ordinariamente  si  ripetono  i  crampi  dopo  pause  di 
cinque  minuti  e  fin  di  un  quarto  d' ora  ;  il  muscolo  colpito 
diventa  duro  e  fermo,  e  la  sensazione  del  dolore  è  porta- 
ta talvolta  fino  alla  più  viva  espressione.  Raramente  però 
vedesi  questo  sintomo  nei  muscoli  proveduti  dal  nervo  fa- 
ciale e  dalla  piccola  parte  del  quinto  paio.  Il  polso  diventa 
piccolo  quasi  impercettibile,  la  traspirazione  è  qualche  volta 
abbondante,  ma  il  sudore  è  freddo  e  viscido.  In  pari  tem- 
po la  cute  raggrinzata  perde  F  elasticità  naturale,  e  presa 
fra  gli  apici  delle  dita  essa  conserva  per  molto  tempo  le 
pieghe  che  ne  risultano. 

In  quanto  al  respiro ,  le   inspirazioni    sono  corte ,    in- 
terrotte,  tanto   frequentemente   profonde    quanto   tarde.   W. 


*)  Giusta  quanto  riferisce  Guttceit  di  Orel,  la  mutazione  della 
voce  consiste  in  ciò  che  essa  perde  il  suono  e  diventa  fischiali  te; 
in  seguito  allo  sforzarsi  ritorna  alle  volte  eziandio  prima  della 
morte. 
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Scott  fa  menzione  di  un  caso  nel  quale  la  respirazione  era 
così  tarda  che  si  operava  solo  sette    volte  in  un  minuto. 

Che  dirassi  del  cangiamento  che  subisce  la  faccia  del 
malato  ?  Ella  si  muta  talmente  che  bene  spesso  non  si  ri- 
conosce più  la  persona  ;  gli  occhi  dal  forte  patimento  nella 
maggior  parte  dei  casi  sono  rossi,  si  approfondano  nelle 
loro  orbite  le  quali  presentano  due  cerchi  oscuri,  lo  sguar- 
do è  languente  e  spesso  i  bulbi,  comechè  poco  mobili,  sono 
diretti  all'  insù  e  non  ben  coperti  dalle  palpebre,  la  supe- 
riore delle  quali  è  però  alle  volte  un  po' pendente;  l'udito 
un  po' ottuso;  il  volto  diaccio  al  tatto  prende  un  colore 
plumbeo,  poscia  livido  ;  diaccie  e  livide  sono  pure  le  estre- 
mità (cianosi)  ;  V  alito  è  freddo  e  tale  è  la  diminuzione  del- 
l'interna  calorificazione  che  qualche  volta  giunge  fino  a 
sembrare  incompatibile  colla  vita.  L'  onorevole  mio  collega 
cavaliere  Dreer,  noto  pei  suoi  servigi  al  pubblico  ospizio  de- 
gli alienati,  mi  assicurò  che  nell'  ospitale  sussidiario  in  San 
Cipriano  a  lui  affidato  durante  l'epidemia  cholerosa,  vide 
sortire  dall'ano  un  pezzetto  di  ghiaccio  ch'era  stato  sommi- 
nistrato per  bocca  all'ammalato.  La  stessa  cosa  venne  ri- 
ferita dagli  assistenti  di  un  choieroso  sotto  la  cura  dell'eru- 
ditissimo medico  Giacominiano  Dr.  Nicolich,  il  quale  però 
mette  in  dubbio  la  verità  del  fatto  perchè  egli  non  era 
presente  l)  ;  fredda  e  pallida  è  pur  la  lingua  facendo  l' im- 
pressione che  si  sente  al  tocco  del  dorso  di  una  rana  o  di 
una  serpe,  e  siccome  nei  capillari  tutti  non  v'ha  energia  di 
circolo,  così  anche  la  lingua  presentasi  scolorata  come  una 
membrana  esangue;  (dunque  quel  pallore  non  è  una  lingua 
sporca,  che  anzi  spesso  ella  è  netta,    sempre    umida,   larga 


*)  Johnson  e  Martin  {The  influence  of  tropical  clìmates  on  euro- 
pian  constitulions,  London  1841,  pag.  327)  in  alcuni  casi  ecce- 
zionali hanno  osservato  un  aumento  di  calore.  Lo  stesso  fenomeno 
ho  veduto  ancor  io  in  donna  distinta  con  voce  cholerosa  eminente- 
mente caratteristica,  ma  i  polsi  sebbene  deboli,  erano  presenti. 
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e  tenue);  il  gusto  non  è  alterato  ma  il  senso  del  tatto  so- 
vente manca  per  modo  che  i  malati  non  sentono  l'acqua 
caldissima  applicata  sulla  cute,  né  le  punture  d' aghi  pratica- 
te sulla  pelle. 

In  questo  stato  il  polso  non  è  più  sensibile,  1'  urto  del 
cuore  ha  perduto  ogni  forza,  ma  il  battito  delle  carotidi  si 
sente,  se  non  che  è  difficile  a  contarsi,  algido  diviene  tutto 
il  corpo;  nei  bambini  però  la  cianosi  è  più  rara  che  negli 
adulti  ed  anche  in  quest'  ultimi  non  sempre  si  manifesta.  Le 
labbra  poi  in  tutti  sono  cianotiche  e  asciutte,  il  superiore  ti- 
rato un  po'  in  su,  cosicché  i  denti  non  sono  ben  coperti. 
Nell'epidemia  di  quest'anno  non  ho  fatto  istituire  il  salasso 
durante  la  cianosi  ;  ma  in  quella  dell'  anno  1836  in  cui 
sfortunatamente  F  ho  praticato,  il  sangue  era  sempre  piceo. 
Le  evacuazioni  alvine  acquose  e  limpide  divengono  più 
frequenti  ma  in  minor  quantità,  sono  anche  involontarie  ;  i 
vomiti  si  succedono  pure  più  celeremente  e  la  quantità  del 
liquido  rigettato  diviene  sempre  minore  ;  non  si  vede  trac- 
cia di  bile  in  nessuna  escrezione,  né  solo  manca  la  secre- 
zione dell'urina,  ma  quella  ancora  della  saliva  e  delle  lagri- 
me bene  spesso  si  diminuisce,  ciocché  pure  accade  della  se- 
crezione mucosa  delle  glandule  bronchiali;  quella  della  bile 
ha  luogo,  ma  è  interrotto  il  suo  passaggio  nel  canale  inte- 
stinale. Un  senso  di  pienezza  allo  stomaco  e  di  stringimen- 
to al  petto  ed  all'  epigastrio  si  fa  sempre  maggiore,  e  qualche 
volta  con  sensazione  di  tale  bruciore  come  se  carboni 
ardenti  fossero  applicati  a  quest'  ultima  regione  ;  in  alcuni 
sono  incomode  tutte  le  posizioni,  s' agitano  incomposti  e 
smaniosi ,  tal  fiata  simulano  accessi  di  rabbia ,  finalmente 
cadono  in  uno  stato  di  sopore  rispondendo  però  sempre 
sensatamente,  anzi  avendo  1'  aria  di  un'  apatia  o  di  una  spe- 
cie di  stoica  rassegnazione  al  proprio  destino  ,  e  come  un 
robusto  ingegno  ricorda,  si  avvera  ciò  che  dice  1. 1.  Rousseau 
nel  suo  Emilio  :     a  Naturellement  l'homme  ne  s'inquiète  pour 


143 

„  se  conserver  qu'autant  que  les  moyens  en  sont  en  son 
&  pouvoir  ;  sitót  que  ces  moyens  lui  echappent  il  se  tran- 
„  quillise  et  meurt  sans  se  tourmenter  inutilement  „. 

Arrivati  ad  alterazioni  di  tale  natura,  che  possono  es- 
sere fulminanti  o  graduate,  quasi  sempre  la  morte  vince 
sulla  vita  e  in  pochi  istanti  V  uomo  soccombe  all'  inevitabile 
suo  destino  ;  ma  quantunque  si  mostri  impassibile  a  quanto 
lo  circonda  o  mal  volentieri  soffra  di  essere  disturbato,  né 
abbia  voglia  di  parlare  e  senta  le  fisiche  forze  del  tutto 
prostrate ,  conserva  però,  torno  a  dirlo,  1'  uso  delle  facoltà 
intellettuali  fino  al  supremo  istante  del  viver  suo,  rarissimi 
essendo  i  casi  in  cui  nasca  una  confusione  nelle  idee. 

Tutti  i  sintomi  sopranominati  ponno  essere  presenti  colla 
sola  diarrea,  senza  che  V  ammalato  abbia  rigettato  una  sol 
volta;  in  simil  caso  però  emette  per  il  retto  un  fiume  di 
materie  sierose,  e  può  anche  colle  sole  scariche  caratteri- 
stiche senza  dolori  perire. 

Il  Dr.  Augusto  Guastalla  nelle  sue  Osservazioni  medico- 
pratiche^  Trieste  1849,  che  nella  parte  curativa  offrono  delle 
indicazioni  da  tenersi  in  gran  conto,  dice  a  car.  43  : 

aHo  veduto  qualche  volta  morire  dei  cholerosi  senza 
vomito  e  senza  crampi,  colla  sola  diarrea  ed  alterazione  di 
voce,  a  cui  si  aggiungeva  in  seguito  la  mancanza  dei  polsi. 
Qualche  altra,  aveva  lo  stesso  esito  infausto  senza  la  cia- 
nosi, e  così  discorrendo,,.  Narra  altresì  il  seguente  caso  : 
"Alle  tre  ore  dopo  la  mezzanotte  fui  chiamato  li  14  ottobre 
a  vedere  una  donna  gravida  in  otto  mesi,  la  quale  da  due 
giorni  di  nuli'  altro  soffriva  che  di  forte  diarrea,  contro  la 
quale  avea  inutilmente  tentati  vari  rimedi  (non  parla  del- 
l' oppio).  La  trovai  affatto  senza  polsi,  tutta  ricoperta  di  un 
sudore  vischioso  e  colla  voce  sì  fiocca  da  non  poterla  com- 
prendere senza  avvicinarmi  ben  bene  al  suo  letto.  Due  ore 
dopo  la  mia  visita  l'infelice  era  già  cadavere,  senza  aver 
mai  avuto  né  vomito,  né  crampi,  né  segno  alcuno  di  cianosi,,. 
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Neil'  estesissima  pratica  eh'  ebbi  in  questo  morbo,  non 
ho  osservato  che  un  solo  esempio  di  emorragia  intestinale  ; 
molti  scrittori  invece  asseriscono  aver  veduto  ciò  accadere 
frequentemente.  Sembra  che  in  Egitto  nelle  donne  le  me- 
trorragie  ed  altre  perdite  sanguigne,  fossero  all'  ordine  del 
giorno,  ma  senza  essere  critiche,  non  aggravavano  le  am- 
malate. 

E  assurdo  il  supporre  che  i  vermi  intestinali  possano 
produrre  il  cholera  ;  la  presenza  di  questi  animali  è  una 
semplice  complicazione  alla  quale  si  porta  riparo  dopo  che 
i  sintomi  del  morbo  hanno  cessato  1). 

È  però  qualche  volta  sorprendente  il  numero  di  ascari- 
di lumbricoidi,  che  molti  cholerosi  eliminano  sì  per  vomito, 
che  per  diarrea.  Anche  nelle  sezioni  cadaveriche  vari  me- 
dici e  fra  questi  principalmente  i  dottori  Leon  e  Wartbiihler 
che  fecero  numerose  autopsie,  hanno  trovato  nella  più  gran 
parte  degl'  individui  un  maggior  numero  di  vermi  di  quello 
che  vi  si  trovano  per  1'  ordinario. 

Ogni  qualvolta  il  cholera  passa  subitamente  dai  pro- 
dromi allo  stadio  algido,  senza  deiezioni  alvine  e  senza 
vomito,  viene  chiamato  cholera  secco ,  ed  è  questo  il  più 
funesto  di  tutti  i  segni,  perchè  allora  non  vi  ha  speranza 
alcuna  di  trarre  dalla  tomba  il  moriente  ;  ma  siffatti  casi, 
grazie  a  Dio,  appo  noi  furono  più  che  rarissimi. 

Gli  è  vero  che  principalmente  le  persone  robuste  e  pleto- 
riche né  vengono  colpite  e  più  di  spesso  in  seguito  a  qualche 
forte  patema  d' animo,  ma  non  mi  pare  che  questo  stato  possa 


*)  Il  professore  De-Renzi  scrive  in  questo  proposito  che  in 
Napoli  si  usarono  nelle  complicanze  verminose,  che  non  sogliono 
essere  rare,  i  clisteri  d'acqua  di  corallina  con  latte,  o  con  qualche 
granello  di  assa  fetida  sciolto  nell'  acqua  di  riso,  ed  all'  interno, 
oltre  gì'  indicati  rimedi  (che  egli  nomina  più  sopra  cioè  l'ipecacuanha, 
il  laudano  liquido  di  Sydenham,  le  pillolette  di  teriaca,  la  polvere 
di  Dower)  un  po'  d' infusione  di  corallina  aromatizzata  dall'  acqua 
distillata  di  menta. 
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essere  ritenuto,  come  vuole  il  sig.  Lindgren  di  Kasan,  per 
una  specie  di  apoplessia  cerebrale ,  poiché  l' ammalato  è 
perfettamente  presente  a  sé  stesso,  ed  ha  il  libero  movi- 
mento (comunque  pei  crampi  doloroso),  dei  muscoli  sog- 
getti alla  volontà. 

Non  posso  infine  negare  che  v'  ha  il  caso  osservato 
da  molti  e  da  me  pure,  ove  in  istato  di  perfetta  salute, 
e  specialmente  ne'  primi  due  lustri  di  età,  senza  alcun  pro- 
dromo, scoppia  il  eliderà  con  vomito  prima,  cui  dopo  una 
qualche  scarica  di  materie  fecali,  si  presenta  la  diarrea 
caratteristica,  e  l'uno  e  l'altra  con  affanni,  oppressione  ai 
precordi  ed  indescrivibile  inquietudine ,  si  succedono  così 
rapidamente  ed  in  tanta  abbondanza,  da  privare  1'  ammalato 
di  tutto  il  siero  del  sangue  e  metterlo  in  poche  ore  all'  orlo 
del  sepolcro,  d'onde  raro  è  che  venga  strappato. 

Un  ragazzo  di  sette  anni,  alzatosi  da  letto  aveva  fatto 
la  sua  colezione  usuale ,  e  stava  così  bene  che  domandò 
una  tazza  di  caffè  e  latte  più  del  solito  ;  dopo  ciò  sen- 
tiva ancora  tanto  appetito  da  insistere  a  volere  un  tozzo  di 
pane  asciutto  ;  fu  cólto  dal  cholera  nel  modo  qui  sopra  de- 
scritto e  morì  in  5  ore.  In  tempi  ordinari  non  avrebbe 
avuto  nemmeno  un'  indigestione  ;  proverebbe  però  anche 
questo  caso  quanto  si  debb'  essere  guardinghi  durante  1'  e- 
pidemia  cholerosa,  e  come  l'uomo  dia  sempre  qualche  mo- 
tivo allo  sviluppo  del  male  '). 

Quando  io  era  chiamato  nel  secondo  stadio  già  svi- 
luppato, specialmente  se  il  cholera  s' era  presentato  senza 
veruna  causa  apparente  a  stomaco  digiuno  con  distensioni 
spasmodiche  all'epigastrio,  contrazione  ai  fianchi,  ai  lombi, 
con    senso    di   calore    al  ventre    segnatamente    se   v'  erano 

*)  E  perciò  ben  a  ragione  sulla  fine  dell'  estate  dell'  anno 
1831  un  osservatore  scrìveva  da  Danzica:  "La  sobriété  est  un 
„  point  principal.  Il  ne  faut  pas  se  permettre  le  plus  le'ger  excés 
„  et  fuir  avec  soin  toutes  les  occasions  de  se  déranger  le  moin  du 
„  monde.     Il  suffit  de  mager  un  peu  trop  polir  attirer  le  maln. 

10 
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dolori  che  no  a  s'  aumentavano  colla  pressione,  ricorreva  ai 
forti  cardiaci  ;  ai  sedanti ,  e  perciò  se  infruttuoso  riusciva 
T  uso  alternato  delle  polveri  del  Dover  e  della  mistura  lau- 
danata  nel  modo  e  dose  indicati,  aumentava  in  quest'  ultima 
la  quantità  del  liquore  anodino  minerale  dell' Hoffmann  o  la 
mutava  con  altrettanta  di  etere  solforico. 

In  pari  tempo  a  mitigare  l' ardente  sete  o  a  meglio  dire 
a  spegnere  il  fuoco  del  quale  pare  essere  divorato  1'  am- 
malato, che  lo  spinge  (tuttoché  non  abbia  la  lingua  asciutta) 
ad  ingoiare  con  avidità  fresche  bevande ,  anzi  a  tracannare 
la  fredda  coppa  come  un  forsennato,  trovai ,  anch'  io  come 
tutti  i  medici  del  mondo,  utilissimo  il  propinare  il  ghiaccio 
e  ne  davo  un  pezzettino  ogni  due  o  tre  minuli  con  una 
cucchiaiata  della  seguente  mistura  : 

Rp.     Syrupi  Rubi  Idaei  .     .     .  uncias  duas  et  semis 

Elixirii    acidi  Halleri  .     .  guttas  triginta 

Aquae  fontanae  distillatae  libram  imam  et  semis 
M.  da  ad  vitrum. 

Non  è  a  dirsi  con  quanto  piacere  e  con  quale  sollievo 
gli  ammalati  prendano  in  questo  stadio  le  bevande  fredde 
sopratutto  unite  agli  acidi  minerali.  Anche  il  signor  Annesley 
che  fece  lunga  sperienza  a  Madras,  osserva  che  in  quell'ospi- 
tale P  acqua  fredda  combinata  all'  acido  nitrico  era  la  bibita 
generale  che  portava  il  grande  vantaggio  di  sollevare  un 
sintoma  molestissimo  qual  è  1'  ardente  bruciore  della  bocca 
dello  stomaco. 

Ma  non  va  bene  il  permettere  all'  ammalato  di  bere 
l'acqua  fesca  in  grande  quantità  ad  un  tratto,  perchè  ho 
sempre  veduto  che  distendendosi  lo  stomaco  viene  provo- 
cata l' immediata  sua  contrazione,  quindi  il  paziente  oltre  ad 
essa  rigetta  una  ben  maggiore  quantità  di  fluido.  Perciò  se 
si  vuole  dare  l'acqua  sola  la  si  dia  ben  gelata  e  a  cuc- 
chiai soltanto,  o  si  somministri  ad  ogni  istante  un  pezzetto 
di  ghiaccio  solo  e  colla  mistura   poco  fa  indicata ,    ciocché 
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non  aggrava  lo  stomaco.  Praticava  contemporamente  le  pic- 
cole iniezioni  gommose  oppiate,  e  con  un  misto  di  una 
dramma  d' oppio  e  due  d' olio  d'  oliva,  faceva  ungere  la  re- 
gione dello  stomaco,  come  pure  i  polmoni  e  le  coscie, 
quando  laceranti  spasimi  tormentavano  V  ammalato.  In  tutt'  i 
casi  alle  braccia  e  agli  arti  inferiori  faceva  istituire  co- 
stantemente delle  fregagioni  moderate  o  con  spazzole  pie- 
ghevoli, o  con  flanelle  asciutte  e  calde,  come  altresì  degli 
stropicciamenti  con  olio  d'oliva  caldo  *),  collo  spirito  aro- 
matico, collo  spirito  canforato  e  coli1  aceto.  Venne  anche 
raccomandata  la  flagellazione  colle  ortiche ,  se  la  stagione 
le  dà.  E  utilissimi  trovai  i  cataplasmi  di  farina  di  semi  di 
lino,  i  fomenti  di  erbe,  fiori  e  radici  aromatiche.  Appli- 
cazioni di  mattoni  caldi ,  di  cenere  riscaldata ,  di  bot- 
tiglie riempite  d' acqua  bollente ,  soglionsi  mettere  in  uso 
da  tutti;  anche  fiasche  piene  di  sabbia  e  sacchetti  di  sale 
da  cucina  ben  caldi,  sono  stati  spesso  giovevoli.  I  bagni  caldi 
universali  a  motivo  della  grande  inquietudine  del  malato  e 
delle  frequenti  eiezioni  per  bocca  e  per  Fano  portano 
grande  imbarazzo,  sebbene  sieno  molto  salutiferi  per  1'  ef- 
fetto che  esercitano  sulla  cute,  e  perchè  calmano  il  sistema 
nervoso  ;  più  facilmente  riescono  i  bagni  a  vapore  mediante 
un  apposito  apparecchio,  senza  muovere  l'ammalato.  Del 
resto  gl'infermi  si  sentono  per  lo  più  tanto  angosciati  allo 
scrobicolo  del  cuore  ed  al  petto,  e  si  dimenano  per  modo 
che  non  soffrono  le  coperte  pesanti,  hanno  anzi  una  ten- 
denza a  scoprirsi  e  a  rinfrescarsi  ;  in  questo  caso  è  inutile  il 
tormentarli,  ed  eglino  vi  esprimono  la  loro  soddisfazione  e 
provano  un  ben' essere   sensibile.    Conviene   poi  aver  cura 


*)  Così  anche  in  Celso  :  "  Si  extremae  corporis  partes  frigent, 
„  ungendae  sunt  calido  oleo,  cui  cerae  paulum  sit  adjunctum,  cali- 
„  disque  fomentis  nutriendae  „.  Aurei.  Celsi  de  Medicina  lib.  Vili, 
lib.  IV  cap.  XVIII. 
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che  le  fregagioni  non  sieno  né  brusche,  né  praticate  con 
troppa  forza,  perchè  superato  il  cholera  m'  è  sovente  acca- 
duto di  vedere  delle  piaghe  ostinate  e  dolorosissime  insorte 
da  siffatto  procedere. 

È  da  notarsi  però,  che  per  riscaldare  la  cute  quando 
questa  sia  fredda,  le  fregagioni  convengono  in  qualsivoglia 
stadio  della  malattia;  e  non  solo  la  teoria  ne  persuade,  ma 
la  molteplice  sperienza  lo  comprova. 

Se  il  polso  era  esile  od  estinto,  la  fisonomia  alienata  ed 
invecchiata  di  molto,  le  membra  tutte  gelate,  gli  occhi  in- 
cavati e  rubicondi,  fiacca  la  voce,  unghie  ed  estremità  al- 
lividite e  grande  stupore,  applicava  forti  senapismi  sulla 
superficie  diaccia  del  corpo  e  sullo  stomaco,  ed  in  pari 
tempo  accresceva  la  dose  dell'  etere  solforico  misto  ad  acque 
aromatiche,  oppure  ne  metteva  alcune  goccie  combinate  ad 
olio  di  menta  piperita  sopra  un  pezzetto  di  zucchero  e  lo 
amministrava  alternativamente  con  polverine  di  canfora,  con- 
tinuando sempre  1'  uso  della  bibita  coli'  acido  minerale  e  col 
ghiaccio^  la  quale,  raro  è  che  sia  disgustosa  a  siffatti  sof- 
ferenti. 

In  alcuni  casi  1'  Elisir  acido  di  Haller  in  una  decozione 
di  salep  con  sciroppo  di  Rubus  Idaeus  (di  lamponi),  il  ghiac- 
cio ed  i  piccoli  cristeri  indicati  furono  il  solo  rimedio  usato, 
e  con  mirabile  successo.  Se  l'ammalato  sente  dolore  al 
luogo  del  senapismo  bisogna  levarlo  immediatamente,  come 
devesi  desistere  dall'  uso  delle  bibite  fredde  se  il  paziente 
non  le  vuole,  giacché  la  è  cosa  di  fatto,  che  qualche  volta 
dopo  l' uso  continuato  di  bevande  diaccie,  gì'  infermi  do- 
mandano un  beveraggio  caldo,  ed  il  medico  lo  sceglierà 
secondo  le  circostanze  fra  gli  ammollienti,  pacanti,  lenienti, 
oppure  fra  i  leggieri  eccitanti,  o  li  combinerà  a  tenore  della 
medica  indicazione. 

Quando  i  rimedi  fin  qui  indicati  non  bastavano  e  ve- 
deva andar  fallite  le  mie    speranze ,   cinque   grani  di  calo- 
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melano  ')  ripetuti  tutte  le  ore,  ed  anche  ogni  mezz'  ora,  fu- 
rono in  alcuni  casi  di  un  benefizio  immenso,  assistiti  però  da 
potenti  epispastici  e  dal  laudano  puro  coli'  olio  applicato  allo 
scrobicolo  del  cuore  2). 

Ma  quando  il  cholera,  manifestatosi  fin  sul  principio 
nella  vera  sua  forza,  giunge  in  breve  al  maximum  di  sua 
veemenza,  ed  in  generale  quando  nasce  lo  stato  di  paralisi 
nei  nervi  che  presiedono  alle  funzioni  dei  visceri  del  basso 
ventre,  nasce  a  poco  a  poco  quella  eziandio  dei  polmoni,  e 
solo  per  ultimo  del  cervello,  e  perciò  gì'  infermi  serbano 
fino  all'estremo  istante  le  facoltà  intellettuali,  e  nella  mag- 
gior parte  dei  casi  la  morte  è  un  mite  spegnersi  della  vita. 
Difatti,  cessati  i  crampi,  gli  ammalati  giaciono  tranquilli 
bene  spesso,  come  si  è  detto,  in  istato  di  apatia,  di  rasse- 
gnazione, talvolta  eziandio  dirigendo  parole  al  medico  o  a 
chi  li  circonda,  dalle  quali  risulta,  che  non  presentono  la 
loro  fine.  Solo  in  individui  giovani  e  robusti  accade  di  ve- 
dere tal  fiata,  impetuosa  lotta  contro  la  morte. 

Mi  rammento  però,  che  giovine  ancora  e  robusto  era 
un  signore,  presso  il  quale  fui  chiamato  a  consulto  con  due 
altri  medici,  quand'  erano  già  cessati   i  crampi,  nulli  i  polsi 


*)  L'  azione  galvano-elettrica  che  da  alcuni  si  attribuisce  al 
calomelano  ed  agli  altri  preparati  mercuriali,  ed  a  cui  sembra 
aver  pur  visato  il  chirurgo  Sokolow  (95efd;retbuttg  ber  im  Slrtfange 
©eptemberè  1829  m  £)ren6urg  erfdptenenen  Cholera  m  Dr.  I.  R. 
Lichtenstaedt,  op.  cit.  pag.  110)  è  un'ipotesi  non  abbastanza  chiara. 

2)  W.  Scott,  Taylor,  Ktymnis  fecero  uso  in  simili  circostanze 
dell'  acido  nitrico  diluto  con  metà  del  suo  peso  d' acqua  semplice 
applicato  mediante  un  panno  sull'epigastrio  lavando  la  parte,  dopo 
fatto  un  sufficiente  effetto ,  coli'  acqua  oppure  con  una  soluzione 
di  lisciva  caustica.  Qui  anche  spetta  il  toccare  la  pianta  dei  piedi 
col  ferro  rovente,  rimedio  che  nell'  Indie  era  già  da  molto  tempo  in 
uso  contro  altre  forme  di  cholera.  Dellonio  ha  sperimentato  F  effica- 
cia di  quest'  operazione  due  secoli  fa  sopra  sé  stesso  ed  asserisce 
non  mancare  di  un  effetto  pronto  e  sicuro.  QNouvelle  relation 
d' un  vogage  fait  aux  Indes  orientales  par  Dellon  Dr.  en  Médecine. 
À  Amsterdam  1699,  pag.  300). 
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e  livida  tutta  la  superficie  del  corpo  ;  egli  parlava  con  per- 
fetta calma  e  si  credeva  tanto  lontano  dalla  morte,  che  al 
nostro  dipartirci  dalla  di  lui  stanza,  essendo  io  l'ultimo  ad 
uscire  mi  richiamò  al  suo  letto  e  stendendomi  la  mano  mi 
disse  :  non  è  vero,  voi  mi  favorirete  ancora  questa  sera 
(eran  le  ore  2  dopo  mezzodì);  certamente  mio  caro  io  gli 
risposi,  e  fatti  quattro  passi  per  raggiungere  i  miei  colleghi 
che  già  si  erano  allontanati,  nell'aprire  la  porta  per  andar- 
mene ,  rivolsi  a  lui  di  nuovo  lo  sguardo ,  ma  noi  vidi 
più  in  vita,  poiché  egli  era  spento  conservando  la  mano  nella 
posizione  in  cui  me  l' avea  pòrta. 

Vari  altri  che  vedeva  nello  stesso  stato  poco  pri- 
ma della  loro  morte  mi  dicevano ,  che  io  era  giun- 
to quando  stavano  meglio ,  ritenendosi  quasi  fuor  di  pe- 
ricolo. 

Chiamato  il  medico  in  siffatte  tristi  congiunture,  non  ab- 
bandoni l'ammalato  e  metta  in  opera  quanto  la  medicina 
offre  di  potentemente  stimolante,  e  quanto  il  suo  genio 
gì' inspira.  Che  se  le  cento  volte  si  sarà  affaticato  indarno  a 
riaccendere  la  quasi  spenta  fiaccola  della  vita,  v'  hanno  degli 
esempi  in  cui  la  natura  viene  in  suo  soccorso,  e  gli  ac- 
corda quella  dolce  compiacenza,  della  quale  nessun  medico 
assennato  vorrà  farsi  autore,  ma  che  pur  seco  porta  il  sen- 
tire suonarsi  intorno  dei  lieti  amici,  dei  consolati  congiunti 
le  grate  parole,  le  incessanti  benedizioni. 

Il  chirurgo  di  Orenburg,  Sokolow,  parlando  della  pro- 
gnosi del  cholera  raccomanda  caldamente,  che  il  medico 
non  desista  dal  prestare  la  sua  indefessa  assistenza  fino  alla 
perfetta  estinzione  della  vita,  poiché  egli  dice,  e  ben  a  ra- 
gione, che  non  di  rado  quando  ogni  speme  sembrava  affatto 
perduta,  per  opera  del  medico  1'  ammalato  fu  strappato  dalle 
fauci  dell'orco;  ma  in  pari  tempo  ci  avverte,  che  se  an- 
che propizi  sono  i  venti,  se  anche  il  pilota  drizzò  le  an- 
tenne avvedutamente,  il  più    cauto    nocchiero  può  dar  nelle 
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secche  e  ne'  scogli ,  quando  credesi  sicuramente  nei  porto 
di  salvezza  '). 

E  qui  giova  ricordare,  che  in  questa  più  che  in  qual- 
sivoglia altra  malattia  la  presenza  del  medico  è  quella  d'un 
angelo  consolatore,  quand'  egli  mostra  coraggio  ;  che  dalle 
sue  parole  dolci,  soavi,  umane,  risulta  una  pioggia  ri- 
storatrice  che  ravviva  l'appassito  fiore;  che  nelle  angosce 
e  negli  spasimi  che  affliggono  e  desolano  il  disperato  vivente, 
prima  eh'  egli  giunga  a  quello  stato  di  apatia  del  quale 
parlammo,  il  ciglio  sereno,  lo  sguardo  franco  e  non  atterrito, 
il  procedere  non  angustiato  nel  toccare  l'ammalato,  nel  mo- 
strare il  modo  come  si  fanno  le  fregagioni,  nel  parlare  degli 
aiuti  che  vengon  dall'  alto,  secondo  la  qualità  dell'  individuo 
e  sempre  in  maniera  da  inspirare  fede  nelle  mediche  cure, 
in  molti  casi  è  una  portentosa  medicina  che  il  ministro  della 
salute  apporta  all'infermo,  poiché  in  nessuna  malattia,  spe- 
cialmente sul  principio,  l'influsso  morale  ha  tanta  efficacia 
sull'  esito,  quanto  nel  morbo  cholera.  Un  medico  pertanto, 
il  quale  teme  che  il  male  gli  si  appicchi  e  lo  fa  co- 
noscere nel  suo  procedere  al  letto  dell'  infermo,  è  in  debito 
sacro  verso  1?  umanità  di  astenersi  dal  visitare  malati  di 
cholera  ;  la  sua  presenza  anzicchè  giovare,  potrebb'  essere 
apportatrice  di  morte. 

Il  complesso  dei  sintomi  che  abbiamo  enumerati  am- 
mazza gli  ammalati  nello  spazio  di  podi'  ore ,  ma  talvolta 
anche  dopo  tre  e  quattro  giorni,  però  sempre  subitanea- 
mente e  senza  rantolo,  quantunque  la  respirazione  possa 
essere  più  accelerata.  Generalmente  nei  violenti  attacchi  le 
larghe  evacuazioni  tanto  di  sopra  che  di  sotto  cessano  pre- 
sto; però  ho  veduto  protrarsi  lo  stadio  algido  fino  a  quat- 
tro giorni    senza    che   1'  ammalato    perdesse    la    vita ,    anzi 


l)  Vedi  l'opera  citata  di  Lichtenslaedt:    £>te  afTattfcfce  Quoterà 
in  9?u0(anb  ut  ben  3al)ren  1829—30,  Berlin  1831,  pag.  129. 
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guarì 1).  Al  cessare  del  vomito  in  codesti  casi  ho  osservato  fre- 
quente il  singhiozzo,  che  nel  cholera  non  è  segno  di  prossima 
morte,  poiché  in  nessuno  de'  miei  malati  fra  i  seriamente 
colpiti  che  guarirono,  mancò  questo  sintomo  molestissimo  ; 
dirò  anzi  eh'  esso  stava  in  proporzione  diretta  coli'  irritazione 
del  diaframma  e  si  protraeva  per  vari  giorni.  Anche  F  in- 
tolleranza dello  stomaco  persisteva  talvolta  nel  terzo  stadio 
ed  in  convalescenza  inoltrata,  con  perfetta  inappetenza. 

V  ha  qualche  autore  che  parla  di  un  cholera  in  certo 
modo  cronico,  cioè  quando  gli  stadi  si  sviluppano  lentamente 
e  dove  passano  cinque,  sei,  fin  otto  giorni  senza  nessuna 
apparenza  di  reazione. 

Superato  il  secondo  stadio,  è  ben  raro  che  la  salute 
ritorni  senza  che  il  paziente  passi  per  una  febbre  pericolosa 
per  lo  più  d' indole  infiammatoria,  ma  spesso  con  aspetto 
tifoideo.  Ove  ciò  avvenga  molti  muoiono  fra  il  quarto  ed 
il  settimo  giorno,  e  più  tardi  ancora. 

Quando  la  febbre  è  benigna  gli  ammalati  si  ristabili- 
scono in  sette  giorni  senza  tristi  conseguenze. 

Se  la  calorificazione  è  incompleta,  cioè  a  dire  quando 
il  corpo  si  riscalda  soltanto  parzialmente,  perchè  la  circola- 
zione del  sangue  non  è  libera,  si  spegne  ben  presto  la  scin- 
tilla della  vita. 

Allorché  ricompaiono  i  polsi  col  ritornato  circolo  del 
fluido  vitale,  il  freddo  universale  cadaverico  che  fa  tanto 
paventare  il  cholera,  comincia  a  diminuirsi  ;  quel  fluido  non  più 
concentrato  e  coagulato  nel  sistema  venoso  fin  nelle  più 
sottili  e  capillari  sue  diramazioni  e  che  con  ciò  le  dilatava 
e  coloriva  della  sua  tinta  il   corpo   e  dava  luogo  alla  cian- 


*)  "Quant  au  temps,  nous  avons  vu  a  cet  hópital  des  malades 

1Ì    SOIlt    reStéS    q"°'~a    n"     ":""    i,i,,M     ^ono       l'ótot     mranimia      ot    oc_ 

tyxique,  et  que  ] 

qui  sont  rever 

sais,  1.  e.  pag.  60. 


„  qui  sont  restés  quatre  ou  cinq  jours  dans  l'état  cyanique  et  as- 
„  phyxique,  et  que  Fon  s'attendait  à  voir  mourir  d'un  instant  à  F  autre, 
„  et  qui  sont  revenus,  au  grand  étonnement  des  assistans  „.  Brous- 
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nosi,  si  mette  in  moto,  nasce  la  termogenesi;  la  superficie 
del  paziente  riscaldata  alquanto  diventa  meno  cerulea,  meno 
plumbea,  anzi  ripiglia  a  poco  a  poco  il  suo  colore  e  si  co- 
pre di  un  sudore  normale  -  non  viscido  -,  Y  escrezione  della 
bile  si  ripristina  e  la  veggiam  nelle  scariche  alvine  come 
nel  liquido  rigettato  col  vomito,  se  questo  non  è  cessato; 
le  urine  ricompariscono,  la  lingua  si  colora,  si  ridesta  l'a- 
nima dell'occhio  sebbene  la  congiuntiva  iniettata' ne  tolga 
la  naturai  vaghezza;  però  V  infermo  è  sonnacchioso  e  debole. 
Così  veggiam  sviluppato  il  terzo  stadio  cioè  quello  di  rea- 
zione ;  stadio  del  massimo  momento  e  ancora  di  grande 
pericolo. 

Questo  stadio  di  reazione  per  circostanze  particolari  e 
pel  temperamento  dell'  individuo ,  è  anche  talvolta  così  sol- 
lecito da  succedere  quasi  subito  ai  primi  sintomi  di  pro- 
strazione senza  che  V  ammalato  cada  nello  stato  algido ,  e 
qualche  fiata  pressoché  si  confonde  col  principio  di  ma- 
lattia. 

Il  medico  deve  dirigersi  in  questo  periodo  secondo  le 
regole  generali  della  medicina,  poiché,  comunque  lo  stato  del 
malato  possa  essere  tanto  iperstenico  quanto  ipostenico,  Y  in- 
tensità del  morbo  pregresso,  i  rimedi  usati,  la  particolarità 
dell'individuo,  la  specialità  del  cholera  stesso  contribuisco- 
no a  modificare  e  a  complicare  il  male,  di  più  anche  quella  feb- 
bre tifoidea  che  insorge  bene  spesso,  non  è  a  confondersi 
colle  solite  febbri  di  questo  nome. 

In  molti  casi  si  osservano  delle  congestioni  alla  testa, 
agli  organi  respiratori,  al  fegato,  le  quali  da  principio  passi- 
ve, o  restano  come  tali  quasi  sempre  in  esiziale  detrimen- 
to dell'  ammalato,  o  si  fanno  col  rianimarsi  dei  polsi  attive 
provocando  nei  detti  organi  irritazioni  o  vere  infiammazioni. 
Quindi  Y  attenzione  tutta  del  medico  debbe  convertirsi  al- 
l' organo  più  affetto,  al  grado  ed  indole  della  febbre,  e  die- 
tro le  diverse    indicazioni  userà  la  sanguigna   universale    o 
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locale,  quest'ultima  alle  tempie,  alle  apofisi  mastoidee,  allo 
scrobicolo  del  cuore,  agi'  ipocondri,  all'  ano,  secondo  la 
sede  che  l' irritazione  o  l'infiammazione  avrà  presa.  Talvolta 
non  vi  sarà  bisogno  di  deplezione  alcuna  ;  basteranno  in 
qualche  caso  una  bibita  refrigerante  con  decotto  d' orzo, 
coli'  elixir  acidum  Halleri,  le  polveri  aereofore  od  anche  la 
sola  limonata  fatta  con  limoni  di  giardino;  sarà  mestieri  qualche 
volta  ricorrere  ad  un  qualche  purgante,  ai  sali  medi,  al 
calomelano,  al  rabarbaro;  converrà  in  altri  il  chinino.  Se 
colla  locale  infiammazione  o  senza  questa  vi  fosse  uno  sta- 
to adinamico,  se  sopraggiungesse  1'  orticaria,  la  migliare,  la 
parotite,  qualche  ascesso,  l'itterizia,  se  si  presentassero  bi- 
torzoli, furunculi  od  altri  tumori,  il  medico  ne  valuterà  l'im- 
portanza, avuto  speciale  riguardo  al  genio  particolare  del- 
l' epidemia  ed  all'  individualità  degli  ammalati,  sempre  giusta 
le  regole  generali  della  medicina,  come  si  è  detto. 

Debbo  noiare  che  neh"  epidemia  di  quest'  anno  mi  è 
accaduto  di  vedere  che  ove  il  medico  abbia  fatt'uso  troppo 
pronto  della  sanguigna  così  locale  come  universale,  cioè  a 
dire,  se  egli  nella  tema  di  qualche  infiammazione  ha  pra- 
ticato queste  deplezioni  —  d'  altronde  utilissime  quando  più 
tardi  il  caso  le  esigeva  —  appena  appena  ricomparsi  i  polsi, 
questi  mancavano  immantinente  e  con  essi  si  estingueva 
quel   po'  di    vita  che  si  era  ridestata. 

Vinto  anche  questo  periodo  resta  la  convalescenza,  e- 
stremamente  delicata,  poiché  parecchie  volte  per  una  picco- 
la trascuranza  si  possono  soffrire  dei  gravi  danni  e  la  mor- 
te stessa  ;  perciò  conviene  eh'  essa  sia  diretta  in  conformità 
della  sua  importanza  colla  cautela  domandata  dalla  gravità 
del  male  che  l'ha  preceduta. 
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Prognosi. 


fessa  risulta  in  gran  parte  da  quanto  fu  fin  qui  espo- 
sto ;  però  se  nelle  malattie  ordinarie  acute,  anche  per  il  me- 
dico il  più  accorto,  non  è  sempre  facile  e  sicura,  di  quanto 
maggiore  difficoltà  non  la  debb'  essere  in  un  morbo  sì  arcano  ! 

E  veramente  qui  P  avvertimento  d' Ippocrate  :  "Niente 
essere  tanto  utile  al  medico  quanto  il  mostrarsi  pru- 
dente „  è  di  un  immenso  valore ,  poiché  la  più  semplice , 
la  più  indifferente  diarrea  —  e  non  potrò  giammai  abba- 
stanza ripeterlo  —  può  in  breve  convertirsi  in  cholera 
letale,  segnatamente  in  certe  giornate  di  particolare  sevizie 
dell'atmosfera,  qualora  con  tutt' i  mezzi  possibili  e  colla  più 
esatta  osservanza  di  quanto  si  è  caldamente  raccomandato 
non  venga  arrestata.  Ben  molte  volte  anche ,  tuttoché  il 
complesso  dei  sintomi  del  morbo  indiano  sembri  essere  sì 
benigno  da  far  sperare  una  pronta  guarigione,  pure  spesso 
il  male  protraesi  a  lungo,  e  sebbene  niente  presenti  di  al- 
larmente,  ad  un  tratto,  quando  meno  si  pensa,  la  vita  si 
spegne.  Del  resto  cattivo  segno  sarà  se  nelle  diarree  anche 
brune  si  scorgono  fra  gli  escrementi  col  declinare  dei  polsi 
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delle  piccole  macchie  bianche  della  grandezza  d'un  Ienti- 
chio  come  se  fossero  calce,  e  sembrano  esser  allume  rap- 
preso; lo  svolgimento  del  morbo  asiatico  è  presto. 

Né  solamente  ogni  stadio  di  questo  morbo,  ma  ben 
anco  le  malattie  tutte  che  presentansi  durante  Y  epidemia 
cholerosa  domandano  dal  medico  un  giudizio  riservatissimo 
sulT  avvenire  del  malato  ;  che  un'  idrorrea  sopraggiunta  ad  altro 
male  non  di  rado  annichila  la  vita  quando  non  v'  era  ragion 
sufficiente  di  credere  prossima  1'  ora  estrema. 

Neil'  età  tenera  e  nell'  avanzata  i  casi  più  leggieri 
diventano  più  spesso  che  nelle  altre  prestamente  funestis- 
simi. Del  resto  quale  sia  l'importanza  per  la  prognosi  del- 
l' età,  del  sesso,  dello  stato  di  salute  precedente  all'  attac- 
co, risulta  da  quanto  abbiam  detto  più  sopra  ;  e  sebbene 
ragion  voglia  che  la  gravidanza  in  questo  morbo  sia  una 
complicazione  da  prendersi  in  grande  considerazione,  pure 
l'esito  sovente  infausto  osservato  da  molti,  è  assai  fre- 
quentemente dovuto  alla  mancanza  di  pronto  soccorso,  poiché 
quando  è  presto  molte  donne  pregnanti  guariscono. 

Di  regola  più  era  rapido  e  subitaneo,  come  tutti  abbiam 
qui  osservato,  lo  sviluppo  del  morbo,  più  periclitava  la  vita 
del  malato,  e  quindi  quanto  più  erano  prossime  ed  abbon- 
danti le  evacuazioni,  tanto  più  difficile  la  guarigione,  poiché 
in  questi  casi  la  reazione  o  era  incompleta ,  o  nulla.  Nei 
casi  dove  il  periodo  delle  eiezioni  si  protrae,  dove  il  freddo 
ed  il  cupo  color  della  cute  non  giungono  ad  un  grado 
significante,  più  facile  e  più  pronta  si  fa  la  reazione.  Quando 
questa  è  imperfetta  accompagnata  da  affezioni  encefaliche  o 
polmonali  la  guarigione  diventa  dubbia.  Le  recrudescenze 
dell'  epidemia,  come  le  recidive  del  male  aumentano  il  peri- 
colo. Più  l'inquietudine  è  grande,  più  l'indifferenza  è  mar- 
cata, maggiore  diventa  la  probabilità  di  un  esito  fatale.  Non 
si  presti  però  troppa  fede  alla  quiete  del  malato,  ella  è 
spesso    ingannatrice  e    delude  le   speranze  del   medico.    Se 
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nascono  delle  metastasi  durante  la  reazione,  il  medico  si  di- 
rige nel  suo  pronostico  secondo  P  importanza  di  queste, 
altrettanto  dicasi  della  reazione  complicata. 

Fino  a  tanto  che  le  urine  non  compariscono  poco  è  da 
sperare,  e  se  ricomparse  cessano  di  nuovo  colf  aumento 
contemporaneo  dell'  oppressione  precordiale,  il  caso  diviene 
estremamente  arduo. 

Sono  di  buon  augurio,  vomiti  biliosi  ed  evacuazioni  al- 
vine analoghe,  sopratutto  commiste  a  materie  fecali,  se  av- 
vengono nello  stadio  di  reazione  con  sollievo  del  sofferente 
e  con  diminuzione  dei  sintomi  essenziali  ;  ed  i  sudori  universali 
tepidi  col  rianimarsi  dei  polsi,  specialmente  se  mancano  sin- 
tomi indicanti  affezioni  di  organi  importanti  centrali,  raro  è 
che  non  conducano  alla  guarigione. 

Se  dopo  una  qualche  deplezione  sanguigna  durante  la 
reazione  ¥  ammalato  sentiva  notabile  alleggerimento,  quest1  era 
presagio  di  lieto  avvenire  da  quanto  si  è  osservato  appo 
noi.  Del  resto  catarri  che  hanno  esistito  prima  che  P  indi- 
viduo fosse  colpito  dal  cholera,  se  P  infermo  ebbe  la  fortuna 
di  superarlo,  ricomparvero  spesso  dopo  P  estinzione  del 
morbo  asiatico» 

Non  sono  poi  che  in  parte  del  parere  del  sig.  Gerdrin 
riguardo  alla  diversità  della  prognosi  da  farsi  nel  principio, 
sul  crescere  e  nel  declinare  dell'  epidemia,  poiché  sebbene 
in  generale  nella  prima  metà  dell'  epidemia  la  proporzione 
della  mortalità  sia  maggiore  che  nella  seconda,  e  molti 
attacchi  più  facilmente  guariscano  quando  l'epidemia  è  per 
cessare,  pure  bene  spesso  il  medico  s' inganna,  poiché  casi  in 
apparenza  lievi  finiscono  colla  morte  tanto  nel  cominciamento 
quanto  nel  finire  del  dominio  di  questo  morbo;  anzi  a  me 
toccò  di  perdere  il  primo  e  l'ultimo  individuo  che  ebbi  a  trat- 
tare di  cholera  asiatico  genuino  in  quest'  anno,  e  per  una  strana 
combinazione  tutt'  e  due  nella  stessa  camera,  con  due  mesi 
d'intervallo,   in  una   casa   ove   si  affittano  stanze  alla  gior- 
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nata ,  però  ognuno  a"  essi  aveva  negletto  la  preesistente 
diarrea  e  chiamò  la  medica  assistenza  quando  il  morbo  era 
avanzato;  d'altronde  casi  di  cholera  fulminante  si  ebbero 
ancora  quando  era  quasi  spenta  1'  epidemia. 

Conchiudiamo  con  Annesley  !)  :  Accrescimento  della  forza 
e  della  pienezza  dei  polsi,  ritorno  del  calore  nelle  estre- 
mità, aumento  della  temperatura  nella  superficie  del  tronco, 
diminuzione  della  sete  e  dell'  urente  sensazione  alla  bocca 
dello  stomaco  ed  all'  ombilico,  cessazione  dei  crampi,  del  vo- 
mito e  dell'  impetuosa  diarrea,  presenza  della  bile  nelle 
evacuazioni  alvine,  tendenza  ad  urinare  e  sopratutto  com- 
parsa dell'  urina,  miglioramento  neh"  espressione  della  fisonomia, 
ritorno  dell'  aspetto  sano  e  delle  funzioni  della  cute,  respiro 
naturale  e  calore  dell'aria  per  questa  funzione  emessa,  sonno 
tranquillo,  occhi  animati,  rossore  e  vita  nelle  labbra,  nella 
lingua  e  nella  bocca ,  diminuzione  dell'  inquietudine  sono 
segni  dai  quali  il  pratico  può  aspettare  un  favorevole 
successo. 


*)  K  James  Annesley  Sketches  on  the   most  prevalent  discases 
aof  India  „   II  Edit.  London  1829,  pag.  39. 


159 


Necroscopia. 


Il  risultato  delle  sezioni  cadaveriche  dei  decessi  dal 
cholera  è  diverso  negl'individui  che  erano  sani  prima 
dell'  attacco,  da  quello  che  offrono  persone  già  in  precedenza 
ammalate.  Esso  varia  altresì  secondo  la  diversità  dello  stadio 
in  cui  avvenne  la  morte,  ed  anche  il  metodo  di  cura  prati- 
cato durante  il  morbo  ha  la  sua  influenza. 

Le  alterazioni  che  dipendono  da  malattie  anteriori  non 
spettano  a  questo  luogo;  e  presi  in  esame  i  trapassati  nel 
proprio  stadio  del  cholera  che  furono  colpiti  in  istato  di 
perfetta  salute,  siccome  in  questo  morbo,  da  quanto  abbiam 
veduto,  l'uomo  ancor  vivente  ha  l'aspetto  di  un  cadavere  e  - 
maciato,  tale  naturalmente  esso  resta  dopo  la  morte,  soltanto 
il  colore  ceruleo  talvolta  si  estende  di  più  e  diviene  più 
intenso,  tal  altra  invece  si  diminuisce,  restando  la  faccia 
quale  fu  descritta  durante  la  malattia,  ma  più  tranquilla,  cogli 
occhi  semi  aperti.  Gli  arti  e  le  dita  sono  contratti,  queste 
a  guisa  d' uncini,  e  volendole  distendere  ritornano  a  ripren- 
dere la  loro  primitiva  posizione;  molte  volte  però  tanta  è 
la    rigidità    di    tutte    le   membra  del  corpo    che   potrebbesi 
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sostenere  eretto  il  cadavere  sopra  una  sola  delle  estremità 
inferiori;  la  cellulare  sottocutanea  è  asciutta  rigida,  i  muscoli 
sono  di  color  bruno,  contratti,  si  scorgono  i  loro  contorni 
e  contengono  un  sangue  nerastro.  Il  basso  ventre  è  di  rado 
espanso  e  più  raramente  rientrante,,  i  muscoli  addominali  sono 
tesi  ed  assai  percettibili. 

Ma  i  cadaveri  dei  cholerosi  non  sempre  son  freddi 
immediatamente  dopo  la  morte  ;  eglino  restano  bene  spesso 
caldi  per  più  ore,  anzi  non  di  rado,  tanto  nei  nostri  paesi 
quanto  altrove,  e  segnatamente  a  Parigi  ed  a  Nova-York,  fu 
osservato  che  diventano  più  caldi  che  non  lo  erano  negli 
estremi  momenti  della  vita.  Questo  fenomeno  ha  molte  volte 
fatto  sensazione  ai  guardamorti  stessi  che  furono  poi  invasi 
da  raccapriccio  nello  scorgere  dei  movimenti  alle  articolazioni 
delle  dita  e  talvolta  alle  labbra,  insorti  ora  subito,  ora  dopo 
tre  o  fin  quattr' ore  dopo  la  morte,  non  già  per  la  durata  di 
pochi  minuti  ma  ben  anco  di  cento  e  più,  e  ciò  per  quella 
contrattilità  che  sussiste  nella  fibra  muscolare  per  qualche 
tempo  dopo  la  cessazione  della  vita,  senza  V  applicazione  di 
stimoli  artifiziali.  Glisson,  Gorter,  e  Haller  sopratutti  aveano 
già  fatto  osservare  questa  forza  propria  dell'  anzidetta  fibra. 
Cessati  questi  movimenti  si  raffredda  prestamente  il  cadavere 
e  diviene  rigido. 

In  quanto  spetta  all'apertura  del  cranio,  tutti  gli  osser- 
vatori sono  d'accordo  che  i  seni  longitudinali,  i  complessivi 
vasi,  segnatamente  le  vene  del  cervello  e  delle  sue  mem- 
brane si  trovano  iniettali  di  sangue  viscido,  denso  e  nero, 
simile  alla  pece,  trassudato  anche  sovente  sotto  queste  mem- 
brane. Mentre  poi  alcuni  rinvennero  la  consistenza  della  dura 
madre  e  dell'  aracnoidea  così  alterata ,  come  dopo  un'  in- 
fiammazione, e  stravasi  di  siero,  e  stasi  passive  venose, 
han  trovato  altri  tutte  le  membrane  del  cervello  in  istato 
normale.  Lo  stesso  dicasi  delle  membrane  del  cervelletto. 
La  sostanza   però    sì    dell'  uno    che    dell'  al(ro   non    trovossi 
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giammai  abnorme,  tutt'al  più  parlasi  di  dovizia  di  sangue  e  di 
numerosi  punti  neri  che  tagliato  il  cervello  cadono  sott'  occhio, 

I  medici  indiani  vogliono  aver  veduto  il  periostio  nel 
canale  vertebrale  iniettato  di  sangue  e  rammollito,  in  molli 
punti  staccato  dall'osso  per  quantità  di  siero  frapposta,  la 
dura  madre  in  tutt'  i  cadaveri  rossa,  blu,  rilassata  ;  non  di 
rado  concrescenza  della  dura  colla  pia  madre  e  qualche 
volta  fra  quest'  ultima  e  1'  aracnoidea  del  siero  trassudato. 

II  Dr.  Phoebus  che  ha  fatto  più  di  un  centinaio  di  se- 
zioni di  propria  mano ,  osserva ,  che  dalla  iniezione  gene- 
rale in  fuori,  la  quale  proporzionatamente  non  è  maggiore 
di  quella  degli  altri  organi  dei  cadaveri  di  cholerosi,  egli  non 
trovò  né  nel  cervello,  né  nello  spinai  midollo,  né  nei  nervi 
da  loro  procedenti,  né  nel  sistema  ganglioso  mutazione  al- 
cuna caratteristica  per  il  cholera1). 

Nelle  necroscopie  fatte  in  Praga  dai  distinti  anatomici 
Dottori  Wagner,  Reuss  ed  Oppolzer,  si  trovarono  spesso, 
ma  non  costantemente,  residui  di  congestioni  e  flogosi  nelle 
membrane  dello  spinai  midollo  ;  costante  però  è  la  ripienezza 
delle  vene.  Altri  pure  e  fra  questi  Canstatt  parlano  dell'  in- 
tegrità tanto  delle  membrane  del  cervello ,  quanto  di  quelle 
del  midollo  vertebrale,  il  quale  fu  sempre  rinvenuto  normale 
però  con  una  maggior  quantità  di  punti  rossi,  come  normali 
si  rinvennero  anche  i  nervi  pneumogastrici  da  esso  proce- 
denti e  dai  gangli. 

Il  grande  notomista  patologico  Piokitansky  ha  non  di 
rado  trovato  nei  gangli  del  simpatico  degli  estravasati  della 
grandezza  di  semi  di  papavero,  e  fin  anche  di  miglio  2). 

Aperta  la  cavità  del  petto,  la  pleura  come  tutte  le  mem- 
brane sierose  è  lucente ,  viscida ,  talvolta  anche  asciutta  ;  i 
polmoni  non   sono  giammai  epatizzati ,   si   rinvengono   alle 

*)  Uttfoerfaf-^ertcott  ber  9flebtjut  mtb  (èfytrurgte,  voi.  3,  pag.  763. 
2)  Cari  Rokitansky,  £anbbud)  ber  aKgememen  patfyofogifdjen 
Slnatonue.  Wien  1846,  pag.  544. 

il 
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volte  flosci  ;  spesso  distesi  da  aria  e  privi  di  sangue  ;  però 
qualche  fiata  i  grandi  vasi  polmonali  ne  contengono,  ma  è  sem- 
pre denso  e  nero  ;  nei  decessi  all'  acme  della  malattia  non  si 
vide  mai  un  sangue  schiumoso.  La  mucosa  della  trachea  e 
dei  bronchi  è  rossiccia  e  ricoperta  di   poco   muco   viscido. 

Il  cuore  secondo  alcuni  è  molle  e  si  lacera  facilmente; 
secondo  altri  nelle  sezioni  fatte  poco  dopo  la  morte  non  è 
tale  ;  spesso  si  osservano  concrementi  poliposi  nei  ventri- 
coli provenienti  da  fibrina  che  si  separa  dal  sangue;  nella 
sinistra  metà  è  più  angusto  e  vuoto  ;  nella  destra  pieno  di 
sangue  denso  carbonioso,  qualche  volta  con  vescichette  o 
bolle  d'aria,  e  tutto  il  sistema  venoso,  specialmente  i  tronchi 
prossimi  a  tale  viscere,  pieni  a  ribocco  di  siffatto  sangue. 
Questo  fluido  appunto  perchè  così  denso  e  nero,  di  cui  sono 
piene  le  sottili  diramazioni  delle  vene,  fa  sì  che  le  parti 
tenui  e  trasparenti  della  superficie  del  corpo  abbiano  un 
aspetto  ceruleo,  cianotico.  Esso  ha  la  stessa  natura  anche 
nelle  arterie,  abbenchè  in  esse  piccolissima  ne  sia  la  quan- 
tità, poiché  queste  sono  per  lo  più  vuote  e  ristrette.  Le  pa- 
reti dei  grandi  vasi ,  se  anche  esternamente  iniettate ,  sono 
del  tutto  normali. 

Il  pericardio  asciutto  al  di  fuori,  riluce  nella  parte  in- 
terna come  se  fosse  coperto  di  una  vernice,  ed  abbenchè 
non  vi  sia  alcuna  trasudazione,  pure  è  umido  e  viscido  al 
tatto. 

Neil'  aprire  il  basso  ventre  il  peritoneo  presenta  il  ca- 
rattere indicato  delle  membrane  sierose.  Il  fegato,  fuorché 
una  maggior  pienezza  di  sangue ,  che  qualche  volta  vi  si 
osserva,  non  dà  a  conoscere  alcuna  costante  mutazione 
morbosa.  La  cistifellea  è  per  lo  più  ripiena  di  bile  densa 
verde-nerognola  ;  i  dutti  biliari  sono  permeabili,  cosicché 
con  una  leggier  pressione  la  bile  ci  scorre.  La  milza  o  è 
in  istato  normale,  o  rammollita  e  pregna  di  sangue.  Il  pan- 
creas è  asciutto,  però  nel  suo    dutto  escretorio  v'  ha  sempre 
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un  po'  dì  saliva.  Lo  stomaco  ed  il  canale  intestinale  sono 
flosci ,  raramente  distesi  da  gas.  I  loro  vasi  sanguigni,  spe- 
cialmente quelli  della  parte  inferiore  dell'  intestino  tenue, 
presentano  quella  passiva  accumulazione  di  sangue  che  si 
trova  nel  cholera,  pressoché  dappertutto,  per  cui  esternamente 
sono  quasi  cerulei.  Il  contenuto  del  tratto  intestinale  è  eguale 
a  quello  che  presentano  le  materie  espulse  per  vomito  e  per 
diarrea,  simile  cioè  al  siero  o  all'acqua  di  riso,  raramente 
sanguigno  o  di  colore  di  cioccolato  ').  Se  si  raccoglie  in 
un  bicchiere  questo  liquido,  presto  si  vede  nel  fondo  de- 
porsi una  massa  fioccosa,  che  secondo  l' analisi  chimica 
vuoisi  consistere  di  quella  fibrina  e  di  que'  sali  alcalini  che 
mancano  al  sangue  dei  cholerosi.  Una  sostanza  però  bianco- 
bigia,  viscida,  ricuopre  la  mucosa  gastro-enterica  a  guisa  di 
pseudo-membrana,  simile  alla  fluttuante  delle  eiezioni  alvine. 
Iniezioni  capillari  che  nulla  hanno  di  comune  con  una 
infiammazione,  parzialmente  però  così  ricche  e  compatte  che 
sembrano  macchie  rosse  e  slriscie,  accade  vedere  in  alcuni 
casi;  ma  non  v'ha  alterazione  nel  tessuto  della  mucosa; 
essa  è  generalmente  normale,  qualche  volta  rammollita  e 
raramente  in  procinto  di  ulcerarsi.  Enfiagioni  dell'  apparato 
follicolare  della  mucosa  intestinale,  parte  mediante  un  fluido 
trasparente,  parte  mediante  una  materia  dura  ed  opaca  sono 
pressoché  costanti.  L'intestino  ha  un  aspetto  granuloso  dalle 
glandule  Brunneriane  e  Peyeriane  più  che  al  solito  svilup- 
pate. Nei  decessi  durante  la  reazione  segnatamente  appari- 
scono   sulla   mucosa   intestinale,    su    quella    dello   stomaco, 

*)  Non  è  raro  trovare  negl'  intestini ,  sostanze  fecali  ben  di- 
gerite compatte  e  dure ,  poiché,  come  abbiamo  detto,  negli  assalii 
del  cholera  colle  primissime  scariche  soltanto  si  espellono  materie 
fecali,  quelle  cioè  che  esistevano  in  precedenza  neh"  ultimo  intesti- 
no, succede  indi  l'idrorrea  né  traccia  di  feci  si  scorge  più  nei  li- 
quidi espulsi,  quindi  queste  restano  negl'intestini  in  ispecie  poi 
negli  attacchi  subitanei:  solo  nelle  diarree  cholerose  accade  di  ve- 
dere tal  fiata  alternarsi  scariche  acquose  limpide  con  escita  di  ma- 
terie fecali  dense  compatte  e  dure. 
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delF  esofago   e   delle   vie    tracheali,  della  vescica   urinaria, 
trasudazioni   crupose ,  e  nei  polmoni  pneumonia  cmposa. 

Anche  i  reni  ed  i  reni  succenturiati  fan  mostra  della 
comune  trabocchevole  iniezione  dei  vasi  venosi,  ed  i  loro 
dutti  fin'  anco  gli  ureteri  nella  parte  interna,  con  frequenti 
iniezioni  capillari,  sono  spalmati  da  materia  bianca  attacca- 
ticcia. La  vescica  è  costantemente  priva  di  urina,  contratta, 
la  sua  membrana  mucosa,  rugata  e  spalmata  con  una  mate- 
ria simile  a  quella  che  cuopre  la  mucosa  renale  e  vuoisi 
essere  quella  stessa  materia  cholerosa  coni'  è  contenuta  nel 
canale  intestinale.  Stasi  ed  emorragie  alle  genitali  femminee 
non  son  rare.  Aggiungasi  in  fine  che  nella  maggior  parte 
degli  organi  si  trovaron  sovente  delle   ecchimosi. 

Per  ciò  che  riguarda  la  qualità  del  sangue,  di  questa 
carne  colante  (Bordeu) ,  di  quest'  organo  liquido  ,  che  se- 
condo Mosè  è  la  vita  del  corpo,  e  veramente  ne  distribuisce 
ovunque  l'alimento,  esso  subisce  nel  cholera  una  mutazione 
maravigliosa,  che  varia  però  secondo  lo  stadio  della  malat- 
tia. Sul  principio  del  morbo  si  coagula  assai  presto, 
indi  forma  una  placenta  di  colore  molto  oscuro,  tenera, 
grande  e  marmorizzata ,  separando  pochissimo  siero.  Nel- 
V  algidismo  e  in  chi  muore  in  questo  periodo,  essa  è  atro- 
viscida  della  consistenza  di  uno  sciloppo  per  cui  è  ef- 
fettivamente simile  a  pece  liquida  ;  vi  manca  di  molto  la 
parte  sierosa,  l'albume  e  la  fibrina  ');  abbonda  invece  il 
coagulo  ;  quel  po'  di  sostanza  fibrosa  che  per  avventura  an- 
cor contiene,  estratto  il  sangue,  si  separa  assai  facilmente 
ed  è  più  gialla  dell'ordinario.  Non  v'ha  differenza  fra  l'ar- 
terioso ed  il  venoso  ,  ed  esposto  all'  aria ,  pochissima  ten- 
denza si  scorge  a  divenire  rosso,  che  anzi  espostovi  a  lungo 
diventa  più  nero.     Il   carbonato   di  soda    pare    interamente 


*)  L'analisi  chimica  rinvenne  le  qualità  del  liquido  emesso 
per  vomito  e  per  secesso  dai  malati  di  cholera  identiche  con  le 
qualità  proprie  del  siero  del  sangue. 
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mancare  nel  sangue  dei  cholerosi  ;  ma  per  la  deficienza  di 
azione  dei  reni,  nei  quali  non  si  opera  la  secrezione  del- 
l' urina,  il  principio  urico  resta  nel  sangue,  mentre,  sebbene 
non  abbia  luogo  P  escrezione  della  bile  nel  duodeno ,  gli 
ammalati  non  divengono  gialli ,  perchè  nel  fegato ,  cui  il 
sangue  non  cessa  di  somministrare  gli  elementi  della  bi- 
le, la  secrezione  continua,  anzi  empie  a  ribocco  la  cisti- 
fellea. Il  peso  generale  del  sangue,  giusta  le  osservazioni 
di  De  la  Berge  e  Monneret ,  in  quelli  che  sono  morii  al- 
l' acme  della  malattia ,  si  diminuisce  a  segno  da  ridursi  a 
dieci,  otto  e  ben  anco  a  sei  once.  E  come  in  chi  muore 
per  perdita  di  sangue,  ciocché  osservasi  negli  svenati,  la  ca- 
vità sinistra  del  cuore  è  vuota;  vuote,  scolorite  e  in  quasi 
prosciugamento  sono  le  arterie,  mentrechè  per  lo  contrario 
la  vena-porta ,  le  cave  e  tutt'  i  grandi  vasi  venosi  si  tro- 
vano ingorgati  di  sangue,  né  tampoco  i  vasi  centrali,  ma  i 
periferici  ancora,  giacché  l' ingorgo  dei  capillari  della  pelle 
è  considerevolissimo,  quando  invece  altri  vasi  o  sono  vuoti, 
o  contengono  una  piccolissima  quantità  di  sangue  atro. 
Dieffenbach  avendo  aperto  un'  arteria  nelT  uomo  vivente  ha 
potuto  persuadersi  col  fatto  che  essa  era  vuota.  Sono  inte- 
ressantissime le  sue  osservazioni  fisiologiche  e  chirurgiche 
fatte  sopra  i  cholerosi  che  il  nostro  valentissimo  medico- 
chirurgo Di*.  Giovanni  Cappelletti  ha  trasportate  in  italiano 
dall'  idioma  tedesco  fin  dall'  anno  1835. 

Le  Cannu  attribuisce  l' ingrossamento  del  sangue  nei 
cholerosi  alla  perdita  delle  sue  parti  acquose ,  e  come  la 
sua  quantità  gradatamente  si  diminuisce  coli'  aumentare  delle 
scariche ,  così  Gendrin  afferma ,  com'  è  di  fatto ,  eh'  esso  è 
tanto  più  ricco  di  siero ,  quanto  è  più  incamminata  la  rea- 
zione ,  cioè  a  dire  dopo  scomparse  le  eiezioni ,  col  riani- 
marsi dei  polsi  ;  osserva  quindi  che  quel  sangue,  il  quale 
durante  le  scariche  è  addensato,  viscido,  nero,  carbonizzato, 
col  cessare  delle  medesime  diventa  più  liquido,  perde  l'atro 
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suo  colore ,  si  accresce  il  peso  del  corpo,  si  aumentano 
eziandio  i  liquidi  nei  vari  parenchimi ,  ritorna  la  naturale 
capacità  dei  vasi,  le  secrezioni  riprendono  il  loro  corso,  la 
cute  il  suo  colore ,  e  tutto  ciò  quand'  anche  gli  ammalati 
nient'  altro  prendano  che  l' acqua  sola. 

La  qualità  del  sangue  indicata  è  veramente  specifica 
nelle  sezioni  degli  individui  morti  per  cholera  all'acme  della 
malattia;  nessun  organo,  nessun  tessuto,  nessun  sistema  of- 
fre traccie  tanto  costanti  e  caratteristiche  del  morbo,  che  il 
sangue;  ed  il  più  o  meno  rapido  decremento  della  tempe- 
ratura (la  quale  si  cambia  in  tale  un  algore,  quale  non  si  osserva 
in  verun'  altra  malattia  conosciuta),  è  dovuto  alla  più  o  meno 
rapida  diminuzione  nella  circolazione  del  sangue.  Questo 
cangiamento  nella  termogenesi,  di  cui  il  medico  si  accorge  fin 
neir  alito  del  choleroso,  è  pure  un  sintomo  caratteristico 
della  malattia.  Cerchiamo  ora  d' indagare  in  che  consista 
1'  essenza  del  cholera. 
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Essenza  del  eliderà. 


Sebbene  le  mutazioni  che  si  scorgono  costanti  nel 
sangue  dal  principio  della  malattia  fino  allo  stadio  di  rea- 
zione inviterebbero  ad  ammettere ,  che  il  cholera  ed  i  suoi 
fenomeni  sieno  da  attribuirsi  ad  una  intossicazione  primaria 
di  questo  fluido  vitale,  pure  comunque  il  mio  pensare  non 
possa  giungere  agli  alti  voli  di  quelle  menti  sublimi  che,  così 
opinando,  veggono  l'origine  del  morbo  in  questione  in  un' a- 
zione  del  principio  venefico  sul  sangue,  la  quale  secondo 
essi  prontamente  e  senza  alcuna  resistenza  lo  decompone  e 
ornai  durante  il  corso  della  malattia  sempre  più  lo  ammor- 
tizza ;  non  mi  sembra  che  sia  conforme  alla  ragione,  né 
tampoco  a  quanto  veggiamo  operarsi  nelle  malattie  del  san- 
gue, il  voler  ritenere,  che  solo  allorquando  il  male  è  giunto 
al  massimo  di  sua  evoluzione,  quando  quel  liquore  più  non 
ha  vita  e  cessa  di  circolare  —  dunque  all'  acme  del  morbo  — 
abbia  appena  ad  aver  luogo  una   resistenza,    una   reazione. 

Ed  in  vero  una  decomposizione  del  sangue  tale,  da 
non  ammettere  la  possibilità  di  una  reazione,  puossi  benis- 
simo immaginare,  ma  che  questa  reazione  delle  forze  vitali 
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nasca  solo  allorquando  la  vita  è  pressoché  spenta,  la  è  cosa, 
bisogna  pur  confessarlo ,  incomprensibile.  Per  poco  che  si 
converta  F  attenzione  a  quelle  malattie,  in  cui  l' avvelena- 
mento del  sangue  è  primario ,  come  nelle  febbri  esantema- 
tiche comuni  ed  in  quelle  pur  anco  che ,  sotto  il  nome  di 
tifo  di  Hildenbrand  e  di  peste  orientale,  sono  cotanto  te- 
mute ,  vedrassi  essere  il  corso  della  malattia  siffatto  ,  che 
operatasi  l' intossicazione,  ha  luogo  un  griciore ,  un  brivido, 
un  orripilazione,  cui  succede  quella  lotta  dei  fattori  della 
vita  che  noi  chiamiamo  febbre ,  lotta  alla  quale  è  inerente 
lo  sforzo  di  liberare  il  sangue  e  di  reintegrare  1'  organismo. 

E  come  mai  nel  cholera  avrebbe  il  sangue  ad  opporre 
al  principio  morbifero,  solo  allora  che  in  lui  stesso  è  (piasi 
spenta  la  vita,  quella  resistenza  della  quale  dir  si  dovrebbe 
essere  stato  incapace  nel  momento  del  suo  pieno  vigore, 
cioè  all'invasione  del  male,  come  mai  giungere  la  reazione 
quando  la  circolazione  è  pressoché  nulla? 

Ma  questo  contrasto,  questa  febbre  non  ha  forse  luogo 
anche  in  quelle  malattie ,  nelle  quali  viene  assorbito  il  pus 
od  altre  materie  putride?  E  non  si  è  osservato  accadere  la 
stessa  lotta,  lo  stesso  movimento  febbrile  nel  praticare  per 
semplice  sperimento  iniezioni  di  materie  corrotte  nei  vasi 
sanguigni  di  animali  viventi? 

Il  sangue  vive  e  manifesta  la  sua  vita  in  prima  colla 
sua  liquidità  ')  ;  estratto  dall'  organismo  ,  a  misura  eh'  esso 
perde  la  vita,  si  coagula,  e  questa  coagulazione,  cui  è  do- 
vuto il  distacco  del  siero,  noi  1'  osserviamo  anche  nei  cho- 
lerosi  viventi. 

Se  la  coagulazione  del  sangue  nel  corpo  vivente  dipen- 
desse da  un'azione  specifica  del  veleno  choleroso  sul  sangue 

x)  La  superfluidità  del  sangue  è  uno  stato  abnorme  che  mo- 
stra sempre  una  tendenza  alla  dissoluzione  ;  la  vegliamo  eminen- 
temente nello  scorbuto  che,  a  morbo  avanzato,  rende  fetente  l'at- 
mosfera del  paziente  e  nei  cadaveri  presenta  i  segni  di  coloro  che 
morirono  per  febbre  putrida.     Ciocché  non  puossi  dire  del  cholera. 
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stesso ,  dovrebbe  di  necessità  seguire  immancabilmente  la 
morte,  qualora  non  si  agisse  direttamente  su  questo  liquido 
vitale,  con  rimedi  cbe  valgano  a  reintegrarlo  ed  a  renderlo 
scorrevole;  ma  il  maggior  numero  di  guarigioni  è  dovuto  a 
farmaci  che  agiscono  sul  sistema  nervoso,  fra  i  quali  prin- 
cipalmente hassi  ad  annoverare  F  oppio  ed  i  suoi  preparati. 
In  fatti  l' oppio  in  sostanza,  le  polveri  del  Dover,  le  misture 
di  acque  aromatiche  colla  tintura  anodina,  col  liquore  ano- 
dino del  HofFmann  non  sono  sostanze  capaci  di  reintegrare 
il  sangue,  e  pure  hanno  spessissimo  portato  un  istantaneo 
giovamento  ;  e  questi  rimedi,  e  l' iniezione  per  il  retto  an- 
che di  un  sol  grano  di  laudano  puro  con  una  sol  oncia  di 
mucilagine  di  gomma  arabica,  (per  non  distendere  l' intestino 
con  maggior  quantità  di  liquido),  quante  volte,  vivaddio,  non 
hanno  troncato  i  progressi  del  male  altresì  nelle  diarree  cho- 
lerose  avanzatissime,  e  nelle  quali  immenso  era  il  profluvio 
di  siero  (con  polsi  pressoché  nulli,  corpo  diaccio,  estremità 
tormentate  da'  granchi  e  volto  sparuto),  per  cui  la  prossima 
scarica  avvenuta  quando  che  fosse,,  talvolta  appena  dopo  lo 
spazio  di  otto  giorni,  era  solida  e  stercoracea?  Il  quale  ef- 
fetto non  ad  altro  io  reputo  doversi  attribuire,  che  all'  azio- 
ne esercitata  dall'  oppio  sulle  ultime  barbe  del  ganglio  coc- 
clgeo che  dal  simpatico  grande  è  fomato ,  ed  è  in  nesso 
coi  nervi  procedenti  dallo  spinai  midollo ,  come  l' oppio 
applicato  sullo  scrobicolo  del  cuore,  ed  i  rimedi  analettici 
usati  internamente,  dovevano  agire  sul  sistema  ganglioso 
addominale  e  sui  nervi  dello  stomaco.,  quando  veementi  vo- 
miti cedevano  all'  uso  di  questi  farmaci. 

D' altronde ,  se  il  cholera  dipendesse  da  un  agente 
specifico  sul  sangue,  capace  di  decomporlo,  strana  cosa 
davvero  sarebbe,  che  l' incamminato  processo  di  decomposi- 
zione, qualche  volta  con  leggierissimi  tè,  colla  tranquillità 
del  letto,  con  un  po'  di  traspirazione  cutanea  venisse  arre- 
stato; che  venisse  ricomposto    il  sangue,    riordinata  la  cir- 
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colazione  e  ridonata  la  salute.  Il  che  non  è  infrequente  anche 
ne'  casi  in  cui  lo  stato  algido  e  F  orribile  apparato  dei 
sintomi  di  un  vero  cholera  son  perfettamente  sviluppati. 

Nella  tenuità  de'  miei  lumi  anziché  ammettere  un'  azione 
diretta  sul  sangue  mi  sembra  più  naturale  considerare  i 
fenomeni  che  accadono,  come  derivanti  da  turbamenti  pri- 
mari che  insorgono  nel  sistema  nervoso,  e  chi  per  sincope 
giace  esangue  sul  terreno  ed  in  breve  si  ridesta  a  vita, 
ve'l  prova  chiaramente.  Ma  nelle  malattie  ove  il  sangue  è 
primariamente  affetto,  vi  vuole  un  certo  spazio  di  tempo, 
perchè  si  ricompongano  a  normale  stato  gli  elementi  di 
questo  fluido  vitale,  ciocché  non  nasce  che  dopo  lungo 
conflitto. 

Bensì  la  sola  paura  '),  che  agisce  primariamente  sul 
sistema  nervoso,  basta  come  ognun  sa  ad  aumentare  la 
secrezione  intestinale,  a  sopprimere  la  forza  vitale,  a  sos- 
pendere la  circolazione  periferica  ed  a  produrre  pericolosi 
e  non  di  rado  mortali  accidenti.  Con  quale  celerità  F  influsso 
dei  nervi  operi  sulla  mutazione  del  sangue ,  lo  dimostra 
il  cangiamento  che  avviene  in  esso  al  sopraggiungere 
di  uno  svenimento  ad  una  flebotomia  nel  pneumonico, 
poiché  quel   fluido    che    continua    a    scorrere   ancora    dopo 


*)  Si  legga  in  proposito  degli  effetti  della  paura  sulle  malat- 
tie in  generale ,  V  opera  del  celebre  Zimmermann  :  Della  sperienza 
nella  medicina.  2Son  ber  QÉrfafyrung  m  ber  Strjnet,  parte  seconda. 

Quanto  valga  lo  spavento  a  generare  il  morbo  cholera ,  al- 
lorché V  atmosfera  è  cholerosa,  si  può  desumere  dal  seguente  fatto, 
che  non  è  il  solo  di  questo  genere,  accaduto  in  Venezia  durante 
l' epidemia  di  quest'  anno  :  In  un  vicolo  vicino  alla  chiesa  di  Santa 
Sofia  due  donne,  che  godevano  perfetta  salute,  erano  per  andare  a 
pranzo ,  quando  una  palla  da  cannone  è  caduta  improvvisamente 
sulla  tavola,  ov'  era  apparecchiata  la  polenta  a  tutto  pasto  in  quei 
tempi  di  calamitosa  penuria.  Tutte  e  due  colte  da  subitaneo  terrore, 
svenirono  ed  immantinente  si  pronunciarono  in  loro  i  sintomi  del 
cholera  ;  la  più  vecchia  morì  in  due  ore ,  F  altra  sebbene  aggredita 
contemporaneamente  dallo  stesso  male,  uscì  di  vita  la  dimane. 
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questo  accidente  non  è  più  cotennoso,  quindi  istantanea- 
mente cangiansi  le  proporzioni  delle  sue  parti  costituenti. 

Abbenchè  non  si  possa  negare,  che  in  seguito  a  que- 
st'  azione  sul  sistema  nervoso  il  sangue  stesso  venga  in  modo 
secondario  morbosamente  affetto,  e  sia  con  ciò  un  focolare 
di  molti  altri  sintomi,  parmi  però  a  sufficienza  provato  che 
esso  non  venga  primariamente  attaccato  in  questa  malattia, 
ma  che  s'abbia  piuttosto  a  cercare  l'essenza  del  morbo  in 
un'  alterazione  speciale  del  sistema  nervoso  generatrice  del- 
l' emopatia  e  dei  sintomi  cholerosi,  vigente  la  costituzione 
atmosferica  di  quest'indole. 

Secondo  Albers  di  Berlino,  V  essenza  del  cholera  con- 
siste in  una  paralisi  degli  organi  centrali  della  complessiva 
sfera  irritabile,  ed  egli  ritiene  che  la  malattia  perfettamente 
sviluppata  sia  incompatibile  coli'  ulteriore  esistenza  della 
vita. 

Come  penetri  il  veleno  choleroso  nel  corpo,  se  me- 
diante la  cute,  se  mediante  la  bocca  nei  polmoni  o  nello 
stomaco,  non  è  ancora  determinato.  Però  parla  per  que- 
st'  ultima  via  quel  senso  di  ansietà,  di  pressione  che  tutti 
sentono  nella  regione  del  plesso  solare,  come  primo  sintoma 
della  malattia  che  si  va  svolgendo*  Considerata  l' importanza 
di  questo  plesso  e  della  sua  comunione  coi  nervi  che  man- 
tengono 1'  azione  vitale  dell'  organo  centrale  del  sistema 
irritabile,  sembra  essere  una  conseguenza  prossima  la  ces- 
sazione di  questa  vitale  attività  coli' immediata  affezione  del 
suo  focolare  vitale,  mediante  il  principio  generatore  del  cholera. 
L'osservare  che  fin  sulT incominciare  del  male  e  subitaneamente 
calano  le  universe  forze  vitali,  prima  ancora  che  ciò  possa 
attribuirsi  alla  perdita  degli  umori,  ci  dimostra  un  profondo 
attacco  delle  forze  vitali.  I  segni  della  progrediente  paralisi 
ben  presto  si  manifestano,  particolarmente  di  quella  del  cuore 
e  dei  grandi  vasi.  Da  ciò  si  spiegano  i  sintomi  della  cir- 
colazione impedita,  i  fenomeni  che  si  osservano  nel  sangue^ 
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il  quale  ha  naturalmente  bisogno  di  costante  moto  per  con- 
servarsi in  istato  normale  regolare ,  mancante  il  quale,  le 
parti  acquose  e  linfatiche  si  depongono  nello  stomaco  e  nel 
canale  intestinale.  E  come  il  sangue  diventa  più  denso  e 
meno  scorrevole,  come  la  forza  movente  si  diminuisce,  così 
si  aumenta  la  difficoltà  eh'  esso  venga  cacciato  dal  cuore 
nelle  parti  lontane  e  nella  periferia.  Quindi  il  freddo  così 
pronto,  la  vacuità  delle  arterie  ed  il  loro  ristringimento, 
l' impedito  regresso  del  sangue  dalle  vene,  e  tutti  gli  altri 
sintomi,  non  esclusi  i  crampi,  che  dipendono  dall'  interrotta 
circolazione  periferica,  poiché  mancando  ai  muscoli  la  ne- 
cessaria quantità  di  nuovo  sangue  vivace,  la  loro  attività 
deve  indebolirsi.  E  come  s'indebolisce  la  loro  attività,  così 
relativamente  aumentasi  la  loro  irritabilità,  e  da  questo  sos- 
peso equilibrio  devono  nascere  delle  spastiche  contrazioni, 
essendo  anche  aumentato  il  relativo  influsso  nervoso.  E 
poiché  agli  organi  secretori  non  viene  condotto  ciò  che  è 
necessario  per  operare  le  secrezioni,  così  manca  la  secrezione 
dell'urina,  è  scarsa  quella  della  saliva  e  del  muco  nasale, 
e  manca  talvolta  per  modo  quella  delle  lacrime,  che  Albers 
vide  un  fanciullo ,  per  il  dolore  recato  da  un  senapismo, 
gridare,  gemere  e  piangere  lungamente  senza  che  gli  occhi 
suoi  fossero  bagnati  da  una  sola  lacrima.  A  ciò  si  ascri- 
va anche  la  sorprendente  asciuttezza  che  si  osserva  in 
molte  parti  nelle  sezioni  cadaveriche. 

Dall' accumulata  massa  di  sangue  ai  grandi  vasi  presso 
il  cuore,  si  spiega  facilmente  il  senso  di  pienezza  e  di  op- 
pressione sopra  e  sotto  il  diaframma  che  solo  allora  accade 
quando  la  circolazione  periferica  è  già  spenta,  e  che  non  è  da 
confondersi  col  senso  di  ansietà  ai  precordi,  il  quale  si  presenta 
già  sul  principio  della  malattia^  e  che  dipende  dall'affezione 
dei  plessi  nervosi.  E  a  ciò  devesi  pure  attribuire  il  sentimento 
di  calore  interno  e  l' annesso  desiderio  di  bevande  fredde,  che 
osservasi  quasi  sempre,  mentre  la  superficie  del  corpo  è  diaccia. 
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Senza  che  il  respiro  sia  limitato  e  che  si  paralizzi  l'a- 
zione polmonare,  pure,  nel  cholera  in  alto  grado,  la  decar- 
bonizzazione del  sangue  nei  polmoni  cessa  quasi  del  tutto, 
poiché  alle  sottili  diramazioni  dei  vasi  polmonari  non  giunge 
più  sangue  dal  cuor  destro.  L'  aria  che  sorte  dai  polmoni 
ha  perduto  pochissimo  del  suo  ossigeno,  senza  che  ciò  ab- 
bia a  cercarsi  in  una  disturbata  funzione  della  respirazione. 
Ammalati  privi  affatto  di  polsi,  già  freddi  e  blu,  poco  prima 
della  morte,  poterono  respirare  in  un  apparato  in  cui  ve- 
niva raccolta  l'aria  per  fare  degli  esperimenti  eudiometrici. 
Anche  il  risultato  delle  sezioni  prova  ciò  che  qui  vien  detto.  Ma 
la  voce  singolare  dei  cholerosi  non  puossi  ascrivere  alle  altera- 
zioni della  circolazione  del  sangue  ne'polmoni,  poiché  prima  che 
questa  soffra ,  si  sente  quella  raucedine  tutta  propria  del 
cholera  ;  questo  fenomeno  è  perciò  con  più  ragione  da 
attribuirsi  ad  una  causa  dinamica ,  cioè  all'  influsso  turbato 
del  sistema  nervoso. 

La  paralizzazione  della  forza  motrice  del  sangue  e  la 
turbata  decarbonizzazione  nei  polmoni  fanno  sì,  che  eva- 
cuate per  vomito  e  per  diarrea  le  parti  acquose  del  sangue, 
si  operi  la  tanto  facile  separazione  della  fibrina,  che  spesso 
si  rinviene  nei  ventricoli  del  cuore  sotto  forma  di  concre- 
menti  poliposi. 

Lo  spegnersi  sempre  più  dell'  energia  di  tutto  il  siste- 
ma irritabile  si  mostra  finalmente  anche  nel  canale  della 
nutrizione.  Cessano  i  dolori  e  coli'  aumentare  della  prostra- 
zione della  forza  vitale,  cessano  anche  le  evacuazioni  ;  per 
lo  più  prima  il  vomito ,  se  anche  lo  stomaco  è  ripieno  di 
liquidi ,  e  le  evacuazioni  per  l' ano  continuano  ancora  per 
qualche  tempo  soltanto  meccanicamente.  Sappiamo  che  le 
evacuazioni  alvine  non  sono  feculenti ,  che  non  pre- 
sentano bile,  né  danno  odore  ;  è  poi  così  grande  l' inerzia 
del  canale  intestinale,  che  si  osserva  una  perfetta  stitichezza. 
Susine  asciutte,  che    un  choleroso  avea  inghiottite  prima  di 
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ammalarsi,  senza  masticarle ,  sortirono  per  l' ano  indigeste 
dopo  quattro  giorni,  durante  la  convalescenza  ;  ed  in  una 
ragazza,  nella  quale  il  cholera  aveva  interrotta  una  febbre 
gastrica ,  ricomparve  nella  convalescenza  lo  stato  gastrico 
ed  eliminò  per  secesso  un'enorme  massa  di  sostanze  fetenti 
senza  che  fossero  digerite. 

Dietro  una  tale  esposizione  dell'  essenza  del  cholera, 
chiaro  apparisce,  che  non  si  potrebbe  ammettere  in  questa 
malattia  più  di  un  solo  stadio  nel  suo  decorso,  avvegnaché 
essa  incomincia  coli'  ultimo  stadio  immaginabile  e  la  paralisi 
del  cuore  e  delle  arterie  deve  avere  necessariamente  per 
conseguenza  una  morte  immediata.  Per  questa  ragione  non 
è  da  parlare  di  soluzione  critica  della  malattia,  e  la  guari- 
gione non  è  possibile  se  non  che  coli' arrestamento  dell'in- 
cominciato processo  mortifero  e  colla  energia  del  corpo  ri- 
destata a  vivificante  attività.  Per  quanto  sia  buono  il  riem- 
pirsi dei  polsi  che  erano  mancanti ,  il  ricomparire  del  ca- 
lore delle  membra  agghiacciate,  del  sudore  generoso  e  delle 
urine,  questi  fenomeni  non  sono  da  riguardarsi  come  critici, 
poiché  sono  prodotti  e  non  mezzi  della  vittoria  che  l'  or- 
ganismo ha  riportato  sul  veleno  animale  cotanto  minacciante 
alla  vita. 

Né  si  può  ammettere  il  passaggio  del  cholera  in  uno 
stadio  tifoso  o  congestivo,  bensì  hassi  a  considerare  il  tifo 
e  l'infiammazione  per  malattie  subseque. 

Colla  vittoria  sulla  incominciata  paralisi  finisce  il  cho- 
lera. Quando  la  sfera  sensibile  più  facilmente  eccitabile  ha 
il  soprapeso ,  nasce  un  tifo ,  sì  di  leggieri  letale.  Quando 
all'  incontro  prevale  la  sfera  irritabile  si  presentano  infiam- 
mazioni locali,  particolarmente  degli  organi  del  bassoventre. 

Si  spiega  con  ciò ,  come  così  lestamente  nello  stesso 
ammalato,  ora  un  minacciante  tifo,  ora  un'infiammazione  del 
peritoneo  e  degli  intestini,  chiami  la  medica  attività  rendendo 
in  pari   tempo   necessaria   la  più  grande  circospezione  poi- 
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che  da  una  parte  questi  accidenti  domandano  un  energico 
agire,  dall'  altra  poi  il  sorpassare  la  giusta  misura,  può  pro- 
durre uno  stato  del  tutto  opposto. 

In  conseguenza  di  quanto  fin  qui  si  disse,  non  si  am- 
mettono diverse  forme  di  cholera,  tanto  più  che  l'importan- 
za del  morbo  esclude  le  complicazioni  con  altri  mali;  bensì 
le  cosìdette  forme  leggiere  passano  non  di  rado  nelle  gravi 
e  queste,  perocché  nate  dalla  stessa  causa,  sono  eguali  nel- 
1'  essenza,  solo  diverse  nel  grado.  Perciò  meglio  sarebbe,  in- 
vece delle  diverse  forme,  ammettere  tre  gradi  di  sviluppo, 
secondo  che  il  moto  del  sangue  è  più  o  meno  paralizzato. 
I  criteri  dei  singoli  gradi  di  evoluzione  sono  giusta  Albers 
i  seguenti  : 

a)  Nel  primo  hanno  luogo  le  caratteristiche  evacuazioni 
di  sopra  e  di  sotto,  la  raucedine,  il  riabbassamento  del  pol- 
so ,  V  avvilimento  dei  tratti  del  volto,  la  diminuzione  della 
temperatura  cutanea  ed  i  crampi. 

6)  Nel  secondo  la  faccia  è  sparuta  ed  alterata,  anche 
per  ciò  che  gli  occhi  sono  approffondati  nelle  loro  cavità, 
la  temperatura  della  cute  abbassata  al  punto  che  fredde  non 
sono  soltanto  le  estremità  ma  il  volto  ancora,  la  secrezione 
dell'  urina  è  soppressa,  però  il  polso  è  tuttavia  sensibile,  seb- 
bene debolmente. 

e)  Nel  terzo  questi  sintomi  si  presentano  in  un  grado 
più  eminente  ed  oltre  alla  tinta  blu  ed  all'  intero  raffredda- 
mento della  faccia  e  delle  estremità  i  polsi  mancano  affatto 
almeno  nella  radiale. 

Quest'  è  il  modo  di  vedere  di  Albers  nell'  essenza  del 
cholera ,  che  parmi  degno  di  essere  preso  in  grande  con- 
siderazione. 

Il  Dr.  Strahl  !)  di  Berlino  molto  ingegnosamente  si  stu- 
dia di  attribuire  1'  origine  della  malattia  ad  un  attacco  prima- 


')  £>rei  ^ragett,  bte  afTattfc&e  (poterà  betreffenb,  Berlin  1837. 
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rio  del  fegato,  per  il  quale  nasce  o  un  forte  spasmo,  o  una 
paralisi  di  quest'  organo,  che  a  misura  delle  circostanze  de- 
termina un  più  celere  o  tardo  decorso  della  malattia. 

Dopo  di  aver  provato,  come  insegna  la  fisiologia,  che 
la  funzione  del  fegato  non  è  quella  soltanto  di  preparare  la 
bile,  ma  in  pari  tempo  di  depurare  il  sangue  venoso,  che  in 
tanta  copia  vien  portato  a  queir  organo  dal  basso  ventre 
mediante  la  vena  delle  porte,  per  cui  questo  fluido  vitale  si 
libera  dal  carbonio  e  fors'  anche  da  altri  principii ,  e  dopo 
di  aver  con  ciò  mostrato ,  che  nel  fegato  si  opera  una  de- 
purazione, propriamente  un  processo  di  decarbonizzazione 
che  coincide  colf  importanza  dell'  ossidazione  del  sangue  nei 
polmoni,  onde  con  tutto  diritto  il  fegato  si  può  chiamare  il 
polmone  del  basso  ventre ,  questo  pratico  vuole  spiegare  i 
fenomeni  tutti  del  eh  olerà  dallo  stato,  com'egli  dice,  d'  ina- 
zione del  fegato ,  da  cui  risulta  lo  stato  d' ipercarbonizza- 
zione  del  sangue  e  l' intera  cessazione  della  secrezione  della 
bile ,  aggiungendo  esso ,  essere  tutti  i  medici  perfettamente 
d'  accordo,  che  nelle  evacuazioni  dei  cholerosi  manca  ogni 
traccia  di  bile,  comprovata  anche  dalla  più  rigorosa  analisi 
chimica.  Egli  ammette  che  attaccato  il  fegato  dallo  spasmo, 
il  quale  nel  pieno  sviluppo  della  malattia,  arriva  ad  una  per- 
fetta paralisi,  tutti  i  sintomi  del  cholera  sieno  membri  di  que- 
sto stato  di  malattia,  e  corrobora  la  sua  opinione  col  fatto,  che 
quando  appunto  colle  evacuazioni  dello  stomaco  e  degli  in- 
testini si  mostrano  i  primi  indizi  di  bile ,  ritiensi  general- 
mente per  vinto  il  male. 

Ma  è  egli  forse  vero  che  nel  cholera  cessi  la  secre- 
zione della  bile,  e  che  F  ipercarbonizzazione  del  sangue  sia 
dovuta  alla  da  lui  pretesa  cessazione  della  funzione  del 
fegato  indipendente  dalla  turbata  ossigenazione  di  questo 
fluido  vitale  nel  polmone  ?  Vero  gli  è,  che  nei  liquidi  espulsi 
tanto  per  vomito,  che  per  secesso  non  v'  ha  orma  di  bile, 
e  che  rarissimamente  la  si  vegga  nel  canale  intestinale  anche 
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dopo  la  morte;  però  nel  Bengala  presso  gl'indigeni  si  trovò 
assai  frequentemente  l'intestino  tenue  tinto  di  questo  fluido. 
Di  più  è  ovvio  di  rinvenire  colà  nei  cadaveri  la  cistifellea 
per  ripienezza  gonfia  sì,  da  sormontare  il  margine  del  fe- 
gato, sebbene  i  dutti  biliari  sieno  aperti.  Secondo  Scott  a 
Madras ,  questi  condotti  si  trovano  con  egual  frequenza  tanto 
permeabili  come  impermeabili,  Johnson  parlando  della  fun- 
zione del  fegato  e  dell'  impedita  escrezione  della  bile  si  è 
esternato  per  la  piena  insignificanza  di  questo  segno,  di- 
cendo :  "in  no  disease  has  a  symptom  passed  for  a  cause 
with  more  cùrrency  and  less  doubt  than  in  cholera,,.  Anche 
in  altri  paesi  e  fra  noi  pure  si  trova  la  vescica  del  fiele 
piena  di  più  o  men  verde-oscura  bile  coi  canali  biliari 
pervii,  cosicché  in  seguito  ad  una  leggi er  pressione  si  può 
far  scorrere  questo  fluido  attraverso  di  loro.  Dunque  la 
formazione  della  bile  ha  luogo  nel  fegato,  poiché  come 
sarebbe  altrimenti  la  vescica  fellea,  molte  volte  trabocche- 
volmente  ripiena,  sia  che  i  condotti  ne  contengano  o  no  ? 
Questo  fluido  per  secrezione  formato  e  raccolto  nella  borsa 
biliare  non  passa  al  duodeno,  perchè  l'escrezione  soltanto 
n'è  impedita  per  alterato  influsso  nervoso;  ma  tostochè  questo 
riprende  il  suo  normale  potere  s' incammina  anche  quella. 
D'  altronde  in  generale  non  si  rimarcano  cangiamenti  nel 
fegato.  Sicché  non  puossi  cercare  in  un  attacco  primiero 
di  quest' organo,  come  vorrebbe  quel  dotto  medico,  l'essenza 
della  malattia  subito  che  la  secrezione  della  bile  continua 
anche  durante  lo  stadio  algido,  come  lo  provano  le  sezioni 
che    danno  la  cistifellea  ripiena  di  questo  fluido. 

Risponderemo  poi  a  quelli  che  ritengono  il  cholera  per 
un'  infiammazione,  che  per  quanto  grandi  fossero  le  congestioni 
rinvenute  dal  ferro  anatomico  nei  vari  visceri  dell'organismo 
umano ,  pure  un'  immensa  maggioranza  di  casi  prova,  che 
esse  erano  passive;  e  veramente  risultati  di  un  processo 
infiammatorio  non  si  trovano.  Negli  Atti  dell'  accademia  delle 
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scienze  ed  arti  di  Baiamo,  (voi.  IO,  1825),  si  legge  una 
memoria  del  Di*.  Voss,  dalla  quale  risulta,  che  quando  questa 
malattia  è  fulminante,  cioè  quando  assale  colla  maggior  vee- 
menza e  repentinamente  giunge  al  maggior  grado  d' inten- 
sità, niente  si  rinviene  nelle  sezioni  cadaveriche;  lo  stesso 
fatto  viene  confermato  da  una  lettera  sul  cholera  del  Dr. 
Foy.  Johnson  e  Blartin  osservano  essere  sì  celere  la 
guarigione  per  pronto  soccorso,  che  è  difficile  rivolgere  il 
pensiero  ad  un'  alterazione  degli  organi. 

Che  poi  il  cholera  non  possa  consistere  in  una  flebite 
lo  prova  la  mancanza  assoluta  di  traccie  di  questa  malat- 
tia *)  ;  lo  provano  le  cause  che  la  generano  ,  le  quali  sono 
o  traumatiche  o  meccaniche,  ciocché  non  avviene  nel  cholera, 
lo  prova  il  modo  con  cui  incomincia  la  flebite,  nella  quale  sintomi 
algidi  (ed  anche  questi  passaggieri)  non  si  presentano,  che 
quando  la  malattia  è  avanzata  per  l' infezione  purulenta  ; 
di  più  la  flebite  è  malattia  parziale  propria  di  quel  tratto  di 
vena  che  viene  affetto  e  comincia  con  dolore  e  gonfiore 
esterno  lungo  il  vaso  infiammato. 

L' indole  poi  del  sangue  non  parla  per  uno  stato  in- 
fiammatorio ,  giacché  ben  lunghi  dal  trovarvi  aumento  di 
quantità  nei  principii  plastici,  vi  si  trova  anzi  difetto  di  fi- 
brina ,  la  quale  come  il  siero  si  stacca  dal  sangue  che  la 
tiene  in  sospeso. 

Se  la  malattia  fosse  infiammatoria,  il  metodo  antiflogi- 
stico sarebbe  indispensabile  e  non  potrebbe  accadere  che 
un  numero  sì  grande  di  ammalati  guarisse  perfettamente 
senza  la  sanguigna,  anzi  bene  spesso  con  un  metodo  affatto 
opposto.  Ammesso  anche  che  in  alcuni  la  forza  medicatrice 
della  natura  abbia  operato  la  guarigione,  non  potrassi  certo 


')  Nelle  sezioni  de' cholerosi  manca  quel  rossore  vero  infiam- 
matorio nelle  vene,  proprio  della  flebite ,  la  spessezza  della  tonica 
interna  del  vaso  infiammato,  mancano  i  punti  di  suppurazione  delle 
varie  membrane  e  le  varie  ulcerazioni. 
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asserire,  che  in  tutti  quelli  nei  quali  si  fece  uso  di  rimedi 
stimolanti ,  la  natura  abbia  vinto  e  il  male  e  il  difetto  del- 
l' arte.  Dove  il  salasso  è  indispensabile,  non  praticandolo, 
sicura  morte  ne  è  la  conseguenza. 

Come  agisca  la  mal' aria  cholerosa  sull'organismo  uma- 
no non  son  io  da  tanto,  che  a  spiegarlo  mi  ritenga  capace  ; 
ma  veggo  che  rimedi  i  quali  agiscono  sul  sistema  nervoso 
propinati  a  tempo  e  in  dose  conforme  all'  importanza  del 
caso,  portano  bene  spesso  un'  immediata  guarigione  ;  che 
questa  guarigione  ha  pur  luogo  in  casi  gravissimi  coli' agire 
sullo  scrobicolo  del  cuore  e  coli' introdurre  per  il  retto  far- 
maci amici  dei  nervi,  e  per  quest'  ultima  via  sopratutto  l'op- 
pio in  iscarso  liquido,  onde  operi  meglio  sugli  estremi  fila- 
menti del  ganglio  coccigeo  senza  dilatare  l' intestino  e  cagio- 
narne la  contrazione  con  un  lavativo  di  maggior  volume , 
che  facilmente  produrrebbe  un'  evacuazione  ;  veggo  pur  anco 
che  1'  oppio  propinato  in  larghe  dosi  nello  stadio  algido  non 
è  causa  di  un  attacco  cerebrale,  come  lo  sarebbe  fuor  di 
dubbio  in  una  malattia  flogistica,  poiché  esso  (ed  il  De- 
Renzi di  Napoli  ben  ne  avverte),  se  pur  ha  luogo  nella  rea- 
zione, si  rinviene  anche  in  persone  che  non  hanno  presa  la 
benché  minima  dose  di  questo  succo  condensato  o  de'  suoi 
preparati  ;  veggo  che  F  immensa  sete  per  la  quale  1'  amma- 
lato spasima  e  affoga,  non  è  accompagnata  da  lingua  asciutta, 
che  anzi  è  umida  (intendo  sempre  parlare  del  vero  stadio 
del  cholera),  laonde  il  ghiaccio,  che  con  tanta  avidità  assu- 
mono gli  ammalati ,  diventa  un  ottundente  ;  veggo  che  lo 
spavento  durante  F  epidemia  cholerosa  fa  nascere  istanta- 
neamente il  cholera  in  persone  sanissime,  che  il  sangue  si 
coagula  nell'  organismo  vivente ,  e  sebbene  questa  coagula- 
zione, quando  sia  tanto  pronta  e  grave  da  togliere  le  ri- 
sorse della  vita,  dia  una  morte  senza  vomito  e  senza  deie- 
zioni sierose,  come  nel  cholera  secco,  la  si  toglie  però  bene 
spesso  quando  meno    repentina  e  coli'  apparato    del    cholera 
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umido ,  mediante  Y  uso  di  rimedi  che  agiscono  nel  sistema 
nervoso  e  principalmente  sui  plessi  dello  stomaco  e  sul 
grande  simpatico ,  che  sta  in  nesso  collo  spinai  midollo  ; 
veggo  finalmente  nei  momenti  etiologici  del  cholera,  che  fra 
le  cause  nocenti  occupano  un  posto  distinto  quelle  che  agi- 
scono in  ispecial  maniera  sulla  cute  debilitandone  1'  attività, 
e  sappiamo  pure  che  gì'  integumenti  generali  sono  da  con- 
siderarsi come  V  organo  che  contiene  tutta  la  parte  sensibile 
del  midollo  spinale  e  tutte  le  fibre  sensibili  che  servono  a 
questo  scopo,  distese  e  sviluppate  in  una  vasta  superfìcie, 
com'  è  d' altronde  noto  che  le  cause  provocanti  il  cho- 
lera, che  non  agiscono  direttamente  sulla  cute,  sono  sempre 
tali  che  in  generale  debilitano  1'  organismo  e  lo  rendono  in- 
capace di  reagire  contro  gì'  influssi  nocivi  ;  prendendo  poi 
altresì  in  considerazione,  che  le  sezioni  praticate  sui  decessi 
nel  vero  stadio  della  malattia  non  presentano  segni  d'  in- 
fiammazione e  solo  di  congestione,  m'  è  forza  conchiudere, 
che  F  essenza  della  malattia  consista  in  un'  alterazione  del- 
l' innervazione  centrale ,  la  quale  è  diversa,  secondo  il  di- 
verso grado  d' intensità  dell'  agente  choleroso. 
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Sulle  medicine  consigliate  contro  il  cholera. 


Uopo  di  avere  esposto  il  metodo  da  me  seguito  nella 
cura  di  questa  malattia,  che,  mi  sia  permesso  il  dirlo,  fu 
coronato  da  un  successo  per  lo  meno  non  minore  di  quello 
che  vantar  possono  coloro  che  seguirono  un'  altra  via,  con 
rapidi  tocchi  andrò  percorrendo  i  mezzi  ordinari  e  le  me- 
dicine che  furono  usate  più  di  frequente,  giacché  ad  enu- 
merare tutte  le  medicazioni  e  tutti  i  tentativi  consigliati 
contro  il  cholera  converrebbe  sortire  fors'  anche  dal  cam- 
po, per  sé  sì  vasto,  della  medica  materia.  Non  posso  però 
omettere  di  avvertire  che  quantunque  F  indico  morbo  bene 
spesso  divenga  letale  celerissimamente,  e  nell'imperfetta  co- 
noscenza in  cui  siamo  della  di  lui  natura  ne  riesca  senza 
dubbio  difficile  la  cura  e  domandi  la  più  grande  prudenza 
nonché  la  più  indefessa  ed  attenta  assistenza,  pure  egli  è 
da  annoverarsi  fra  quelle  malattie  nelle  quali  il  medico  chia- 
mato a  tempo,  può  fare  molto,  poco  o  nulla  generalmente 
parlando  la  natura  abbandonata  a  sé  stessa» 

Arrestare  pertanto  il  flusso  alvino,  togliere  il  vomito  e 
le  spastiche  contrazioni  sia  delle  estremità  che  di  altre  parti, 
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promuovere  la  circolazione  del  sangue,  impedirne  l' accu- 
mulazione negli  organi  interni  e  ristabilire  la  funzione  della 
cute  sono  le  indicazioni  che  si  affacciano  al  medico  nel 
prescrivere  le  varie  medicine. 

Ed  incominciando  dall'  omeopatia,  dirò  che  in  alcuni  pae- 
si specialmente  nella  classe  delle  persone  più  distinte  per 
elevatezza  di  sociale  posizione,  in  generale  in  quelle  nelle 
quali  la  viva  fede  nel  rimedio  è  di  già  un  balsamo  salutare 
per  calmare  il  sistema  nervoso  e  per  ravvivare  la  circola- 
zione del  sangue,  non  mancò  di  portare  salutari  effetti.  Però 
quello  straordinario  ingegno  di  Samuele  Hahnemann,  fonda- 
tore di  questo  sistema,  principiava  col  raccomandare  all'ap- 
parire de'  sintomi  prodromi  una  o  due  goccie  di  spirito  can- 
forato (composto  da  un  lotto  di  questo  ingrediente  e  da  12 
di  spirito  di  vino)  e  di  prenderle  almeno  ogni  cinque  mi- 
nuti, facendo  contemporaneamente  delle  unzioni  collo  sfesso 
spirito  sulle  palme  delle  mani,  sul  petto,  sui  piedi.  Misto 
all'acqualo  usava  per  clistere.  Diceva  egli,  che,  applicato 
siffatto  rimedio  immediatamente,  l' ammalato  guariva  in  un 
paio  d'ore;  ma  passato  questo  stadio  ricorreva  al  cupro 
metallico,  preparato  secondo  le  istruzione  eh'  egli  diede  nel 
2.do  volume  sulle  malattie  croniche;  in  minor  conto  teneva 
il  veratrum  album,  e  non  ammetteva  l'uso  dei  tè,  molto 
meno  quello  delle  cantaridi  e  del  salasso.  Arrivando  il  me- 
dico troppo  tardi  in  soccorso  dell'  ammalato  o  quando  si 
dettero  rimedi  inetti,  la  malattia  soggiunge  egli,  passa  in  una 
specie  di  febbre  nervosa  ed  allora  alternava  l'uso  della 
bryonia  col  rus  tox.  Voleva  pure  che  il  cupro  preso  a  digiuno 
in  piccola  dose  omeopatica,  congiunto  ad  una  dieta  ben  re- 
golata, servisse  di  preservativo. 

L'idropatia  venne  da  molti  esaltata  sopra  ogni  altro 
metodo  di  guarigione  ed  anche  recentemente  a  Bombay 
giusta   il    Times  di    quella    città   '),    il   Dr.    Mosgrove    ha 

*)  Bombay  Times,  Saturday  November  17,  1849. 
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eòceduto  le  aspettazioni  dei  suoi  più  ealdi  sostenitori,  giacché 
sopra  un  numero  di  57  casi  di  malattia,  tutti,  da  sette  in 
fuori,  furono  ridonati  alla  salute  colla  cura  dell'  acqua  fred- 
da. Però  si  è  dolenti,  come  espone  quel  giornale,  che  solo 
allorquando  l' epidemia  era  al  suo  declinare ,  cioè  nel  mo- 
mento in  cui  il  morbo  divenne  più  mite,  in  confronto  del- 
l' intensità  che  aveva  due  mesi  prima ,  egli  abbia  fatt'  uso 
di  questo    genere   di  trattamento. 

Il  Dr.  Demetrio  Paico,  medico  in  Tangarog ,  scolaro  di 
Tommasini,  che  invaghitosi  del  metodo  di  Prisnitz  a  Grà- 
fenberg  divenne  gran  partigiano  dell'  idropatia,  assicura,  che 
il  bagno  freddo  tentato  da  quei  medici,  cui  era  affidata  la 
cura  dei  soldati  russi  affetti  dal  cholera  là  presso  il  mare 
d'Azow,  ha  prodotto  dei  tristissimi  effetti;  che  anzi  molte 
volte  quegli  infelici  morirono  sotto  l'uso  di  questo.  Di  più 
rilevammo,  che ,  praticata  da  lui  stesso  la  cura  idropatica 
nelle  dovute  forme,  ebbe  suo  malgrado  a  confessare  d' aver- 
la trovata    dannosa. 

Ed  in  vero  i  bagni,  le  aspersioni  e  lavature  col- 
F  acqua  fredda  non  sembrebbero  convenire,  almeno  nel  loro 
primario  effetto,  poiché  aumentano  il  concorso  del  sangue 
negli  organi  interni;  però  siccome  V  effetto  secondario 
è  quello  di  eccitare  la  funzione  vitale  della  cute  e  di  au- 
mentare in  essa  l'afflusso  degli  umori  (per  cui  in  qualche 
modo  diventa  analogo  a  quello  dei  diaforetici),  così  siffata 
pratica  viene  ritenuta  anche  da  vari  medici  non  idropatici, 
come  degna  di  considerazione. 

Ma  se  in  Persia  tornarono  vantaggiose  le  perfusioni 
fredde,  pare  che  ciò  debbasi  in  gran  parte  attribuire  alle 
fregagioni  di  tutto  il  corpo  continuate  per  più  ore  che  fa- 
cevansi  seguire,  ed  al  sudore  che  da  bibite  eccitanti  la  tra- 
spirazione   indi  risultava. 

Cleghorn  ci  assicura  che  i  medici  spagnuoli  nelT  iso- 
la Minorca  non  trovarono  rimedio    più  efficace    nel   cholera 
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dell'acqua  fredda  presa  per  bocca  '};  cosa  che  venne  già 
consigliata  fin  da  Areteo  e  da  Celio  Aureliano   2). 

Broussais  negli  Annales  de  la  medicine  physiologique^ 
voi.  XI ,  parlando  del  successo  avuto  dal  Dr.  Gravier  nel 
Pondichéry  dall'  uso  di  numerose  sanguisughe  applicate  alla 
regione  dello  scrobicolo  del  cuore  e  delle  fregagioni  alle 
estremità,  rivolge  V  attenzione  ai  salutari  effetti  dell'  uso  fre- 
quente dell'acqua  fredda  per  bibita  ottenuti  da  quel  medi- 
co. Si  narra  anche  che  di  93  individui  attaccati  nel  Pon- 
dichéry, 20  non  presero  che  acqua  fredda  e  guarirono  in 
24  ore. 

Il  freddo  in  molti  casi  diventa  un  potente  rimedio 
tranquillizzante  e  perciò  l' uso  interno  dei  pezzetti  di  ghiac- 
cio è  fuor  di  dubbio  di  sommo  momento  nel  dovuto  sta- 
dio, e  non  ho  mancato  di  farne  quel  conto  che  esso  me- 
rita, ma  l'acqua  fredda  somministrata  in  abbondanza  come 
la  sete  inestinguibile  del  povero  malato  generalmente  parlan- 
do indicherebbe  convenire,  raro  è  che  valga  a  calmare  il 
vomito  ed  a  portare  la  sospirata  quiete,  che  anzi  1'  emesi, 
come  abbiam  veduto,  viene  incalzata  ed  il  liquido  rigettato 
è  più  del  doppio  della  bevanda  inghiottita. 

Il  consigliere  Dr.  Rieder  fin  dall'  anno  1831,  nel  quale 
era  medico  primario  de'  Lazzeretti  in  Vienna,  scriveva  al  chia- 
rissimo Graefe  nel  raccomandare  l' ipecacuanha  nei  prodomi 
del  cholera,  la  sanguigna  locale  ed  universale  nella  reazione, 
che  il  ghiaccio  usato  tanto  internamente  quanto  esternamen- 
te era  un  rimedio  su  cui  si  doveva  fare  gran  calcolo. 

Ma  per  ciò  che  riguarda  le  cacciate  di  sangue,  sebbene 
a  me,  il  ripeto  ancora,  non  tornassero  bene  nella  massima 
parte  de' casi  avuti  nell'anno  1836,  poiché    se  si  eccettuilo 


*)  Cleghorn ,     Observations     on    the  epìdemical   diseases     in 
Mìnorca,  chap.  IV,  pag.  224. 

2)  Caelii  Aurelìani  sìccensis,  medici  vetusti,  De  morb.  acuì,  et 
chron,  lib.  Vili,  Amstelodami  1709,  pag.  253. 
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stadio  di  reazione  nel  quale  sono  da  prendersi  in  grande 
considerazione,  ho  quasi  sempre  avuto  a  pentirmi  d'averle 
praticate;  non  mancano  di  quelli  che  ne  innalzano  a  cieli  le 
lodi  e  considerano  il  salasso  come  principe  de'  rimedi  1). 
Fra  questi  James  Annesley,  Mason  Good,  il  Dr.  Burel,  e 
vari  altri  medici  meno  audaci  di  loro,  tanto  russi  che  tede- 
schi, dicono  delle  cose  che  sembrano  miracolose  ;  però  veg- 
go dai  loro  scritti  che  gli  avvantaggi  ottenuti  sono  sempre 
in  quello  stadio  nel  quale  la  malattia  non  era  giunta  anco- 
ra al  suo  pieno  sviluppo,  per  cui  mi  resta  il  dubbio  se  for- 
se con  metodo  diverso,  com'è  quello  da  me  e  da  tant' altri 
adottato  nell'  epidemia  di  quest'  anno,  non  si  avrebbe  potu- 
to giungere  ad  impedire  la  perfetta  evoluzione  del  morbo 
senza  privare  l'ammalato  di  tanto  sangue,  che  alcuni  di 
que'  signori  hanno  spinto  alla  dose  di  20  e  30  once  in 
una  sol  voli  a,  come  raccomanda  di  fare  il  sopracitato  An- 
nesley,  il  quale  vorrebbe  sostenuto  il  flusso  dalla  vena  fin 
tanto  che  il  colore  da  principio  oscuro  si  converta  in  ros- 
so vivace»  Dello  stesso  avviso  sembrano  essere  in  Italia 
non  pochi  seguaci  della  scuola  di  quello  stupendo  ingegno  di 
Giacomini,  i  quali  però,  ponendo  in  non  cale  le  istituzioni 
di  quegli  antichi  maestri  che  in  somma  luce  risplendono  ed 
altamente  si  ammirano  anche  dai  medici  più  addottrinati  di 
oltramonte,  veggono  dappertutto  la  necessità  di  cacciar  san- 
gue e  bene  spesso  fan  richiamare  alla  memoria  quel  passo 
di  Celso  :  Sanguinem^  incisa  vena^  mittì  novum  non  est  :  sed 
nullum  pene  morbum  esse^  in  quo  non  rnittatur^  novum  est 2). 
Il  Dr.  Schafer,  medico  stabale  prussiano,  nel  ricordare 
il  detto  di  Hufeland    u  generalizzate    la  malattia   ed  indivi- 


*)  Sydenham  e  Sauvage  hanno  qualche  volta  impiegate  con 
successo,  o  almeno  senza  inconvenienti  apparenti,  le  cacciate  di 
sangue,  nel  cholera  da  loro  osservato. 

2)  A.  Coni.  Celsì,  de  Medicina,  Lugduni  Batavorum,  MDCCXXX 
lib.  II,  cap.  X,  pag.  77. 
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dualizzate  1'  ammalato,,  assicura  non  aver  veduto  cinque  in- 
fermi un  dopo  l'altro  immediatamente  da  poter  curare  collo 
stesso  metodo  ;  e  tuttoché  non  si  mostri  avverso  al  salasso, 
egli  non  ebbe  che  tre  sole  volte  un'  aperta  indicazione  a 
praticarlo,  e  ciò  in  giovani  forti  e  robusti,  de'  quali  due 
morirono  5  lo  ha  però  veduto  istituire  sovente  e  per  lo  più 
con  cattivissimo  successo. 

V  ha  tuttavia  dei  casi  nei  quali,  come  ho  pur  detto,  ogni 
medico  imparziale  troverà  convenire  la  sanguigna  per  lan- 
cetta, ciocché  hassi  a  desumere  dalle  generali  indicazioni 
per  il  salasso,  che  sono  assai  frequenti  nella  reazione. 

Nel  cholera  non  trattasi  a  mio  credere  d'  una  flem- 
masia  delle  membrane  mucose  delle  vie  digestive  ;  ma 
quand'  anche  ci  fosse  una  tale  complicazione,  noi  sappiamo 
che  il  salasso  agisce  poco  efficacemente  su  queste,  ed  a 
ragione  Geoffroy  e  Pinel  lo  condannano  in  simile  caso.  Al- 
trettanto non  posso  però  dire  della  sanguigna  locale,  poiché 
V  applicazione  di  25  a  30  mignatte  allo  scrobicolo  del  cuore 
ha  portato  un  subitaneo  miglioramento  in  vari  casi  di  cholera 
e  segnatamente  quando  v'  era  dolore  che  s'  aumentava  colla 
pressione  e  qualche  volta  nella  grande  ambascia,  come  ri- 
sulta da  quanto  ho  già  esposto. 

E  il  precitato  Schàfer,  e  tanf  altri  medici  di  tutte  le 
nazioni,  ma  principalmente  i  francesi,  sì  nel  loro  paese,  come 
nelle  colonie,  applicarono  con  successo  le  mignatte,  sebbene 
dessero  contemporaneamente  e  per  bocca,  e  per  il  retto 
qualche  po'  di  laudano,  non  escluso  lo  stesso  Broussais  ed 
anche  Marjolin;  quest'ultimo  aggiungeva  in  oltre  nei  clisteri 
una  o  due  dramme  di  estratto  diRathania;  ma  né  l'uno  né 
l'altro  non  ammettono  alcuna  specie  di  bibite  calde;  Marjolin 
però  accordava  sul  principio  del  male  dei  leggieri  tè  di 
melissa  o  di  tiglio,  mentre  il  primo  non  osava  di  dare  né  questi 
infusi ,  né  quello  di  camomilla  ;  egli  si  teneva  all'  altea  ed 
a    bibite    consimili.     Recamier  preferiva  le  bevande   fredde. 
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Le  coppette  scarificate  furono  da  taluni  molto  racco- 
mandate. 

Tutti  i  medici  inglesi  delle  Indie  tributano  grandi  lodi 
al  colomelano,  e  per  calmare  il  vomito  e  gli  spasimi  lo 
danno  ad  ingenti  dosi,  forse  perchè  nelle  regioni  tropiche 
più  facilmente  si  sopporta.  Anche  i  medici  russi  e  polacchi 
ne  fecero  grande  uso.  La  sua  virtù  di  promuovere  lo  scio- 
glimento della  stasi  nel  sistema  venoso,  l' effetto  eh'  egli 
esercita  sulle  membrane  mucose ,  sulla  cute ,  sugli  organi 
secretori,  particolarmente  sul  fegato  ;  P  efficacia  che  manife- 
sta nei  morbi  spastici  come  nel  tetano,  nel  trismo,  invitano 
fuor  di  dubbio  il  medico,  una  volta  sedata  la  veemenza  del 
vomito  e  della  diarrea  mediante  altri  rimedi,  ad  usarlo  o 
solo  o  congiunto  a'  farmaci  indicati  ed  in  dose  conveniente. 
Debbo  convenire  che  in  vari  casi  ha  contribuito  al  prospero 
successo  che  ebbi  ne'  miei  malati. 

Herderson  raccomanda  molto  l'olio  di  ricino  e  vanta 
cure  meravigliose,  ciocché  ad  altri  non  riuscì  di  conse- 
guire* 

Il  Dr.  Strani  di  Berlino,  ritenendo  che  la  causa  prossima 
del  cholera  consista  nella  sospesa  secrezione  della  bile,  opina 
che  durante  F  influsso  dell1  epidemia  abbia  a  tenersi  attiva 
1'  azione  del  fegato,  perchè  con  ciò  s' impedisce  nel  modo 
il  più  sicuro  che  il  sangue  non  si  carbonizzi;  a  conseguire 
questo  scopo  abbiamo  fortunatamente,  egli  dice,  l' aloè  ed  il 
rabarbaro,  che  egli  considera  come  i  rimedi  più  propri, 
nella  dose  conveniente,  a  preservare  dal  cholera.  Li  racco- 
manda in  forma  liquida,  avvegnaché  più  facilmente  si  sciol- 
gono e  si    assimilano.  Ecco  la  ricetta  eh'  egli  prescrive  : 

Rp.    Extracti  Rhei  compositi 

—     Aloes  aquosi atta  drachmam  uriam 

Vini  rhenani  generosi       ....  uncias  tres 

Syrupi  corticum  aurantiorum     .    .  unciam  unam 

Tincturae  aromaticae drachmas  duas 

M.  d.  s.  mattina  e  sera  da  30  a  60  goccie. 
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Del  resto  Areteo,  e  la  più  parte  dei  pratici  antichi  di 
comune  accordo,  nel  cholera  da  lor  conosciuto,  davano  ri- 
medi diluenti  e  bevande  acquose,  propinate  in  gran  copia. 
Celso  e  Hofhnann  raccomandavano  l'acqua  pura,  Sydenham 
(nell'epidemie  da  lui  vedute  in  Inghilterra)  l'acqua  di  pollo; 
ed  in  generale,  quest'ultimo  prescriveva  i  raddolcenti,  se- 
danti, pacanti,  quindi  le  leggiere  soluzioni  di  gomma  arabica, 
F  acqua  panata,  1'  acqua  zuccherata  o  acidulata,  propinata  in 
piccole  dosi  e  spesso  ripetute  x),  la  pozione  aereofora,  i 
lavativi  mucilaginosi,  i  cataplasmi,  i  bagni  tepidi.  E  questi 
rimedi  furono  pure  impiegati  molto  frequentemente  nel  cho- 
lera asiatico,  ma  sopratutto  i  senapismi  sul  ventre  e  preci- 
samente sulla  bocca  dello  stomaco,  come  anche  le  coppette 
asciutte  a  questa  stessa  regione. 

Tutti  gli  antichi,  nel  dare  abbondanti  bevande  avean  di 
mira  di  diluire  l'acre  urente  umore  che  irritava  lo  stomaco, 
e  nella  pratica  avean  sovente  un  buon  successo.  Senonchè 
felicissimi  erano  i  risultati  del  professore  Leroy  in  tempi 
più  recenti  con  un  metodo  aifatto  opposto,  che  egli  fondava 
sull'  impossibilità,  nella  quale  si  trova  lo  stomaco  del  cho- 
leroso,  di  ritenere  alcuna  cosa.  Egli  faceva  soffrire  la  sete 
agli  ammalati,  non  permettendo  di  prendere  altro  che  qualche 
sorso  di  acqua  fredda  per  umettare  la  bocca  e  facendola 
poi  rigettare.  Tutto  il  suo  trattamento  consisteva  nel  dare 
ogni  ora  un  terzo  di  grano  di  laudano  oppiato  purificato 
coli'  etere  (Laudanum  opiatum  per  aetlierem  purificatimi). 
Il  qual  preparato  è  quello  stesso  che  in  oggi  si  conosce  sotto 
il  nome  di  estratto  d'  oppio  privato  della  narcotina  e  prepa- 
rato secondo  il  metodo  di  Robiquet,  di  cui  se  ne  possono 
prendere  otto    grani   in  24  ore    senza  tema  di  tristi  effetti. 


')  Anche  Celso  insegnava  di  prendere  in  simili  casi  le  bibite 
in  piccola  quantità  alla  volta  —  sarebbe  un  quarto  di  un  bicchiere 
—  che,  nel  cholera  ordinario,  bastano  per  estinguere  momentanea- 
mente la  sete  e  rendere  meno  dolorose  le  contrazioni  dello  stomaco. 
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In  quanto  spetta  ai  purgativi  in  generale  sopratutto  ai 
refrigeranti,  pochi  son  quelli  che  li  raccomandarono,  né  io 
saprei  abbastanza  disapprovarne  ¥  uso.  E  se  Ippocrate  sug- 
geriva i  purganti  e  le  molte  bevande,  lo  faceva  solo  perchè 
il  cholera  da  lui  descritto  era  una  malattia  caratterizzata  da 
vomiti  quasi  continui,  prima  di  alimenti  alterati  in  parte 
dall'  azione  dello  stomaco ,  poi  di  materie  biliose ,  ver- 
dastre, grigie  ed  anche  nerastre. 

Nel  1821  in  India  un  reggimento  di  soldati  in  viaggio 
essendo  stato  obbligato  dal  cholera  a  fermarsi  ed  a  spedire 
per  nuove  vetture  a  Hydrabad,  onde  trasportare  i  suoi  nu- 
merosi ammalati,  ha  tentato  di  calmare  il  furore  del  male 
amministrando  la  magnesia  nel  latte  a  coloro  che  ne  erano 
colpiti  e  di  questi  nessuno  sopravisse. 

Il  Dr.  Mouet  a  Berhampore  s'  avvisò  di  far  bere  come 
rimedio  gran  copia  di  acqua  calda,  ma  non  potè  riuscirvi. 

La  radice  d' ipecacuanha  chiamata  in  uso  prima  da  Ja- 
mes Boyle,  si  è  mostrata  utilissima  a  tanti  medici,  special- 
mente in  dose  refratta;  ho  detto  quando  convenga  darla  in 
dose  da  eccitare  P  emesi  o  da  sostenerla. 

Il  tartaro  emetico  somministrato  nella  veemenza  del 
male,  come  alcuni  consigliano,  credo  essere  più  facilmente 
nocivo  che  salutare  ;  poiché  in  generale  coli'  aumentare  il 
vomito  si  arriva  ben  presto  a  portare  lo  spossamento  asso- 
luto delle  forze. 

Nel  1826,  un  armeno  a  Calcutta  considerava,  come 
uno  specifico  contro  il  cholera  la  Fava  di  S.  Ignazio,  chia- 
mata volgarmente  alle  Filippine  Calamba  papita  e  eh'  era 
stato  prima  usata  con  successo  a  Manilla;  però  in  quella 
capitale  non  guarirono  più  di  40  persone  con  questo  farmaco. 

GÌ1  Indiani  usano  anche  le  radici  del  Dolichos  pruriens 
e  la  radice  Cyperi  rotundi. 

La  diosma  crenata,  pianta  indigena  del  Capo  di  Buona 
Speranza,  fu  preteso    essere  uno  specifico  contro  il  cholera. 


190 

Secondo  Tilesius  le  sue  foglie  somministrate  ogni  due  ore 
in  polvere  alla  dose  di  un  cucchiaio  con  dello  zucchero, 
costituiscono  un  rimedio  assai  riscaldante  e  sudorifero.  Anche 
in  forma  di  estratto  si  diedero  dieci  grani  ogni  due   ore. 

In  Inghilterra  si  adoperò  il  sale  di  cucina  in  unione 
all'  acquavite.  Stevens,  V  inventore  di  questa  medicazione, 
dice  :  "Sotto  P  influenza  di  un  veleno  indeterminato  che  agi- 
sce colla  più  grande  energia  sul  sangue,  sul  cuore  e  su 
tutto  il  sistema  vascolare,  questo  fluido  vitale  non  tarda  a 
perdere  i  suoi  materiali  salini,  e  la  loro  diminuzione  o  la 
loro  mancanza,  quasi  completa,  diventa  la  causa  della  morte  ; 
il  trattamento  curativo  del  cholera  deve  dunque  consistere 
neir  evacuare  il  veleno  per  le  vie  naturali  e  in  pari  tempo 
nel  somministrare  all'  economia  lo  stimolo  necessario  per  man- 
tenere la  circolazione,,. 

Il  professore  Fourquier,  che  ha  sperimentato  recente- 
mente in  Francia  F  uso  di  questo  sale,  sembra  avere  avuto 
dei  buoni  risultati,  ma  non  gliene  mancarono  anche  di  cattivi. 

Il  bicarbonato  di  soda  si  tenne  pure  in  gran  pregio  da 
alcuni ,  ed  il  Dr.  Marwell,  non  ha  guari,  scriveva  dall'  Indie 
al  professore  Giusto  Liebig  a  Giessen,  eh'  egli  se  ne  serviva 
come  di  un  pronto  ed  efficace  rimedio;  però  se  veniva  ri- 
gettato, lo  combinava  col  laudano. 

Fu  anche  sperimentata  Y  iniezione  nelle  vene  da  quelli 
che  ritenevano  il  cholera  per  un'  intossicazione  del  sangue  ; 
e  siccome  dall'  analisi  chimica  risultava  una  perdita  del  car- 
bonato di  soda,  così  Makintosh  tentò  con  precauzione  l' inie- 
zione di  questo  sale  nelle  vene  ;  pure  abbenchè  le  cose  sem- 
brassero vergere  in  meglio ,  1'  ammalato  morì. 

Lo  stesso  risultato  ebbe  Dieffenbach  colla  trasfusione 
del  sangue  in  due  malati,  che  ben  tosto  soccombettero;  an- 
che Tommaso  Latta,  i  dottori  O'Shaughnessy  e  T.  T.  Murphy 
parlano  con  molto  vanto  d' iniezioni  acquose  o  saline  nella 
vena    basilica,  però  gli  ammalati  passarono  nel  numero  dei 
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più  ;  il  quale  triste  risultato  vorrebbero  attribuire  o  alla 
scarsa  quantità  del  liquido  iniettato,  o  a  difetti  organici,  o 
perchè  le  iniezioni  furono  istituite  troppo  tardi.  James  John- 
son, che  scarse  guarigioni  ebbe  negli  ammalati  in  cui  tentò 
la  trasfusione ,  la  raccomanda  però  nei  casi  disperati.  Ma 
recentemente  in  Inghilterra  il  Dr.  Routh  pretende  essere 
questo  un  rimedio  unico  e  quasi   quasi  infallibile. 

E  come  1'  aspirazione  dell'  ossigeno  non  avea  corrisposto 
nella  pratica  alla  confidenza  che  gli  si  era  conciliata  molti 
anni  fa  a  Calcutta ,  così  anche  a  Parigi  il  suo  impiego  per 
riparare  all'imperfetta  ossigenazione  del  sangue  nulla  valse, 
abbenchè  v'  abbia  chi  pretende  aver  veduto  in  tempi  recenti 
che  vari  ammalati  guarirono  coli'  aspirazione  di  questo  gas, 
il  quale  da  principio  comunica  un  forte  stimolo  all'  orga- 
nismo, poi  getta  il  paziente  in  un  sonno  di  refrigerio,  e 
svegliatosi,  egli  si  trova  ristabilito  in  salute,  sentendosi  sol- 
tanto in  uno  stato  di  debolezza  generale.  Anche  il  Dr.  Baha 
a  Berlino  lo  sperimentò  sopra  sei  individui,  dei  quali  uno 
guarì  senza  fare  uso  di  altro  rimedio  ;  ma  prima  ancora  era 
stato  tentato  a  Pietroburgo,  e  ben  tosto  abbandonato,  come 
accadde  in  Francia  dell'uso  interno  del  cloroformio. 

E  sebbene  Troschel  dall'  applicazione  del  cloroformio 
abbia  trovato  diminuzione  dell'  ansietà  ,  dell'  inquietudine  e 
dei  crampi  alle  sure,  non  vide  però  alcuna  guarigione.  Brady 
invece  e  G.  Hill  pretendono  di  aver  veduto  guarire  con 
questo  rimedio. 

Furono  fatti  dei  tentativi  coli'  elettricità  e  col  galva- 
nismo; ma  il  ravvivamento  della  circolazione  del  sangue  e 
dello  sviluppo  del  calore  alla  cute  che  ne  risultò,  fu  pas- 
saggiero. 

Gli  astringenti ,  la  simaruba ,  la  ratania ,  1'  allume ,  per 
lo  più  furono  somministrati  coli'  oppio.  L'  acidum  tannicum 
era  stato  raccomandato  da  Thielmann  prima  ancora  di  Graefe 
il  giuniore,  ma  esso  ebbe  una  gloria  passaggiera. 
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Ho  fatto  cenno  dei  vantaggi  riportati  dagli  acidi  mine- 
rali; v' è  chi  pretende  dall'uso  conveniente  di  questi  soli 
trarsi  la  massima  utilità.  Troschel  ha  usato  con  qualche 
successo  il  carbo  trichloratus ,  rimedio  che  a  Dublino  era 
stato  prima  somministrato  contro  gli  acerbi  dolori  cagionati 
dal  cancro,  e  da  John  King  contro  il  cholera  sporadico. 

11  magistero  di  bismuto  che  procurò  tanto  nome  al  Dr.  Leo, 
non  era  stato  trovato  utile  a  Danzica,  e  mi  rammento  aver  letto, 
che  un  medico  italiano,  il  celebrafissimo  Dr.  Trompeo ,  il 
quale  tanto  meritò  dell' umanità,  fin  dal  1831  avea  trovato,  es- 
sere stato  questo  rimedio  più  micidiale  che  vantaggioso  a  Pest. 

Raccomandarono  alcuni,  tanto  altrove  che  qui,  i  fiori 
di  zinco,  forse  indotti  dai  salutari  effetti  prodotti  da  questo 
ossido  in  quella  malattia  de'  nervi  conosciuta  sotto  il  nome 
di  chorrea  di  S.  Vito. 

Il  Dr.  Hamburger  *)  dedicò  uno  studio  particolare  al 
secale  cornutum  e  lo  raccomanda  come  la  potenza  più  in- 
dicata nel  cholera,  ritenendo  eh'  egli  agisca  con  una  parti- 
colare e  specifica  forza  sui  nervi  dello  stomaco. 

Anche  la  senega  fu  consigliata  nell'  infiltrazione  dei 
polmoni  e  delle  glandule  bronchiali  dopo  usata  la  sanguigna 
a  tenore  del  bisogno. 

Del  resto  ovunque  regnò  il  cholera  asiatico  gli  stimo- 
lanti volatili  furono  considerati  come  rimedi  di  grande  im- 
portanza. E  gli  eteri,  le  nafte,  gli  olii  eterii,  particolarmente 
Folio  di  menta  piperita  ,  di  camomilla,  di  cajaput  (che  ha 
un  odore  acuto,  ma  non  ingrato);  l'olio  di  trementina,  la  ra- 
dice di  valeriana,  di  anglica  arcangelica,  di  serpentaria,  l' arnica, 
il  calamo  aromatico,  la  tintura  diKatecu,  la  canfora2),  l'ammonia 
pura  liquida,  il  castoreo,  il  muschio,  il  sai  volatile  di  corno 

T)  Ùe6er  baé  SBefett  ber  aftattfdpett  23re$ruf)r,  unb  bte  SSefyanb* 
tutig  berfefben  mit  secale  cornutum.  Dresden  u.  Leipzig  1849. 

2)  Vedi  l' opera  recente  di  Leviseur  :  2Me  Scolerà  imb  ber 
metf)obtf$e  ®efcrauc|)  beé  @ampt)eré.  Berlin  unb  Posen  1848.  Anche 
Lerclie,  Dumas  e  Thielmann  raccomandarono  molto  la  canfora. 
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di  cervo,  perchè  promuovono  la  circolazione  del  sangue, 
impediscono  le  sue  stasi  negli  organi  interni  e  calmano  i 
turbamenti  del  sistema  nervoso ,  sono  stati  molto  in  uso  ;  e 
nella  China  segnatamente  si  dava  ai  cholerosi  il  costo  ara- 
bico ')  e  le  pillole  composte  di  cinabro,  canfora  e  muschio. 
In  casi  disperati  fu  tentato  il  fosforo.  L' infuso  e  la  tintura 
di  Rhus  toxicodendron  furono  raccomandati  internamente,  il 
succo  esternamente  applicandolo  sotto  la  cuticola. 

L'  elisir  di  Daffy  avea  sortito  un  buon  effetto  in  una  delle 
epidemie  di  Madras  ed  era  composto  di  senna,  spirito  aromatico 
d'  ammoniaca,  olio  di  garofano,  di  ginepro,  di  menta  piperita,  di 
cajeput,  con  etere  nitrico  e  con  tintura  di  canfora.  Lo  spiritus 
salis  dulcis  si  ritenne  dal  Dr.   Wiedemann  come  profilattico. 

Il  Dr.  Elia  Rossi  d'  Egitto  parla  molto  del  successo 
ottenuto  dall'  uso  di  clisteri  d'  un  infuso  di  serpentaria  vir- 
giliana non  solo  per  arrestare  la  diarrea  cholerosa,  ma  anche 
per  estinguere  l'ulteriore  apparato  del  vero  cholera,  persino 
quando  infruttuosi  riuscirono  tutti  gli  altri  rimedi.  Trova  però 
che  gli  elogi  tributali  dai  giornali  francesi  al  Haschich  2)  in 
seguito  a  ciò  che  il  Dr.  Villemin,  amico  suo ,  avea  preco- 
nizzato con  tanta  modestia,  sono  privi  di  fondamento,  poi- 
ché dopo  averlo  usato  sopra  una  ventina  di  malati  si  con- 
vinsero tutti  e  due,  che  nessuna  influenza  terapeutica  eser- 
citò sul  corso  del  morbo  3).  Le  recentissime  osservazioni 
fatte  in  Francia  ebbero  luogo  sopra  cinque  o  sei  individui, 
ne'  quali  per  altro  questo  rimedio  sembra  essere  stato  di 
un  effetto  rapido  e  dei  più  felici.  Onofrio  Abbate,  anziché 
eccitante  lo  ritiene  potentissimo  fra  gli    ipostenici.     Oltre  a 


*)  Dagli  antichi  si  usava  nei  sacrifici,  così  in  Properzio  IV,  6,  5: 
Costum  molle  date,  et  blandi  mihi  turis  honores. 

2)  Il  principio  attivo  è  la  canabina  ;  1'  haschich  è  composto 
dalle  sommità  del  canape  indiano,  pervenuto  a  maturità.  L'uso  che 
se  ne  fa  in  Oriente  per  procurarsi  deliziosi  eccitamenti,  che  giun- 
gono anche  al  furore,  è  cosa  conosciuta. 

3)  Rossi,  1.  e.  pag.  26. 
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questo  narcotico  hanno  dato  la  belladonna,  il  giusquiamo, 
1'  acqua  di  lauro  ceraso  tanto  esternamente  che  internamente, 
anzi  il  Dr.  Dudon  ha  veduto  cessare  il  dolore  all'epigastrio 
pochi  minuti  dopo  di  avere  applicato  a  questa  regione  una 
specie  di  cataplasma  fatto  di  mandorle  dolci  ed  amare  ;  si 
narra  altresì  un  caso  di  guarigione  che  conseguì  un  amma- 
lato di  cholera  colf  avere  mangiato  sole  pesche.  Per  altro 
anche  l'infuso  saturo  di  caffè  nero  ha  giovato  a  molti  ad 
arrestare  il  vomito  e  la  diarrea,  e  ad  animare  1'  azione  della 
cute  1).  Lo  stesso  effetto  conseguirono  altri  coli' acqua  e  col 
ghiaccio.  Molti  contemporaneamente  all'  uso  di  altri  rimedi 
somministravano  il  salep  e  V  amido  ,  quest'  ultimo  sopratutto 
per  clistere.  V  è  chi  raccomanda  il  senape  ;  e  noi  abbiamo 
qui  in  Trieste  veduto  il  caso  di  un  marinaio  colpito  da 
cholera  algido  e  blu,  al  quale  fu  ordinato  una  medicina  ad 
uso  interno  e  dei  senapismi  esternamente.  Il  malato  non 
avendo  ben  compreso  mangiò  la  pasta  di  senape,  passò  in 
un  larghissimo  sudore,  con  polsi  pieni,  e  guarì. 

Nell'isola  Maurizio  nei  casi  più  pertinaci  di  cholera 
impiegarono  clisteri  di  tabacfco,  e  l' olio  di  croton;  quest'  ul- 
timo somministrato  da  due  a  quattro  goccie,  una  e  due 
volte  nell'  intervallo  di  una  o  due  ore.  Tegart,  ispettore  ge- 
nerale degli  spedali  delle  Indie  occidentali,  voleva  con  questo 
olio  calmare  i  crampi,  pretendendo  ch'esso  agisca  anche  là 
dove  tutto  era  stato  infruttuoso.  In  Egitto  si  servirono  con 
successo  del  sale  ammoniaco  col  succo  di  limone. 

La  corteccia  di  china  tanto  in  polvere  quanto  in  de- 
cotto, come  anche  il  solfato  di  chinina,  l'una  e  l'altro  in 
grandi  dosi,  furono  esperimentati  dal  Dr.  Bluff  di  l'Aja, 
dal  Dr.  Sartorius  e  da  molti  altri  medici,  che  ritennero  il 
cholera  per  una  febbre  perniciosa  intermittente. 


*)  Il  Dr.  Giinsburg,  1.  e.  pag.  76,  parlando  della  dieta  negli 
ospitali  pei  cholerosi,  in  luogo  della  zuppa  raccomanda  di  ordinare 
il  caffè  nero  alla  mattina. 
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Il  Dr.  Giadorov  di  Sebenico,  che  scrisse  una  memoria 
intitolata  :  Osservazioni  medico-pratiche  sull'  uso  di  alcuni 
rimedi  vegetabili  indigeni  (vedi  gli  Annali  universali  di 
medicina,  aprile  1837),  ove  specialmente  parla  del  felice 
successo  avuto  nella  morsicatura  della  vipera,  mediante 
l'estratto  dell' astromontano  [Inula  squarrosa  dei  botanici), 
ha  usato  lo  stesso  rimedio  anche  in  due  casi  di  cholera 
spiegatisi  con  sintomi  veementi,  e  ne  ottenne  pronta  guari- 
gione, somministrandolo  alla  dose  di  mezza  dramma  per 
volta  in  brevi  intervalli  e  ripetendolo  quando  venia  espulso 
per  vomito ,  la  qual  cosa  accadeva  da  principio,  ma  dopo 
cessavano  i  vomiti  e  la  diarrea  e  si  calmavano  le  spasmo- 
diche contrazioni. 

GÌ'  Inglesi,  e  fra  questi  il  Dr.  Searle,  lodarono  i  vapori 
di  mercurio;  da  una  dramma  di  calomelano  o  di  precipitato 
bianco  facevano  sviluppare  i  vapori  in  un  apparato  chimico 
e  mediante  un  tubo  F  ammalato  li  aspirava. 

Esternamente  oltre  ai  bagni  semplici  ed  a  vapore,  ai 
bagni  colla  potassa,  col  senape,  col  sublimato,  ai  senapismi, 
alle  unzioni  coli'  unguento  cinereo,  alle  coppette,  ai  vescicanti., 
al  moxa,  al  ferro  rovente  sul  talone,  all'  ammoniaca  pura 
liquida  sull'  epigastrio  ;  anche  la  cauterizzazione  coli'  acqua 
bollente  venne  raccomandata  dal  Dr.  Mayor  di  Losanna. 
Venti  anni  fa  ho  veduto  usare  da  lui  questo  rimedio  nella 
sciatica,  lungo  il  corso  del  nervo  affetto,  con  ammirabile  suc- 
cesso, ed  io  stesso  V  ho  applicato  in  questa  malattia  con 
esito  felice,  quando  invano  aveva  tentato  altri  rimedi. 

Queir  attivissimo  ed  intelligente  medico-chirurgo  si 
serviva  di  una  sottile  stanghetta  di  ferro,  con  una  delle 
estremità  fornita  di  un  manico  di  legno,  mentre  1'  altra  era 
curvata  e  provveduta  di  un  bottone,  cioè  di  una  lamina  di 
ferro  rotonda,  della  grandezza  di  un  soldo;  quest'estremità 
veniva  immersa  nell'  acqua  bollente,  ed  applicata  poscia  im- 
mediatamente  sulla   cute,    ove  producendo    sull'  istante    una 
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vescica,  procurava  un  pronto  effetto.  Per  la  sciatica,  per 
esempio,  toccava  in  cinque  e  sei  punti  la  coscia,  ed  al- 
trettante vesciche  eran  preste.  Così  nelle  febbri  intermittenti 
perniciose,  l' applicava  sullo  scrobicolo  del  cuore,  e  poi 
aperta  la  vescica  e  tolta  1'  epidermide  vi  metteva  il  chinino. 
E  nel  cholera  stesso  vorrebbe  praticato  questo  metodo  lungo  la 
spina  dorsale  ed  alle  piante  dei  piedi,  per  attivare  con  ciò 
la  circolazione  nei  vasi  capillari.  Propone  poi  di  mettere 
sulla  cute  denudata  della  cuticola  rimedi  di  pronto  effetto, 
come  sarebbero  la  morfina,  la  stricnina,  il  calomelano  ecc. 
Per  quanto  spetta  all'  oppio  ella  è  questa  una  sostanza 
eroica  d' immenso  soccorso  nel  cholera,  e  sulla  quale  si  può 
contare.  E  se  a  ragione  fino  dai  primi  tempi  che  il  morbo 
presentossi  in  Europa  fu  raccomandato  di  non  farne  abuso, 
non  sono  per  niente  d'  accordo  con  que1  medici,  i  quali  lo 
dichiarano  nocivo,  e  lo  vorrebbero  proscritto.  Boyle  asse- 
risce di  aver  dato  talvolta  nello  spazio  di  un'  ora  250  grani 
di  tintura  d'  oppio  e  130  grani  di  calomelano,  e  di  più  due 
dramme  della  stessa  tintura  per  clisteri,  e  ciò  non  pertanto 
non  perì  Y  ammalato.  Né  io  dico  di  somministrare  l' oppio 
per  bocca  ad  ingenti  dosi,  ma  ogni  pratico  dovrà  con  me 
convenire,  che  durante  l'epidemia  cholerosa  lo  si  sopporta 
facilmente  !  ),  in  ispecie  poi  se  l' uso  che  se  ne  fa  è  esterno 
o  per  lavativo. 


*)  "E  per  verità,  comunque  da  molti  si  temessero  dagli  op- 
piati i  sintomi  di  attacco  cerebrale,  io  debbo  dire  che  ho  veduto 
moltissimi  infermi  trattati  cogli  oppiati  nell' algidismo,  senza  che  sia 
mai  apparso  sintomo  encefalico,  mentre  ho  veduto  morire  altri  colla 
reazione  tifoidea,  comunque  non  avessero  mai  preso  alcun  rimedio 
riscaldante,  né  alcun  oppiato,,.  De-Renzi,  Melodi  adoperati  in  Na- 
poli ecc.  1.  e. 

V  attivissimo  Dr.  Amadeo  de  Moulon,  membro  della  real  aca- 
demia  di  Francia ,  ha  fatto  fra  noi  delle  prodigiose  cure  coli'  oppio 
in  sostanza. 

Anche  il  medico  dell'i,  r.  priv.  Lloyd  austriaco  Dr.  Benedetto 
Saraval,  il  quale  ancora  non  ben  guarito  da  diarrea  cholerosa 
si  trascinava  ciò  nonostante ,    cadente  della   persona,  a  stendere  le 
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Il  Dr.  Kerbinsky  raccomandò  come  efficacissima  la  se- 
guente mistura  : 

Rhum  o  acquavite     .     .    .     .    un'  oncia 

Tintura  d' oppio trenta  goccie 

Olio  di  menta  piperita  .  .  .  quindici  goccie, 
ripetendo  questa  dose  finché  cessava  il  vomito. 
I  medici  maomettani  raccomandavano  questo  succo,  seb- 
bene facessero  precedere  l'uso  da  una  soluzione  di  sale 
culinare,  e  consta*  che  presso  gT  indigeni  dell'  Indie  Orientali 
fu  utilissimo  quando  venne  dato  all'  apparire  de'  primi  sintomi. 
In  un'  epoca  a  Calcutta  di  35,796  che  vennero  trattati  col- 
l' oppio  non  ne  morirono  che  2308.  A  Canton,  ad  Astrakan  fu 
egualmente  trovato  utile  questo  rimedio.  Un  medico  d'Ar- 
cangelo mentre  parla  del  vantaggio  del  salasso  avanti  lo 
sviluppo  della  malattia,  dice,  che  presente  questa,  servigi  ec- 
cellenti gli  resero  1'  oppio,  la  canfora,  la  serpentaria  ed  il 
rabarbaro;  anche  il  professore  Bane  di  Pest,  fra  gli  altri 
rimedi  trovò  utilissima  la  tintura  d'  oppio.  Un  armeno  s'  era 
procacciato  gran  fama  in  Mosca  colla  tintura  d'  oppio,  mista 
alle  goccie  dell'  Hofmann  e  coli'  uso  dei  tè  di  menta  piperita, 
sambuco,  melissa,  e  del  bagno  a  vapore.  Lo  Schàfer  trovò 
nella  tintura  d'oppio  crocata  unita  all'infuso  di  menta  pipe- 
rita un  rimedio  egregio.  Il  metodo  da  cui  il  Dr.  Bernstein, 
direttore  d'uno  spedale  di  cholerosi  in  Varsavia  ottenne  i 
maggiori  vantaggi,  consiste  nel  far  prendere  da  quattro  ad 
otto  goccie  di  tintura  acquosa  d' oppio  in  un  po'  d' acqua  calda 
da  ripetersi  più  volte  sino  a  che  cessi  il  vomito  e  la  diar- 
rea e  torni  il  calore  naturale  ;  adoperò  i  clisteri  collo  stesso 
ingrediente  e  le  fregagioni  a  tutto  il  corpo  con  flanelle  calde 
inzuppate  d' alcool.  Alcuni  raccomandano  il  muschio  alla  dose 


scarne  mani  ed  a  prodigare  i  suoi  talenti  a  soccorso  de'  miseri ,  ha 
avuto  coli'  oppio  qui  in  Trieste  quel  successo  che  nel  1836,  allorché 
le  sue  mediche  cure  avea  rivolte  ad  un  ospitale  di  cholerosi  in 
Udine,  non  vide  mai  conseguire  da  coloro  che  mettevano  in  uso  la 
sanguigna  o  qualsivoglia  altro  rimedio. 
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di  un  ottavo  o  di  un  quarto  di  grano  ogni  ora  sul  principio 
della  malattia,  ma  nel  formale  sviluppo  vi  uniscono  1'  oppio, 
ordinando  la  seguente  formola: 

Rp.  Moschi  orientalis  optimi     .     grana  duo 

Opii  puri grammi 

Sacchari  albi grana  decem 

M.  fiat  pulvis  prò  dosi 
S.  Ogni  ora  una  polverina. 

L' applicazione  della  teriaca  sulf  epigastrio  fu  trovata 
utile  da  molti  ed  era  anche  raccomandata  da  Sydenham  e 
da  Duglas. 

Le  polveri  del  Dover  hanno  pure  giovato  dappertutto 
ed  in  queste  l' oppio  è  un  ingrediente  essenziale.  È  noto  che 
un  medico  d' armata  in  Ungheria  fu  felicissimo  nelle  sue 
cure,  non  impiegando  internamente  altro  che  le  polveri  del 
Dover ,  ed  esternamente  senapismi  su  tutto  il  corpo. 

Egli  prescriveva  le  polveri  nel  seguente  modo: 

Rp.  Pulveris  Doveri  .  .  .  grana  decem 
Saccheri  albi  ....  grana  viginti 
Misce  exacte  et  divide  in  doses  aequales   nro.   IV. 

(S.  Ogni  due  ore  ed  anche  ogni  ora  una  polverina,  accrescendone  la 
dose  a  tenore  delle  circostanze.) 

In  Francia  pure  1'  oppio  è  in  grande  riputazione  ezian- 
dio presso  quelli  che  raccomandano  la  sanguigna ,  l' acqua 
di    riso    ed  i  clisteri    d' amido. 

Secondo  il  Barone  Larrey,  membro  dell'  Istituto  di  Fran- 
cia, che  ha  visto  la  peste,  la  febbre  gialla,  e  che  fu  attac- 
cato egli  stesso  dal  cholera,  i  migliori  topici  sono  le  ven- 
tose scarificate,  i  vescicanti  volanti  composti  di  cantaridi  e 
canfora,  le  fregagioni  asciutte  colla  lana,  le  unzioni  cogli 
olii  aromatici;  ordinava  contemporaneamente  gli  anodini 
comhinati  con  dei  leggieri  diaforetici  spiritosi,  come  un  misto 
di  estratto  gommoso  d'oppio  e  d'alcool,  colla  melissa  e 
colla  menta  ;  bisogna  dare,  diceva  egli,  il  narcotico  a  grandi 
dosi ,    affinchè    produca  1'  effetto    desiderato ,    poiché    nelle 
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nevrosi  non  si  ottengono  buoni  risultati  dall'impiego  di  questo 
rimedio,  che  quando  lo  si  amministra  senza  paura,  come  nel 
tetano;  d'altronde  le  pozioni  che  lo  contengono  si  fanno 
prendere  a  cucchiaiate  ed  a  distanze  più  o  meno  grandi. 
E  a  questo  trattamento  che  il  sig.  Larrey,  colpito  dai  più 
violenti  sintomi  del  cholera-morbus,  andò  debitore  della  sua 
guarigione» 

Ho  già  detto,  che  la  fava  di  S.  Ignazio  è  stata  in  uso 
a  Manilla  ed  a  Calcutta,  ma  anche  in  Europa  diversi  di 
que'  medici  che  considerarono  il  cholera  come  una  paresi  del 
nervo  gran  simpatico,  dalla  quale  ritengono  causati  tutti  gli  altri 
sintomi,  fu  raccomandata  la  stricnina,  oppure  il  di  lei  porta- 
tore la  noce  vomica  istessa,  per  la  sua  azione  sul  sistema 
ganglioso  addominale  mediante  l'anzidetto  nervo,  compro- 
vata, come  dicono,  nelle  coliche  spastiche  e  nelle  dissenterie; 
propongono  XJX  0  fino  ad  %  di  grano  di  stricnina,  oppure  uno 
fino  a  due  grani  di  noce  vomica  spesso  nella  giornata,  ma 
lo  vogliono  alternato  coli' oppio;  e  ciò  sia  per  clisteri,  sia  per 
bocca  con  veicolo  mucilaginoso. 

Chiuderò  con  un  sunto  di  osservazioni  fatte  da  un  me- 
dico che  ha  visto  e  trattato  la  malattia  nelle  Indie  Orientali  e 
che  mi  sembrano   degne  di  essere  prese  in   considerazione. 

Questo  morbo  non  si  considera  mai  come  contagioso 
nel  suo  focolare  eh'  è  il  Delta  del  Gange  ').  La  cura  è 
semplice  e  pure  variata;  conviene  mitigare  gli  spasmi  me- 
diante i  bagni  caldi  quando  è  possibile  di  procurarseli,  ma 
principalmente  coli' oppio;  e  quando  l'energia  è  perduta, 
ravvivare  l'ammalato  coi  potenti  stimolanti  diffusivi  e  colle 
fregagioni  spiritose.  Allorché  la  reazione  è  pronunciata  si 
ricorra    alla    lancetta.    Non    si   possono    dare    delle    regole 


*)  Di  fatto  tutte  le  persone  reduci  dall'  armata  del  Bengala, 
che  qui  in  Trieste  sono  frequentissime  per  le  regolari  comunica- 
zioni coli'  Egitto,  mediante  i  vapori  del  Lloyd  austriaco ,  lo  hanno 
sempre  dichiarato  solennemente. 
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generali  per  il  trattamento  d' una  malattia  che  fa  andare  a  pas- 
si di  gigante  la  vittima  che  essa  colpisce.  Tutta  la  speranza 
dell'infelice  ammalato  dee  essere  riposta  nell'attività  e-nel- 
r  abilità  del  suo  medico. 

Quanto  poi  valga  l'attiva  e  pronta   assistenza    lo  pro- 
vano i  vantaggi  avuti  in  molti  villaggi,  borgate  e  città  della 
Russia  dalla  caritatevole  vigilanza    di   certe  società  di  soc- 
corso, che  gl'israeliti  stabilirono  allo  scoppiare  dell' epidemia. 
Testimoni  oculari  fanno  fede  che  moltissimi  si  salvarono  per 
tale    umanissima  previdenza  di  quella  brava    gente.     Il  luo- 
go colpito  dall'  indico  morbo  venia  diviso  in  vari  sestieri,  ad 
ognuno  de' quali  quattro  persone  erano  destinate,  cui  incom- 
beva l'obbligo    di  andar  girando  dalla  mattina  alla  sera,  ed 
anche  nella  notte,  di  casa  in  casa   e  là  ove  trovavano  qual- 
che ammalato    con  sintomi  di  cholera  istituivano  immediata- 
mente delle  fregagioni,  lo  riscaldavano  e  gli  prestavano  tutti 
quei  soccorsi  che  stavano   in    loro  potere,   fintanto    ch'esso 
era  fuor  di  pericolo,  per  cui  bene  spesso  restavano  notte  e 
giorno  a  lui  vicini,  chiamando  dalla    strada,    quando    erano 
stanchi,  degli  altri  in  loro  aiuto.  In  una  piccola  città  al  con- 
fine della  Lituania,  dove  abitano  molti  ebrei,  in  forza  di  que- 
st'  umanissima  istituzione  pochissimi  morirono.     Questi   soc- 
corsi prestavano  con  altrettanta  carità  a' cristiani  per  quanto 
fosser  poveri.  Vedi  ^fttfjeiluttgeti  be§  ©eneral  @raf  ©trogattoff.  " 
„Rauch  fi&er  bte  (51)oleta*®|>tbemie''ecc.  nelle  „$ftttijeilungett  ufcet 
bte   (^oteta=(£ptbemte    in    (pi  ^etetSfmrg"  di  Litchtenstàdt  e 
Seydlitz  parte  l.ma  pag.  45. 
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Conclusione. 


Il  risultato  adunque  delle  mie  osservazioni  fatte  colla 
più  scrupolosa  diligenza  mi  ha  dimostrato  : 

che   il  cholera  non  è  una  malattia  contagiosa  ; 

che  durante  l'epidemia  cholerosa  non  si  può  racco- 
mandare abbastanza,  come  misura  preservativa,  il  portare  un 
panciotto  di  lana  sulla  pelle  ignuda,  e  che  non  può  giam- 
mai essere  a  sufficienza  inculcata  V  importanza  della  più 
semplice  diarrea,  per  cui,  comunque  insignificante  ella  pos- 
sa sembrare,  devesi  immediatamente  arrestare; 

che  non  si  debba  sul  principio  della  malattia  lasciarsi 
indurre  a  far  uso  di  eccoprotici  e  purganti  refrigeranti,  i 
quali  ho  sempre  veduti  facilitare  lo  sviluppo  d'un  cholera 
funesto  ; 

che  l'ipecacuanha  è  bensì  un  rimedio  eccellente,  ma 
non  da  usarsi  tanto  generalmente  quanto  si  crede,  poiché 
dove  vi  è  diarrea  di  natura  cholerosa  priva  di  altri  sintomi 
propri  del  cholera,  con  mancanza  di  saburre  gastriche,  esi- 
bendo tale  rimedio  qual  vomitivo,  non  sempre  cessa  l'u- 
scita ,    ed    allora    per   la    provocata   emesi ,    V  ammalato  si 
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atterrisce,  non  ostante  gli  ammaestramenti  del  medico,  ed  il 
morbo  non  tarda  a  svolgersi  nella  sua  forma  più  imponente  ; 

che  conviene  favorire  il  vomito  con  questo  farmaco 
quando  è  seguito  da  alleviamento,  confermato  dall'  occhio 
esperto  del  medico,  con  miglioranza  de'  polsi  e  dall'  aspetto 
dell'ammalato,  congiunto  a   diminuzione  della  diarrea; 

che  in  dose  refratta  unito  al  laudano  vale  grandemen- 
te nelle  diarree  cholerose,  in  ispecie  se  la  causa  occasionale 
è  reumatica  e  se  vi  sono  distensioni  nervose,  borborigmi, 
granchi,  nel  quale  caso  valgono  altresì  le  unzioni  sul  ven- 
tre col  laudano  puro  unito  all'  olio  d' olivo,  le  acque  aromati- 
che colla  tintura  d'oppio  semplice  mista  al  liquore  anodino 
dell'Homnann  per  bocca,  ed  i  lavativi  di  una  sol' oncia  di 
mucilagine  di  gomma   arabica  coli'  oppio  in  natura  ; 

che  presenti  questi  ultimi  sintomi,  le  sanguisughe  al- 
l'ano  non  giovano  molto,  ma  che  esse  sono  utilissime  tanto 
applicate  all'epigastrio  quanto  a  quella  regione,  quando  vi 
sia  dolore  che  s'  aumenti  colla  pressione ,  sia  che  si  tratti 
di  diarrea  ammonitrice  o  di  cholera    in    qualsivoglia  stadio  ; 

che  applicate  allo  scrobicolo  del  cuore  portano  in  molti 
casi  altresì  sollievo  nella  grande  ambascia; 

che  non  si  debba  escludere  il  salasso,  ma  praticarlo  con 
grande  circospezione; 

che  siccome  nelle  diarree  cholerose  per  quanto  gravi  elleno 
fossero,  mi  fu  sempre  dato  di  arrestarle  coli'  oppio  in  na- 
tura misto  ad  un'oncia  di  mucilagine  di  gomma  arabica  in- 
iettato nel  retto  (per  la  sua  azione  immediata,  io  credo, 
sulle  ultime  barbe  del  ganglio  coccigeo  formanti  parte  del 
nervo  simpatico  grande),  ed  avendo  avuto  con  siffatti  cli- 
steri, come  anche  coli' uso  del  laudano  per  bocca  unito  al 
liquore  anodino,  o  all'  ipecacuanha,  e  per  unzione  congiunto 
all'  olio  d'  olivo,  lo  stesso  effetto  in  un  numero  considerevole 
di  casi  di  cholera  pronunciato  con  tutto  l'apparecchio  dei 
suoi  spaventevoli  sintomi,   m' è  forza   dichiarare   l' oppio  un 
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rimedio  di  somma,  anzi  suprema  importanza  in  questo  mor- 
bo nello  stadio  conveniente; 

che  1'  acido  solforico,  F  elisir  acido  di  Haller  diluti  con 
molt' acqua  e  combinati  con  qualche  sciroppo  aggradevole, 
quando  vengano  propinati  nella  dovuta  frequenza,  ma  ogni 
volta  in  piccola  quantità  ed  uniti  a  pezzetti  di  ghiaccio,  sono 
rimedi  mirabili  e  da  prendersi  in  somma  considerazione  nel 
periodo  in  cui  l' ardente  sete  ed  il  bruciore  di  stomaco 
mettono  alla  disperazione  il  paziente,  per  cui  il  dissetarlo 
diventa  eziandio  cosa  quanto  indispensabile  altrettanto  umana  ; 

che  le  fregagioni  ed  in  generale  i  rimedi  esterni  ten- 
denti allo  sviluppo  del  calore  alla  pelle  contribuiscono  real- 
mente a  promuovere  la  calorifìcazione  *)  ed  a  diminuire  la 
troppa  reazione  successiva  e  perciò  non  sono  rimedi  sterili, 
come  v'  è  chi  opina  ; 

che  i  senapismi,  i  vescicanti,  1'  etere  solforico,  la  can- 
fora meritano  un  grande  peso    per    eccitare  le  forze  vitali  ; 

che  non  si  può  negare  la  speciale  efficacia  del  ca- 
lomelano in  alcune  circostanze; 

che  è  assolutamente  necessario  esaminare  la  specialità 
dell'individuo,  studiare  F  indole  dell' epidemia,  avere  riguar- 
do alla  causa  occasionale  ed  allo  stadio  del  morbo,  e  non 
ostinarsi  a  voler  seguire  in  tutt'i  casi  ed  in  ogni  periodo 
lo  stesso    metodo  ; 

che  F  infermo  infine,  non  debb'  essere  abbandonato  anche 
quando  sembrasse  follia  lo  sperare  ,  poiché  non  mancano 
esempi  di  malati,  i  quali  da  uno  stato  cadaverico  molto  pro- 
tratto furono  richiamati  in  vita. 


*)  Non  fosse  altro  per  quella  proprietà  provata  dai  fisici  che 
ha  il  calore  di  espandersi  in  tutt'i  sensi  senza  interruzione,  e  di 
attraversare  continuamente  i  corpi. 
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APPENDICE. 


HixboDo  pet  ptedeu>ct*,ót  e  caicvcbi  dee  óè  in  vacca cccuzco  di 
aicdico,  paleso  te  nella-  pluralità  dei  cocòi. 

Il  cholera  asiatico  non  è  una  malattia  contagiosa  '). 
Bastimenti  partiti  da  luoghi  sani  ne  furono  colpiti  in  mezzo 
al  mare  senza  essere  stati  a  contatto  di  chicchessia;  perciò 
niente  è  da  temersi  prestando  solerte  ed  affettuosa  assi- 
stenza ali1  ammalato. 

In  vece  di  pensare  a  segregazioni ,  si  procuri  ai  bi- 
sognosi buoni  letti ,  buone  vesti,  buon  nutrimento  ;  si  abbia 
cura  che  le  abitazioni  sieno  nette  e  ventilate,  che  lo  spirito 
non  sia  depresso.  Si  evitino  sopratutto  l'umidità  ed  il  freddo, 
perciò  si  porti  della  lana  sulla  pelle  ignuda  segnatamente 
ai  piedi  e  su  tutto  il  ventre,  dal  petto  fino  agi'  inguini;  chi 
ha  le  vesti  bagnate  le  cangi ,  ma  è  mestieri  che  lo  faccia 
in  un  luogo  caldo. 

Pane  ben  cotto,  riso,  buone  patate  sono  fra  le  sostanze 
vegetabili  quelle  che  convengono  durante  1'  epidemia  chole- 


x)  Vedi  pag.  45,  e  seguenti. 
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rosa;  si  lascino  interamente  da  parte  le  frutta  e  gli  erbaggi, 
non  solo  crudi,  ma  anche  cotti  ;  però  se  si  vuole  assoluta- 
mente farne  uso  si  aggiunga  a  quelle,  in  forma  di  composta, 
un  po'  di  cannella,  di  noce  moscata,  di  garofani ,  a  questi 
buona  quantità  di  pepe,  che  deve  eziandio  tenersi  in  gran 
conto  da  chi  è  costretto  di  vivere  di  fagiuoli,  piselli,  fave 
ecc.  Il  nutrimento  sia  piuttosto  solido  che  liquido  e  quindi  di  cibi 
carnosi;  però  il  maiale,  le  carni  affumicate,  insaccate,  i  salumi 
di  qualsivoglia  qualità,  i  pesci  guasti,  ed  in  generale  i  pro- 
dotti di  mare,  le  sostanze  grasse,  i  funghi  ed  i  tartuffi  non 
convengono.  E  più  che  mai  necessario  di  ben  masticare,  di 
mangiare  lentamente  ed  in  nessun  caso  a  sazietà.  Coloro 
che  non  sopportano  bene  il  latte  ed  i  latticini  debbono  aste- 
nersene affatto.  Si  preferisca  il  vino  adacquato  alla  birra, 
sebbene  questa  in  chi  è  abituato  non  porti  danno  ,  se  di 
qualità  perfetta ,  ma  bevendo  non  si  vuoti  giammai  F  intero 
bicchiere  ad  un  tratto  ,  s' inghiottisca  anzi  a  sorsi ,  tenendo 
il  liquido  per  qualche  tempo  nella  bocca  e  mescendolo  bene 
colla  saliva  ;  così  facendo  altresì  1'  acqua  pura  può  non  di- 
venire dannosa  ;  tuttavia  sarà  meglio  di  metterci  un  po'  di 
pane  abbrustolito  o  di  aggiungerci  un  po'  di  vino.  Chi  può 
farlo  anteponga  il  Bordeaux  ad  ogni  altra  qualità  e  chiuda 
il  modico  desinare  e  la  parca  cena  con  un  po'  di  Madera.  I  vini 
aciduli,  acerbi,  come  anche  i  troppo  dolci,  non  sono  confacenti, 
né  lo  sono  generalmente  le  bevande  acide  e  gli  spiriti,  abben- 
chè  questi  ultimi  misti  a  molt'  acqua  diventino  un  beverag- 
gio utile  avendo  sete  durante  la  giornata,  solo  chi  è  abi- 
tuato ai  liquori  spiritosi  può  farne  uso  ;  ma  niente  è  più 
dannoso  dell'  ubbriachezza,  e  dei  disordini  inducenti  spossa- 
mento ;  perciò  anche  le  grandi  protratte  fatiche  sono  insi- 
diosissime 5  dannosa  è  pur  la  collera,  desiderabile  la  calma, 
la  moderazione  poi  è  necessaria  in  tutto.  Niente  rende  l'uomo 
più  suscettibile  a  malattie  che  le  notti  insonni  ;  il  perchè  si 
evitino  i  notturni  sollazzi,  e  non  si  vada  a  letto    troppo  tardi, 
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Alzandosi  si  abbia  cura  di  non  prendere  freddo;  chi  nello 
svegliarsi  è  solito  di  bere  dell'  acqua,  lo  faccia,  ma  badi  che 
non  sia  diaccia  e  la  prenda  a  sorsi  ;  non  si  esca  senza 
avere  ravvivato  lo  stomaco  con  qualche  bibita  ristorante  ; 
ottimo  è  il  caffè  nero.  Chi  soffre  dall'  essere  stitico  non 
prenda  alcun  rimedio  purgativo,  nemmeno  il  tamarindo  ,  ma 
restringa  la  dieta ,  tutt'  al  più  si  serva  di  qualche  lavativo 
d'  acqua  tepida. 

Si  conforti  ognuno  coli' idea  sostenuta  dai  fatti,  che  il 
cholera  solo  allora  si  sviluppa  pienamente  quando  P  indivi- 
duo gli  ha  dato  un  motivo  ;  che  forse  nessuno  fu  colpito 
da  questo  morbo,  qualora  siasi  sottomesso  ad  un  modo  di 
vivere  regolato  e  prudente  durante  tutto  il  tempo  dell'  epi- 
demia, come  tampoco  non  isviluppossi  ulteriormente  in  chi 
ebbe  le  necessarie  cure  al  primo  apparire  di  qualsivoglia 
mal'essere.  Si  abbia  per  altro  ognor  presente  che  azioni  le  quali 
in  tempi  ordinari  non  si  potrebbero  in  alcun  modo  chiamare 
disordini ,  ponno  durante  l'  epidemia  cholerosa  essere  causa 
di  un  attacco  fatale  ;  basterebbe  per  esempio  mangiare  un 
po'  più  del  solito  per  essere  colpiti  ;  vivendo  però ,  come 
ora  ebbi  a  raccomandare,  nulla  bassi  a  temere.  Ma  se  per 
avventura  accadesse  che  taluno  dopo  di  avere  la  sua  solita 
scarica  ne  avesse  a  piccola  distanza  una  seconda  fluida, 
preceduta  da  mormorio  ne'  visceri  naturali,  si  metta  imme- 
diatamente in  cura  ;  poiché  il  cholera  rarissimamente  assale 
all'  improvviso ,  quasi  sempre  la  diarrea  lo  precede ,  e  chi 
può  garantirci  che  quella  seconda  scarica  liquida  non  sia  il 
precursore  del  temuto  morbo  ?  La  diarrea  debb'  essere  con- 
siderata come  un  sintomo  ammonitore.  E  quand'anche  dopo 
molte  scariche  liquide  1'  uomo  non  si  sentisse  spossato ,  né 
avesse  dolori  o  molestia  alcuna ,  quand'  anche  1'  appetito  e 
le  forze  e  i  polsi  fossero  buoni,  non  bisogna  che  si  lasci 
indurre  in  errore  ;  egli  è  realmente  ammalato  e  non  pren- 
dendo cura  di  sé,    insistendo    nelle  sue  occupazioni,  conti- 
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nuando  a  mangiare ,  esponendosi  all'  aria ,  le  evacuazioni 
ponno  succedersi  rapidamente ,  farsi  simili  all'  acqua  pura, 
inodorose,  con  fiocchi  bianchi  sospesi,  ponno  insorgere  vomiti 
e  crampi  ed  anche,  senza  questi  due  ultimi  sintomi,  nascere 
uno  stato  di  sfinimento  tale  che  senza  accorgersi  1'  amma- 
lato in  brev'  ora  è  all'  orlo  del  sepolcro.  Si  vede  quindi  di 
quanta  importanza  sia  il  fare  attenzione  all'  uscita,  e  perciò 
al  primo  apparire  di  questo  sintomo  fa  d' uopo  mettersi  a 
letto  osservando  la  più  perfetta  astinenza.  Né  ciò  deesi  fare 
per  la  diarrea  soltanto,  ma  per  qualunque  altra  indisposi- 
zione per  quanto  leggiera  sembrar  potesse.  Senonchè  avendo 
fame  il  solo  cibo  di  cui  puossi  far  uso  è  qualche  tazza  di 
riso  e  di  sago  ben  cotto  nel  brodo  di  pollo,  e  per  il  caso 
che  l' uscita  si  protraesse  uopo  è  lasciar  da  parte  qualsi- 
voglia cibo.  Si  beva  a  sorsi  un  po'  di  tè  di  menta,  di  me- 
lissa o  di  camomilla,  e  si  abbiano  sempre  pronte  delle  bot- 
tiglie di  terra  cotta  o  di  stagno  per  empirle  di  acqua  bol- 
lente, e  ben  turate,  applicarle  ai  piedi  od  ai  lati  del  corpo 
qualora  il  malato  fosse  preso  da  freddo.  Oltre  agli  indicati 
tè  conviene  essere  provveduti  di  farina  di  senape  per  apparec- 
chiare i  senapismi,  che  applicati  ai  polpacci,  alle  piante  dei 
piedi,  alle  coscie  giovano  molto  a  richiamare  il  calore  ed 
a  ravvivare  la  cute.  È  necessario  altresì  di  avere  della  fa- 
rina di  semi  di  lino,  avvegnaché  cataplasmi  vasti  e  non 
pesanti  fatti  con  quest'  ingrediente  e  coli'  acqua  calda  ed 
applicati  sulla  pancia  sono  giovevoli  sul  principio  delle 
diarree.  Se  F  ammalato  cominciasse  ad  impallidire  con  un 
senso  di  mal'  essere  alla  bocca  dello  stomaco  ,  anche  senza 
che  le  evacuazioni  liquide  fossero  assai  frequenti ,  e  molto 
più  se  fossero  acquose  della  natura  sopra  detta  o  bian- 
chiccie simili  all'  acqua  di  riso,  al  siero  di  latte,  si  ricorra 
alla  seguente  mistura  : 
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prendete,  acqua  di  menta   piperita     .     .     onde  quattro 
liquore  anodino  minerale  del- 
l' Hofmann     .     ♦     goccie   eenti 

tintura  anodina uno  scrupolo 

zucchero una  dramma 

Mescolate  il  tutto  e  versatelo  in  una  bottiglia 
da  otturarsi  bene. 
Di  questo  misto  si  propini  ogn'  ora  un  cucchiaio  da 
zuppa,  e  non  divenendo  più  rara  F  uscita  dopo  un  paio  di 
cucchiaiate ,  questa  dose  venga  ripetuta  ogni  mezz'  ora, 
non  permettendo  all'  ammalato  in  nessun  caso  di  uscire  da 
letto  per  praticare  le  scariche. 

Siccome  poi  questa  mistura  non  si  conserva  buona  per 
molti  giorni,  chi  è  lontano  da  una  farmacia  o  non  ha  mezzo  di 
prepararsela,  sia  provveduto  di  una  piccola  botliglietia  bene  ot- 
turata contenente  : 

Olio  di  menta   piperita scrupolo  uno 

liquore  anodino  minerale  deli'Hoffmann, 
tintura   anodina 

di  ognuno     scrupoli  cinque. 

Tre  a  quattro  goccie  di  questo  misto  per  un  cucchiaio  da 
tavola  di  acqua  con  un  pezzettino  di  zucchero  equivalgono  ad  un 
cucchiaio  della  mistura  anzidetta. 

Che  se  non  cedesse  l' uscita,  sopratutto  se  vi  fosse  ra- 
gione   di  ascriverla  a  perfrigerazione  del  corpo,  a  soppressa 
traspirazione    cutanea,    a  bibite  fredde,  si  ricorra  alle   pol- 
veri del  Dover    da  prescriversi  nel  seguente  modo  : 
prendete,  polvere  di  radice  d' Ipecacuanha 

oppio  puro  .     .     .     .di  ognuno  grani  due 

zucchero .     grani  venti 

Mescolate  bene  il  tutto  e  dividetelo  in  dieci  parti 
eguali. 
Si  abbia  una  dozzina  di  questi  pacchetti  contenenti  ognuno 
dieci  polverine  perchè  non  manchino  all'  occorrenza  notandoci  so- 
pra il  nome  ed  il  modo  di  adoperarle  che  or  sono  per  indicare  : 

Alternate    l'uso    di    una   di    queste    polverine    con   un 
cucchiaio  da  zuppa  della  mistura  precedente,  cosicché  F  am- 

14 
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malato  venga  a  prendere  ogni  quarto  d5  ora  una  di  queste 
due  medicine  fin  a  tanto  che  cessi  la  diarrea. 

Divenendo  le  scariche  più  rare  con  sollievo  dell'  in- 
fermo non  si  desista  dal  somministrargli  questi  rimedi,  ma 
si  alternino  ogni  ora  ed  anche  a  distanze  molto  maggiori 
se  un  patente  miglioramento  continuasse. 

Raro  è  che  la  diarrea  non  ceda  a  questi  farmaci  ;  ma 
se  ad  onta  di  tutto  ciò  le  evacuazioni  non  cessassero,  o 
divenissero  più  limpide,  o  più  frequenti,  si  ricorra  al  se- 
guente lavativo: 

prendete,  oppio  puro  .     .     .     ..    .     .     .     un  grano 

polvere  di  gomma   arabica      .     mezz'  oncia 
acqua  semplice      ♦     .     .     .     .     urì  oncia 

Quando  avete  bene  sciolto  e  mescolato  il  tutto,  versa- 
telo in  una  piccola  siringa  ed  iniettatelo  nelT  ano. 

È  mestieri  perciò  di  avere  venti  dosi  separate  di  polvere 
di  gomma  arabica,  di  mezz'  oncia  l' una,  col  nome  soprascritto;  più 
venti  carticine,  ciascuna  contenente  un  grano  d' oppio  e  l' iscrizione  : 
un  grano  d'oppio  per  lavativo. 

Si  ripeta  l'applicazione  di  questo  piccolo  clistere  dopo 
ogni  scarica  acquosa.  Qualche  volta  un  solo  di  siffatti  lava- 
tivi ha  bastato  a  troncare  diarree  cholerose  pertinacissime, 
semprechè  però  sia  stato  scrupolosamente  osservato  il  regime 
e  la  dieta  che  ho  indicati.  Ne  verrà  avvalorato  l'effetto  da 
un'  unzione  su  tutto  il  ventre  con  un  misto  d' una  dramma 
d' oppio  puro  e  due  d'  olio  d'  oliva  : 

Per  ciò  si  abbia  presso  di  sé  un  sufficiente  numero  di  pac- 
chetti di  una  dramma  d'  oppio  l' uno,  segnandone  sopra  la  dose  e 
F  uso. 

Ogni  qualvolta  il  paziente  accusasse  dolore  alla  bocca 
dello  stomaco ,  dolore  che  s'  aumentasse  colla  pressione, 
converrà  applicare  da  dieci  a  venti  mignatte  —  secondo 
l'età  —  a  quella  regione;  e  se  l'individuo  è  molto  san- 
guigno sarà  bene  di  apporle  anche  all'  ano,  non  trascurando 
però  i  rimedi  dei  quali  ho  finora  parlato. 
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Riesce  quindi  utile  se   é   possibile   1'  avere  una  certa  quan- 
tità di  sanguisughe. 

Che  se  sopraggiungesse  il  vomito  a  qualsivoglia  grado 
di  diarrea    si    procederà    nella    stessa    guisa,    e  si  daranno 
sempre  a  sorsi  i  sullodati  tè.  Ma  dal  momento  in  cui  l'am- 
malato incomincia  ad  avere  una    sete  inestinguibile  con  ar- 
dente   desiderio    d' acqua     fredda ,    si    desista    dall'  uso    di 
bevande  calde,  come  anche  dalla  mistura  e  dalle  polverine, 
qualora  non  portassero  calma,   ed   in  loro  vece  si  dia  ogni 
due  a  tre  minuti  un  cucchiaio  d' acqua  fresca,  cui  si  aggiunge 
un    pezzetto  di    ghiaccio    potendoselo   procurare,  dico   così, 
poiché  chi  è  in  campagna  o  a  bordo    di   un  bastimento  non 
è  facile   che  l' abbia  ;    ma   potrà    essere   provveduto    d'  una 
piccola  bottiglia  di  acido  solforico    diluto    o    di  elisir  acido 
dell'  Haller,    di    cui  metterà   trenta    goccie   in    una  libbra  e 
mezzo    d'acqua    con    sufficiente    quantità    di    zucchero  o  di 
sciloppo  di  lamponi  (framboises)  per  renderne  grato  il  sapore. 
E  questa  bibita  presa  a  cucchiai  converrà  meglio  dell'acqua 
pura.  Non  si  desista  però  dall'  uso  dei  piccoli  lavativi  oppiati. 
Ho  detto  quanto   hassi   a    provvedere    da    chi   parte  per  la 
campagna  od  intraprende  un  viaggio  di  mare,  intendendo  sempre 
di  parlare  a    chi  non  ha  né  medico,  né  farmacista;  e  per  conse- 
guenza m'  è  forza  inculcare  seriamente  l' importanza  di  mettere  a 
tutt'i  rimedi  la  loro  soprascritta  indicante   il  numero  delle  dosi,  la 
qualità  del  farmaco  e  V  uso  da  farsi,  onde  non  nascano  errori. 

Qualche  volta  accade  che  1'  ammalato  sia  affetto  soltanto 
da  vomito  e  crampi  senza  che  si  mostri  gran  fatto  la  diar- 
rea 5  questi  lavativi  sono  però  egualmente  utili  come  lo  sono 
le  sopracitate  unzioni  oppiate  sul  ventre  che  giovano  altresì 
praticate  sulle  diverse  regioni  affette  dal  granchio.  Va  da  sé 
che  si  usino  anche  gli  altri  rimedi  da  me  accennati  all'uopo. 

Questi  sintomi  sono  poi  accompagnati  da  diminuzione 
della  calorificazione,  per  cui  1'  ammalato  incominciando  dalle 
estremità  va  gradatamente  divenendo  freddo  a  segno  che  è 
diaccio,  la  lingua  e  fin  P  alito  si  fanno  freddi,  manca  il 
turgore  vitale  per  cui  V  aspetto   del  malato  diventa  cadave- 
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rico,  con  voce  rauca,  esile,  senza  suono,  producente  una  sen- 
sazione sepolcrale,  con  respiro  tardo  congiunto  ad  angosciosi 
sospiri  ;  le  mani,  i  piedi,  la  faccia  e  qualchevolta  tutto  il  corpo 
diventano  lividi,  con  polsi  piccoli  spesso  impercettibili.  L' in- 
fermo è  sempre  presente  a  sé  stesso.  Costante  è  la  man- 
canza delle  urine,  1'  urente  sete  ;  ma  qualche  volta  mancano 
i  granchi  (per  lo  più  dolorosissimi)  e  l' ammalato  può  anche 
morire  senza  vomito,  colla  sola  diarrea.  Laonde  propinando 
sempre  i  rimedi  che  ho  suggerito  secondo  le  circostanze, 
appena  incominciano  a  divenir  fredde  le  estremità,  è  me- 
stieri applicare  i  mezzi  esterni  più  sopra  indicati  per  isvi- 
luppare  il  calore ,  convien  mettere  i  senapismi ,  le  bottiglie 
calde,  fare  anche  uso  di  un  bagno  caldo ,  avendone  1'  op- 
portunità ;  istituire  delle  fregagioni  con  flanelle  asciutte, 
finché  si  presenti  un  sudore  naturale  non  viscido  congiunto 
ad  uno  svolgimento  equabile  di  calore  su  tutto  il  corpo 
con  miglioramento  dei  tratti  del  volto,  colla  comparsa  delle 
urine,  colla  cessazione  della  sete  e  delle  evacuazioni  acquose. 
Con  tali  miglioramenti  ritornando  l' appetito  e  le  scariche 
stercoracee  di  consistenza  normale,  1'  ammalato  è  convale- 
scente ;  ma  si  tenga  in  dieta,  mangi  cose  di  facile  digestione, 
guardandosi  da  tutto  ciò  che  può  eccitare  il  morbo,  poiché 
le  recidive  sono  facili. 

Col  pronto  uso  dei  rimedi  che  consigliai  ad  applicare 
fin  dal  primo  insinuarsi  del  male,  posso  coscienziosamente 
assicurare  di  non  aver  veduto  giungere  la  malattia  al  punto 
estremo.  Ed  anche  chiamato  in  alto  grado  del  morbo,  quando 
sembrava  follìa  sperare,  tanto  io  che  altri  medici  abbiamo 
avuto  non  di  rado  la  dolce  compiacenza  divedere,  mercè  un'as- 
siduo operare,  ritornar  l'ammalato  dalla  tomba  a  novella  vita. 
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ykoplniaxió    miD    SelbótBelaaiiDiiii/ta.     vei     ivLoM&el   ciuco 


Die  asiatische  Cholera  ist  nicht  contagiate  !).  Mitten  im 
Meere  sind  Schiffe  davon  befallen  worden ,  die  aus  ganz 
gesunden  Gegenden  kamen  und  wàhrend  ihrer  Fahrt  in  kei- 
nerlei  Beriihrung  getreten  waren.  Man  kann  daher  ohne  die 
geringste  Furcht  vor  Ansteckung  den  Patienten  jede  liebe- 
volle  Pflege  leisten.  Statt  an  Absonderungen  zu  denken,  ver- 
schaffe  man  den  Diirftigen  ein  gutes  Lager,  warme  Kleidung 
und  passende  Kost  ;  man  sorge  dafiir ,  dass  die  Wohnung 
geluftet  werde,  am  zweckmàssigsten  durch  Oeffnen  der  Fen- 
ster  und  durch  ein  tiichtiges  Flammenfeuer  von  Wachhol- 
derholz  auf  einer  Gluthpfanne.  Man  suche  durch  trostreiche 
Griinde  den  Muth  aufzurichten  und  den  ermatteten  Geist  zu 
beleben.  Kàlte  und  Feuchtigkeit  sind  sorgfàltig  zu  vermei- 
den,  der  Wechsel  der  Kleidung,  wenn  man  nass  geworden, 
unter  nòthiger  Vorsicht  vor  Erkàltung,  so  wie  der  Gebrauch 
von  Schafwolle  auf  dem  Bauche  und  an  den  Fiissen  sind 
sehr  zu  empfehlen. 

Unter  den  vegetabilischen  Substanzen  eignen  sich  zur 
Zeit  der  Epidemie,    gutes  altgebackenes  Brot ,    Reis ,    gute 


')  Siehe  Seite  45  und  nachfolgende. 
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Kartoffeìn    aiti    besten    zur   Nahrung.     Gemiise ,    alle    Arten 

Fruente,  roti  oder  gekocht ,    sind    zu    meiden  ;    wenri    man 

durchaus  von  solchen  Gebrauch  machen  muss,  so  koche  mansie, 

und  fiige  jenen  etwas  Pfeffer,  diesen  etwas   Zimmet,   Mus- 

katnuss  oder  Wiirznàgel  hinzu.  Diejenigen,  welche  gezwun- 

gen  sind,  Hulsenfruchte  zu  geniessen,  sollten  sie  gut  pfeffern. 

Die   Kost    sei   mehr    fest   als   fltissig ,    man   gemesse    mehr 

Fleischnahrung,  vermeide  aber  Schweinefleisch,  eingesalzene 

und    geràucberte    Speisen ,    verdorbene    oder    eingesalzene 

Fische,    Schellfische ,    alle  Arten  von  Seemuscheln,  so  wie 

auch  Schwamme  und  Triiffeln.      Dringend  anzuempfehlen  ist 

es,  die  Speisen  gut  zu  kauen,  langsam   zu   essen  und   auf- 

zuhòren  ehe  man  vollkommen  gesàttigt   ist.     Jene ,    welche 

Milch  oder  Milchspeisen  nicht  gut    vertragen,    miissen    sich 

ganz  davon  enthalten  ;  obschon   gesundes  Bier,    Individuen, 

welche    es   zu    trinken    gewohnt    sind ,    nicht    schadet ,    so 

ist    gewasserter   Wein    demselben    doch    vorzuziehen ,   man 

trinke  aber  nie  ein  volles  Glas  auf  einmal ,    sondern  immer 

schluckweise  und  langsam ,    damit   das    Getrànke    mit    dem 

Speichel  gut  vermischt   werde.     Auf  solche  Art    gebraucht, 

kann  auch  Wasser    unschàdlich    bleiben,  doch  ist  es  immer 

besser,  diesem  etwas  Wein  oder  ein  Stlickchen  gerostetes  Brot 

zuzusetzen.     Wer    es   thun  kann,  ziehe  den  Bordeaux  alien 

andern  Weinen  vor    und    schliesse  das  ideine  Mahl  sowohl 

Mittags  als  Abends  mit  etwas  Madera»   Sàuerliche  und  sehr 

siisse  Weine,  so  wie  sonstige   saure  oder  geistige  Getrànke 

sind  nicht  zu    empfehlen,    obgleich   letztere    nicht   schàdlich 

sind,  wenn  sie  mit  viel  Wasser  gemischt  werden ,   uni  den 

Durst  im  Laufe  des  Tages  zu  lòschen.   Der  màssige  Genuss 

geistiger  Getrànke  diirfte  nur  Jenen  gestattet    werden ,    die 

an  den  Gebrauch  derselben  gewohnt  sind ,    aber  nichts    ist 

wàhrend  der  Cholera- Epidemie    nachtheiliger    als  Trunken- 

heit  ;  hierzu  gehòren  auch  das  nàchtliche  Herumschwàrmen, 

so  wie  alle    Ausschweifungen    die    den    Kòrper    entkràften. 
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Beschàftigung  und  massime  Bewegung  sind  gedeihlich,  sehr 
schàdlich  aber  anstrengende  Arbeiten,  welche  grosse  Mii- 
digkeit  nach  sich  ziehen.  Wiinschenswerth  ist  die  Ruhe  des 
Gemuthes,  unerlàsslich  die  Màssigkeit  in  Alleili,  und  Aerger 
sehr  zu  meiden.  Man  begebe  sich  friih  zu  Bette  und  hiite 
sich  beim  Aufstehen  vor  Verkiihlimg  ;  wer  beim  Erwachen 
Wasser  zu  trinken  gewohnt  ist ,  der  thue  es ,  aber  behut- 
sam,  er  trinke  nicht  zu  hastig  und  unterlasse  es  bei  dem 
geringsten  Kollern  ini  Bauche.  Ueberhaupt  muss  man  auch 
Alles  vermeiden,  was  man  individuell  in  gewòhnlichen  Zei- 
ten  nicht  gut  vertragen  konnte.  Vor  dem  Ausgehen  nehme 
man  irgend  etwas  Belebendes  zu  sich ,  ich  empfehle  vor 
Allem  den  schwarzen  Kaffee.  Abfuhrmittel  jeder  Art  sind 
unzulàssig,  desshalb  soli  Derjenige,  der  sehr  an  Verstopfung 
leidet,  bei  Beschrànkung  der  Diàt,  diese  durch  ein  einfaches 
Klystir  von  lauem  Wasser  beseitigen* 

Es  kann  zum  Troste  gereichen,  dass  sich  durch  Facta 
bei  den  von  der  wirklichen  Cholera  Befallenen  nachweisen 
làsst,  dass  die  Krankheit  sich  nie  zeigte,  wenn  das  Indi- 
viduum  hiezu  nicht  selbst  eine  Veranlassung  gegeben  natte, 
dass  vielleicht  Niemand,  der  sich  einer  geregelten  Lebens- 
weise  unterzog,  wàhrend  der  ganzen  Dauer  der  Epidemie, 
von  ihr  befallen  wurde ,  selbst  dann  nicht ,  wenn  man  ihm 
gleich  beim  ersten  Erscheinen  irgend  eines  Unwohlseins  die 
nòthige  Hilfe  hatte  leisten  kònnen.  Man  vergesse  aber  nie, 
dass  was  in  gewòhnlichen  Zeiten  kein  Excess  genannt  zu 
werden  verdient,  wàhrend  der  Epidemie  einen  schnellen  und 
tòdtlichen  Anfall  zur  Folge  haben  kann.  Bei  obiger  màssi- 
ger  Lebensweise  hat  man  nichts  zu  fiirchten.  Solite  aber 
geschehen,  dass  Jemand,  nachdem  er  seinen  gewòhnlichen 
Stuhl  gehabt,  ein  zweites  Mal  und  zwar  flussig  von  Leib 
ginge,  dabei  Kollern  ftihlte,  so  lasse  er  diese  Zeichen  nicht 
unbeachtet,  denn  sehr  selten  ist  es,  dass  die  Cholera  ganz 
ohne  Vorboten  erscheint.  Die  Diarrhòe  geht  meistens  voran, 
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und  wer  kann  uns  versichern ,    dass    dieser  zweite  fliissige 
Stuhl  nicht    eine    Mahnung  sei  ?     Das    Abfiihren    ist  immer 
ein  vorlaufendes  Symptom.  Und  wenn  auch  der  Patient  nach 
mehreren    flussigen    Oeffnungen   kein  Gefiihl  von  Mattigkeit, 
keinen  Schmerz,    keine  Unbehaglichkeit  fuhite ,    wenn  auch 
der  Appetit  und  die  Kràfte  ungeschwàcht  und  der  Puls   gut 
wàren,  er  darf  diesen  anscheinend  unbedeutenden  Symptomen 
niclit  trauen,  denn  er  ist  wirklich  krank,  und  wenn  er  un- 
vorsichtig  scinen  Beschàftigungen  nachgeht,  und  ganz  vor- 
ziiglich  wenn  er  fortfàhrt  zu  essen,    sich   der  Luft  aussetzt, 
dann  steigern  sich  unerwartet  die  geruchlosen  Entleerungen,- 
werden    dem   Wasser   mit    weissen  schwimmenden  Flocken 
àhnlich ,  es  folgen  Erbrechen  und  Kràmpfe,  und  auch  ohne 
diese  beiden  Symptome  ein  solcher  Ab  fall  der  Kràfte,  dass 
der  Patient  oline  es  selbst    zu    erkennen ,    am    Grabesrande 
steht.  Ganz  vorzugliche  Beachtung  verdient  daher  jedes  an- 
scheinend unbedeutende  Abfiihren   wàhrend    einer    ini    An- 
zuge  begriffenen  oder  bereits   herrschenden  Cholera-Epide- 
mie.    Man   trachte    also  gleich  beim  ersten  Erscheinen  fliis- 
siger    Entleerungen    solche     zu    beseitigen ,     darum    gleich 
zu  Bette,  und  voìlkommene  Enthaltsamkeit.  Dieses  thue  man 
aber   nicht    bei  Durchfall  alleili ,    sondern    auch    bei  jedem 
noch  so  unbedeutendem   Unwohlsein    zur    Cholerazeit.     Nur 
bei  sehr  starkem  Appetit  darf  man   irgend    eine   Tasse  von 
lang  gekochtemReis  in  Hulmersuppe  oder  von  Sago  nehmen. 
Sollten  indessen  mehrere  fliissige  Oeffnungen  nach  einander 
erscheinen,  so  ist  voìlkommene  Abstinenz  nothwendig,    der 
Patient  muss  aber  schluckweise  òfters  etwas  Melissen-,  Miin- 
zen-  oder    Camillenthee    trinken ,    er    habe    immer   Plutzer, 
irdene  oder  blecherne  Flaschen  in  Bereitschaft ,  um  sie  mit 
heissem  Wasser  gefullt,   gut  verstopft  an  den  kalt  werden- 
den  Theilen    des   Kòrpers    anwenden  zu  lassen.     Ueberdies 
muss  man  mit  Senfmehl  versehen  sein,  um  davon  einen  Teig 
zu  bereiten,  der  an  die  Fusssohlen,  die  Waden  und  Schen- 


217 

keln  oder  an  sonstige  kaltgewordene  Theile  des  Korpers 
gelegt ,  sehr  zur  Belebung  der  Haut  und  zur  Hervorrufung 
der  Wàrme  beitràgt.  Breite  und  nicht  schwere  Umsphlàge 
von  Haarlinsenmehl  auf  den  Bauch  gelegt,  sind  wohlthàtig 
beim  Beghine  der  Durchfàlle.  Solite  sich  eine  Empfmdung 
von  làstiger  Beklemmung  einstellen,  Blàsse  des  Gesichts, 
Angst ,  Schmerz  auf  der  Brust  und  in  der  Magengegend, 
aucli  oline  dass  die  obengenannten  fliissigen,  weissflockigen, 
den  Molken  àhnlichen,  geruchlosen  Entleerungen  sehr  hàufig 
werden,  uni  so  mehr  aber  wenn  sie  reiclilich  sind ,  wenn 
das  Antlitz  einfàllt,  so  nehme  man  allsogleich  seine  Zuflucht 
zìi  folgender  Mixtur: 

Miinzenwasser  . mer  Unzen, 

HofFmannische  Tropfen(Schwefelàther-Geist)  zwanzig  Tropfen^ 
Opium-Tinktur  (einfache  Mohnsaft-Tinktur)  einen  Scrupel, 

Zucker ein  Quentchen. 

Man  mische  das  Ganze ,  und  thue  es  in  ein  gut  zu 
verstopfendes  Flàschchen. 

Davon  nehme  der  Patient  jede  Stunde  einen  Esslòffel 
voli  ;  làsst  die  Diarrhòe  nicht  in  kurzer  Zeit  nach,  so  gebe 
man  demselben  dieses  alle  halbe  Stunde. 

Da  sich  jedoch  die  Mixtur  nicht  lange   gut  conservila ,    so 
solite  Derjenige ,    welcher    fern    von  einer  Apotheke  wohnt  oder 
kein  Miltel  hat,  sich  selbe  zu  bereiten,  mit  einem  gut  verstopften 
Flàschchen  versehen  sein,  welches  folgende  Ingredienzen  enthàlt  : 
Pfeffermùnz-Oel     ....     einen  Scrupel 
Schwefelàther-Geist   ...'■/  .    ,       ....   „  ~  , 

Einfache  Mohnsaft-Tinctur  .  1   von  Jedera  funf  ScrupeL 
Drei  oder   vier    Tropfen    davon    auf    einem  Esslòffel    voli 
Wasser  mit  einem  Stiickchen  Zucker,  ersetzen  einen  Esslòffel    der 
oben  genannten  Mixtur. 

Solite  dieser  Zustand  anhalten  und  dabei  Griinde  ver- 
muthen  lassen,  dass  das  Uebel  einer  Verkuhlung,  einer  un- 
terdriikten  Hautausdiinstung  oder  einem  kalten  Getrànke  zu- 
zuschreiben  sei,  so  gebe  man  dem  Patienten  die  Dover'schen 
Pulver  in  folgender  Proportion: 
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Opium  und  Ipecacuanha-Pulver,  von  jedem  zwei  Gran , 
Zucker ♦ zwanzig  Gran, 

man  mische  das  Ganze  gut  zusararaen  und  theile  es  in  zehn 

gleiche  Theile. 

Man  habe  ein  Dutzend  Pàckchen,  jedes  mit  zehn  dieser  Piil- 
verchen  vorràthig,  damit  man  ini  Falle  der  Noth  damit  versehen 
sei.  Jedes  Pàckchen  ist  mit  dem  Namen  des  Pulvers  zu  versehen 
und  der  Art  des  Gebrauches  wie  ich  ihn  jezt  angebe: 

Man  gebe  ilim  abwechselnd  ein  solches  Pulverchen  und 

einen  Esslòffel  der    oben   genannten    Mixtur ,   so    dass    der 

Patient  jede   viertel   Stunde   eine    dieser   beiden   Medizinen 

nehme  bis  die  Diarrhòe  aufhòrt.  Tritt  Erleichterung  ein  und 

werden  die  Entleerungen  seltener,  dann  fahre  man  mit  dem 

Gebrauche  dieser  Arzeneien   abwechselnd    in  jeder   Stunde 

fort ,    und    bei    anhaltender    auffallender   Besserung  in  noch 

grOsseren  Zwischenràumen.     Selten  geschieht   es,    dass  die 

Diarrhòe    diesen   Mitteln    nicht   nachgibt  ;    wenn  aber  dem- 

ungeachtet  die  Entleerungen  nicht  aufhòrten,    oder  iiberaus 

klar  oder  hàufìger  werden  sollten,   nehme   man    seine  Zu- 

flucht  zu  folgendem  Klystir: 

Opium ein  Gran 

Arabisches  Gummi  -  Pulver     halbe  Unze 

Reines  Wasser     ....     eine  Unze 

ist  das  Ganze  gut  aufgelòst ,    dann   giesse   man   es  in  eine 

kleine  Spritze,  um  es  als  Klystir  zu  gebrauchen. 

Man  versehe  sich  mit  10  Unzen  von  arabischem  Gummi, 
theile  diesen  in  20  gleiche  Theile,  jeden  von  einer  halben  Unze 
und  schreibe  den  Namen  darauf;  ferner  mit  20  Pulverchen,  wo- 
von  jedes  ein  Gran  Opium  enthalte,  worauf  auch  der  Name  des 
Pulvers  und  die  Dosis  nicht  fehlen  darf. 

Im  Falle  nach  Anwendung  dieses  kleinen  Klystires  eine 

wàsserige  Oeffnung  folgt ,  dann  gebe  man  ein  zweites ,  bis 

die  Entleerungen  aufhòren.  Manchmal  geschah  es,  dass  durch 

ein    solches  Klystir    hartnàckige ,    choleròse   Diarrhóen    mit 

einem  Mal    endeten,    wobei   aber    die  Patienten  sich  streng 

an  die  sonstigen  Verordnungen  hielten.  Die  Wirkung  dieses 
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Mittels    wird    erkràftigt    durch    eine   leichte   Einreibung  auf 
dem  Bauche  mit  folgender  Salbe: 

Opium     ....     ein  Quentchen 
Oliven-Oel  .     .     .     zwei  Quentchen 
Man  halte  eine  gewisse    Zahl ,   zehn ,  zwòlf,  und  wenn  die 
Familie  gross  ist ,   auch  melir  solcher  Pàckchen  vorràthig ,   jedes 
mit  einer  Drachme  Opium,  worauf  der  Name ,  die  Dosis  und  der 
Gebrauch  angegeben  sein  muss. 

Solite  der  Kranke  einen  Schmerz    in  der  Magengegend 

empfìnden,  der  durch  den  Druck  der  Hand    sich  noch  ver- 

mehrt ,    dann  miissen  zehn  bis  zwanzig    Blutigel ,    je   nach 

dem  Alter  des  Patienten,  an  jener  Gegend  applicirt  werden, 

und  wenn    das   Individuum    sehr   vollbliitig   wàre,   wird    es 

rathsam  sein,  sie  auch  am  After  anzuwenden,   dabei  diirfen 

aber  die  iibrigen,    angegebenen   Mittel    nicht  vernachlàssigt 

werden. 

Desswegen  muss  man  mit  einer  gewissen  Anzahl  von  Blut- 
igeln  versehen  sein. 

Wo  sich  Erbrechen  zu  der  im  hòhern  oder  mindern 
Grade  vorhandenen  Diarrhòe  zugesellt,  hleibt  die  Behandlung 
dieselbe ,  und  die  oben  angegebenen  Thee's  miissen  immer 
nur  schluckweise  genommen  werden,  nur  wenn  ein  unlòsch- 
barer  Durst  mit  grosser  Sehnsucht  nach  kaltem  Wasser  sich 
einstellt,  hòre  der  Patient  auf,  die  genannten  Getrànke,  Piil- 
verchen  und  die  Mixtur  zu  gebrauchen ,  wenn  ihm  diese 
keine  Erleichterung  verschaffen;  an  deren  Stelle  reiche  man 
ihm  alle  drei  oder  vier  Minuten  einen  Esslòffel  voli  frischen 
Wassers,  dem  man  ein  Stuckchen  Eis  zusetzt,  wofern  man 
es  haben  kann  (  denn  auf  dem  Lande  oder  am  Bord  eines 
SchifFes  diirfte  es  selten  zu  fìnden  sein).  Man  kann  aber 
sehr  leicht  mit  einem  kleinen  Flàschchen  verdiinnter  Schwe- 
felsàure  oder  auch  Hallerischer  Sàure  versehen  sein,  wovon 
zwanzig  oder  dreissig  Tropfen  in  anderthalb  Pfund  Wasser 
mit  geniigender  Quantitàt  Zucker  oder  Himbeersaft  nach  Er- 
forderniss  des  Geschmackes  gegeben  Averden.  Dieser  Trank 
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zu  den  angegebenen   Zeitràumen    essloffelweise    genommen, 

ist  dem  einfachen  Wasser  vorzuziehen.  Der  Gebrauch  der  klei- 

nen,  oft  erwàhnten  Klystire  solite  aber  nie  unterlassen  werden. 

Ich  habe  Alles    angegeben  ,    womit    Jemand    versehen  sein 

muss,  der  eine  Seereise  unternimmt    oder  auf  dem  Lande  wohnt, 

wo  weder  Aerzte  noch  Apotheker  zu  haben  wàren,  und  desshalb 

kann  ich  nicht  dringend  genug  anempfehlen,  auf  jede  Arznei  den 

Namen,  die  Quantitàt  und  den  zu  machenden  Gebrauch  zu  schrei- 

ben,  um  Irrthum  und  jede  Verwechslung  zu  vermeiden. 

Es  gibt  Falle ,  wo  der  Kranke  mit  Erbrechen  und 
Kràmpfen  in  den  Gliedmassen  gequàlt  wird,  ohne  dass  die 
Diarrhòe  sich  bedeutend  einstellt ,  in  diesem  Falle  sind  be- 
nannte  Klystire  ebenfalls  niitzlich ,  wie  auch  die  leichten 
Einreibungen  mit  Opiumsalbe  auf  dem  Bauche,  und  liberali, 
wo  die  Kràmpfe  sich  zeigen.  Uebrigens  sind  die  friiher  er- 
wàhnten Mittel  nicht  zu  versàumen. 

Zu  den  bisjezt  erwàhnten  Symptomen  gesellt  sich  nach 
dem  Grade  der  Intensitàt  und  der  Entwickelung  derKrank- 
heit  eine  Verminderung  der  Erzeugung  von  Wàrme,  die  an 
den  Extremitàten  anfàngt  und  nach  und  nach  so  zunimmt,  dass 
der  Patient  ganz  kalt  wird*  Kalt  ist  sogar  die  Zunge,  der  Athem; 
die  Extremitàten ,  das  Gesicht ,  manchmal  der  ganze  Kòr- 
per  werden  blau.  Die  Respiration  geht  langsam  vor ,  die 
Haut  wird  aller  Elasticitàt  undLebensfiihle  verlustig,  derPuls 
klein,  unfiihlbar,  die  Stimme  heiser,  sehr  schwach,  mit  einem 
eigenthumlichen  Tone  der  wehe  thut,  der  Urin  fehlt  ganz, 
das  Bewusstsein  aber  bleibt  vollkommen  bis  zum  letzten 
Athemzuge,  der  Patient  sieht  einer  entstellten  Leiche  àhn- 
lich.  Und  diess  Alles  kann  geschehen,  ohne  Erbrechen,  ohne 
Kràmpfe,  in  Folge  der  Diarrhòe  allein, 

Sobald  die  Extremitàten  kalt  zu  werden  beginnen, 
mlissen  bei  jedem  Grade  des  Uebels  die  oben  genannten 
Mittel  (warme  Plutzer,  Senfteige)  angewendet  werden,  dazu 
Einreibungen  mit  trockenem  Flanell  an  den  Extremitàten  und 
kalt  gewordenen  Theilen ,    wie    auch  nach  gegebenen  Um- 


221 

standen  die  iibrigen  Arzeneien,  die  sich  aus  dem  Gesagten 
leicht  ergeben.  Entsteht  ein  allgemeiner ,  natiirlicher,  nicht 
klebriger  Schweiss,  zeigt  sich  der  Urin  bei  auffallender  Bes- 
serung  der  Pulse  und  des  Aussehens  des  Patienten  mit  ali— 
gemeiner,  gleichmàssiger,  angenehmer  Wàrme ,  kehrt  der 
Appetit  zuriick,  hòren  die  wàsserigen  Entleenmgen  auf,  er- 
scheint  der  Stuhl  wieder  in  seiner  harten,  natiirlichen  Gestalt, 
dann  tritt  die  Reconvalescenz  ein.  Der  Eranke  muss  sich 
aber  noch  sehr  in  Acht  nehmen ,  nur  leicht  verdauliche 
Speisen  essen  und  Alles  vermeiden  was  die  Krankheit  wie- 
der erzeugen  kònnte ,  da  sehr  leicht  Ruckfàlle  eintreten 
kònnen. 

Bei  strenger  Befolgung  der  angegebenen  Methode  kann 
ich  gewissenhaft  erklàren ,  dass  ich  die  Krankheit  nie 
bis  zum  hòchsten  Grade  sich  entwickeln  sali.  Wohl  aber 
wurde  mir  wie  andern  Aerzten  der  freudenvolle  Trost  zu 
Theil,  Eranke  durch  thàtiges  Wirken  nicht  selten  dem  scheinbar 
sichern  Tode  entriickt  zu  haben,  wo  jede  Hoffnung  eine 
Thorheit,  jede  Hilfe  schon  vergeblich  schien. 
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lìlétrooDe    poiit  oc    ptédewefc  eb  de  óoifluet  dot  ineiae  dcmt> 
ice  wuuóubb  deb  ceco  De  CJaoiéufc  ei/iiocfWnce  D  un  méZecin. 


Le  choléra  asiatique  n'est  pas  une  maladie  conta- 
gieuse  ').  Des  navires  partis  d'endroits  parfaiteraent  sains 
en  furent  atteints  en  pleine  mer ,  sans  avoir  eu  de  com- 
munication  quelconque  ;  on  ne  court  donc  aucun  risque 
en  prètant  aux  malades  des  soins  empressés  et  affec- 
tueux.  Au  lieu  de  penser  à  l'isolement ,  qu'on  tàche  de 
procurer  aux  indigents  de  bons  lits,  des  vètements  conve- 
nables  et  une  nourriture  saine,  qu'on  ait  soin  que  les  habi- 
tations  soient  propres  et  aerées ,  que  l'esprit  ne  soit  point 
abattu.  On  doit  eviter  surtout  l'humidité  et  le  froid,  c'est 
pour  quoi  l'on  fera  bien  de  porter  de  la  laine  sur  la 
peau,  surtout  depuis  la  poitrine  jusqu'au  bas  du  ventre  et 
aux  pieds.  Celui  qui  a  des  vètements  mouillés  doit  les  chan- 
ger,  et  le  faire  dans  un  endroit  chaud*  Les  substances  ve- 
gétales  ,  qui  conviennent  le  mieux  durant  l'epidemie  cholé- 
rique  sont  du  pain  bien  cuit,  du  riz  et  des  pommes  de  terre 
de  bonne  qualité ,  on  doit  laisser  entièrement  de  coté  les 
fruits  et  les  légumes  non  seulement  crùs,  mais  mème  cuits  ; 
cependant  si   Ton   veut   absolument  en   faire   usage  il   faut 
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ajouter  aux  fruits  en  compote  un  peu  de  canelle,  de  la  noix 
muscade  ou  des  clous  de  girone,  et  aux  légumes  une  cer- 
tame quantité  de  poivre,  chose  qui  doit  ètre  observée  sur- 
tout  par  ceux  qui  sont  obligés  de  se  nourrir  de  haricots, 
de  pois,  de  féves  eie.  La  nourriture  doit  ètre  plus  solide 
que  liquide,  c'est  à  dire  il  faut  préférer  les  viandes;  ce- 
pendant  le  porc,  les  viandes  fumées  ,  salées  et  la  charcu- 
terie  en  general,  ainsi  que  les  poissons  secs,  salés  ou  fu- 
més,  et  généralement  les  fruits  de  mer ,  les  substances 
grasses,  les  champignons,  et  les  truffes  ne  convieiment  pas. 
Il  est  plus  que  jamais  nécessaire  de  bien  màcher,  de  man- 
ger  lentement  et  dans  aucun  cas  jusqu'à  satieté.  Ceux 
qui  ne  supportent  pas  le  lait  et  le  laitage  doivent  s'en 
abstenir  entièrement.  On  doit  préférer  le  vin  mèle  d'eau  à 
la  bière,  quoique  celle-ci  ne  nuise  pas  à  ceux  qui  y  sont 
habitués ,  pourvu  néanmoins  qu'elle  soit  de  bonne  qualité. 
En  buvant  on  ne  doit  pas  vider  son  verre  d'un  seul  trait, 
on  doit  avaler  par  gorgées,  gardant  le  liquide  pendant  quel- 
que  temps  dans  la  bouche  et  le  mèlant  à  la  salive  ;  en  agis- 
sant  ainsi  l'eau  pure  mème  peut  ne  pas  étre  nuisible,  toute 
fois  il  sera  préférable  d'y  ajouter  un  peu  de  vin.  Ceux  à 
qui  leurs  moyens  le  permettent ,  boiront  de  préférence  du 
vin  de  Bordeaux,  et  pourront  aussi  prendre  du  Madóre  àia 
fin  de  leurs  repas  qui  doivent  toujours  étre  frugals.  Les 
vins  aigrelets  comme  aussi  les  vins  trop  doux  ne  sont 
pas  à  conseiller,  non  plus  que  les  boissons  acides  et  les 
esprits,  quoique  ces  derniers  mèlés  à  beaucoup  d'eau  soient 
une  Èoisson  convenable  pour  éteindre  la  soif  pendant  la 
journée.  Quant  aux  liqueurs  spiritueuses  seulement  ceux  qui  y 
sont  habitués  peuvent  en  faire  usage  ;  mais  rien  n'est  plus 
dangereux  que  l'ivresse  et  tous  les  désordres  en  general 
qui  épuisent  les  forces  du  corps  ;  par  conséquent  aussi  les 
travaux  trop  fatiguants  et  prolongés.  La  colere  est  nuisible 
et  l'on  doit  tàcher  d'ètre  calme,    et   en    toute   chose   d'une 
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grande  modération.  Rien  ne  predispose  davantage  l'homme 
aux  maladies  que  les  veilles,  en  conséquence  on  rentrera  chez 
soi  de  bonne  heure,  en  évitant  de  passer  les  nnits  dans  les 
plaisirs.  Sortant  du  lit  on  prendra  bien  garde  de  ne  pas 
s'exposer  au  froid;  celui  qui  a  pour  habitude  de  boire  de 
Peau  en  s'éveillant,  peut  le  faire  pourvu  qu'il  n'ait  pas 
des  borborygmes,  que  son  eau  ne  soit  pas  trop  froide,  et 
qu'il  la  prenne  par  gorgées.  Il  serait  plus  qu'imprudent  de 
ne  pas  éviter  tout  ce  qui,  en  temps  ordinaires,  a  été  indi- 
viduellement  nuisible.  On  ne  sortirà  pas  de  chez  soi  sans 
avoir  pris  auparavant  quelque  boisson  restaurante;  je  recom- 
raande  le  café  à  l'eau.  Celui  qui  souffrirait  un  malaise  par 
suite  de  constipation,  ne  doit  prendre  aucun  remède  pur- 
gatif,  pas  mème  le  tamarin,  mais  qu'il  retranche  encore  sur 
ses  repas  ordinaires  et  qu'il  fasse  usage,  tout  au  plus,  de 
quelque  lavement  d'eau  tiède.  On  doit  se  rassurer  par  l'idée, 
corroborée  par  des  faits,  que  le  choléra  ne  se  développe 
entièrement  que  quand  l'individu  y  a  donne  un  motif,  et  que 
peut-ètre,  personne  n'a  été  atteint  de  cette  maladie,  s'il  s'est 
soumis  à  un  mode  de  vie  réglé  et  prudent,  pendant  tout  le 
cours  de  l'epidemie,  comme  aussi  que  le  mal  ne  s'est  pas 
développe  ultérieurement  chez  ceux,  qui,  dès  les  premiers 
symptómes  d'un  malaise  quelconque,  ont  eu  recours  aux 
soins  nécessaires. 

Il  faut  néanmoins  considérer  que  des  choses  qui  en 
temps  ordinaires  ne  sauraient  s'appeler  des  désordres,  peuvent 
durant, l'epidemie  ètre  cause  d'une  attaque  fatale;  il  suffiroit 
par  exemple  de  manger  un  peu  plus  qu'à  Pordinaire  pour 
ètre  atteint  du  cholera;  en  vivant  cependant  comme  je  viens 
de  le  recommander  il  n'y  a  rien  à  craindre.  Mais  si 
par  hazard  il  arrivait  que  quelqu'un  après  avoir  eu  sa 
selle  ordinaire,  en  eùt  à  peu  d'intervalle  une  seconde,  liqui- 
de, précédée  de  borborygmes  (c'ést-à-dire  un  gargouille- 
ment  des  intestins),  il  doit  se  soigner  immédiatement;  puis- 
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que  le  choléra  attaque  très  rarement  d'une  manière  soudaine, 
que  presque  toujours  la  diarrhée  le  précède,  et  que  l'on  ne 
peut  connaitre  si  cette  seconde  décharge  n'est  peut-ètre  pas 
Pavant-coureur  de  ce  terrible  mal?  La  diarrhée  doit  ètre 
considerée  comme  un  avertissement.  Et  quand  mème,  après 
beaucoup  de  décharges  liquides,  Thomme  ne  se  sentait  pas 
affaibli,  et  qu'il  n'éprouvàt  ni  douleur  ni  malaise,  quand 
mème  l'appétìt,  ses  forces  et  le  pouls  fussent  en  bon  état,  il 
ne  devra  pas  se  laisser  induire  en  erreur;  il  est  réellement 
malade  ;  et,  en  ne  prenant  pas  bien  soin  de  lui,  en  continuant 
ses  occupations  habituelles  mangeant  cornine  de  coutume, 
et  s'exposant  à  l'air,  les  évacuations  peuvent  se  succèder 
rapidement,  devenir  semblables  à  de  l'eau  pure,  sans  odeur, 
avec  des  flocons  blancs  flottants;  des  vomissements  et  des 
crampes  peuvent  se  présenter  et,  mème  sans  ces  deux  der- 
niers  symptómes,  il  peut  arriver  un  état  d'affaissement  tei  que, 
sans  s'en  appercevoir,  le  malade  se  trouve  en  peu  de  temps 
au  bord  du  tombeau.  On  voit  donc  par  là  quelle  importance 
on  doit  attacher  à  la  diarrhée,  et,  par  conséquent,  dès  la 
première  apparition  de  ce  symptóme  on  doit  immédiatement 
se  mettre  au  lit  en  s'imposant  une  abstinence  complète. 

Et  cela  ne  doit  pas  seulement  se  faire  en  cas  de 
diarrhée ,  mais  pour  toute  autre  indisposition  quelque  lé- 
gère  qu'elle  puisse  paraitre.  Cependant,  ayant  de  l'appétit, 
la  seule  nourriture  dont  on  pourrait  faire  usage  serait  quel- 
que tasse  de  riz  ou  de  sagou  bien  cuit  à  l'eau  de  poulet,  et 
dans  le  cas  que  les  évacuations  continuassent  il  faudra  entiè- 
rement  s'en  abstenir.  On  boira  par  gorgées  du  thè  de  melisse, 
menthe  ou  camomille,  et  on  aura  soin  d'ètre  pourvu  de 
pots  de  grès  ou  d'etain  pour  les  emplir  au  besoin,  bien  bou- 
chées,  d'eau  bouillante,  et  les  appliquer  à  la  piante  des  pieds 
et  sur  les  cótés  du  corps,  dans  le  cas  où  le  malade  fùt 
pris  par  le  froid.  Outre  les  thés  susindiqués,  il  est  néces- 
saire d'ètre  munis  de  farine  de  moutarde  dont  on  preparerà 
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des  sinapismes  pour  les  appliquer  aux  mollets,  à  la  planle 
des  pieds  et  aux  cuisses,  chose  qui  contribue  beaucoup  à 
raraener  la  chaleur  sur  la  surface  du  corps.  Il  est  aussi  utile 
d'avoir  de  la  farine  de  graines  de  lin,  puisque,  des  catapla- 
smes  larges  et  minces,  préparés  avec  cet  ingrédient  et  de 
l'eau  chaude,  et  placés  sur  le  ventre  sont  d'une  grande  ef- 
fìcacité  quand  la  diarrhée  se  déclare.  Si  le  malade  com- 
men9ait  à  pàlir,  éprouvant  en  mème  temps  une  sensation 
de  malaise  au  creux  de  l'estomac,  sans  mème  que  les  éva- 
cuations  liquides  fussent  très  fréquentes,  mais  d'autant  plus 
si  elles  étaient  d'une  nature  aqueuse,  blanchàtres,  sembla- 
bles  à  de  l'eau  de  riz,  à  du  petit  lait,  on  aura  recours  im- 
médiatement  au  reméde  suivant: 

Prenez  :  eau  de  menthe  poivrée    .     .     .     quatre  onces 
liqueur  anodyne  minerale  de 

Hoffmann      ......     vitigt  gouttes 

teinture  anodyne    .     .     .     .     .     un  scrupule 

sucre un  gros 

Mèlez    le    tout    ensemble    et  versez-le    dans   une 
bouteille  qui  devra   ètre   soigneusement  fermée. 

De  cette  mixture  on  prendra  chaque  heure  une  cuille- 
rée  à  soupe,  et  si  les  selles  ne  devenaient  pas  plus  rares 
apès  quelques  heures,  la  dose  devrait  ètre  répétée  chaque 
demie  heure  sans  faire  sortir  le  malade  de  son  lit. 

Cornine  cette  mixture  ne    se   conserve   pas    long  temps  on 
peni  très  facilement  la   remplacer    par    la   prescription    suivante: 
Prenez,  fallile  de  Menthe  poivrée     .     ...     un  scrupule 
liqueur  anodyne  de  Hoffmann 

teinture  anodyne,  de  chaque      .     .     cinq  scrupules 

dont  trois  gouttes  dans  une  cuillerée  d'eau  avec  un  peu  de  sucre, 
equivalent  à  une  cuillerée  de  la  mixture  précédente. 

Si  puis  la  diarrhée  ne  cédait  pas,  et  surtoùt  s'il  y  avait 
motif  de  l'attribuer  à  quelque  refroidissement,  à  une  tran- 
spiration  arrètée,  à  des  boissons  trop  fraiches,  on  s'emprse- 
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sera  de  prendre  les  pondres  de    Dover    selon    l'ordonnance 

suivante  : 

Prenez  :  poudre  de  racine  d'Ipécacuanha 

opium, .     .    de  l'un  et  de  l'autre     deux  grains 

sucre    .     .     .     .     .     .     .     .     .     vingt  grains 

Mélez  bien  le  tout  et  divisez-le   en  dix  parties 

égales. 

Qu'on  ait  une  douzaine  de  paquets  contenant  chacun  dfx 
deces  poudres  à  fin  de  ne  pas  en  manquer  au  besoin,  en  y  ajoutant 
le  noni  et  la  manière  de  s'en  servir,  comme  je  vais  l'indiquer: 

Il  faut  faire  usage  alternativement  d'une  de  ces  poudres 
et  d'une  cuillerée  de  la  mixture  précédente,  de  sorte  que  le  ma- 
lade  prenne  chaque  quart  d'heure  une  de  ces  deux  médecines 
jusquà  ce  que  la  diarrhée  disparaisse.  Si  les  selles  devenaient 
nioins  fréquentes,  et  que  le  malade  se  sentitsoulagé  onne  con- 
tinuerà pas  moins  à  lui  administrer  ces  remèdes,  les  alternant 
toutes  les  heures,  et  mème  à  des  distances  plus  éloignées, 
s'il  s'en  suivait  une  amélioration  très  marquée.  Il  est  rare 
que  la  diarrhée  ne  cède  à  de  pareils  remèdes,  mais  si,  malgré 
tout  cela,  les  évacuations  devenaient  plus  claires  et  plus 
fréquentes,  ou  fera  usage  du  lavement  suivant  : 

Prenez,  opium un  grain 

gomme  arabique  en  poudre  .     .     demie  once 

eau  pure une  once 

Et  après  avoir  bien  dissout  le  tout,  servez-vous  en 
avec  une  petite  seringue.  Ce  lavement  devra  ètre 
répété  après  chaque  selle  aqueuse  qui    suivrait. 

On  aura  donc  soin  d'ètre  pourvus  de20doses,  chacune  d'une 
demie  once  de  poudre  de  gomme  arabique;  puis  de  20  paquets 
dont  chacun  contiendra  un  grain  d'opium ,  sur  les  quels  on 
n'oubliera  pas  de  mettre  le  nom    et  l'usage. 

Quelque  fois  un  seul  de  ces  lavements  a  suffi  pour 
arrèter  d'un  coup  des  diarrhées  cholériques  les  plus  opiniàtres 
pourvu  que  Fon  ait  scrupuleusement  observé  le  regime  et 
la  diète  que  j'ai  indiqués.   L'effet  en    sera    plus    prompt  par 
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une    onction    generale    sur   tout    le    ventre    avec    un     gros 

d'opium  bien  mèle  à  deux  gros  d'huile  d'olive. 

Ayez  donc  auprès  de  vous  dix  à  quinze  de  ces  doses  d'o- 
pium chacune  dans  un  paquet  sur  le  quel  vous  ajouterez  le  nom 
et  l'usage  auquel  il  est  destine. 

Si  le  malade  éprouvait  des  douleurs  au  creux  de  Pesto- 

mac,  douleurs  qui  s'augmenteraient  par  la  pression,  il  faudra 

y  appliquer  dix  à  vingt  sangsues,  selon   l'àge;    et  si  l'indi— 

vidu  est  très  sanguin ,    on  fera  bien  d'en  appliquer  aussi  à 

l'anus  ,    sans  cependant  negliger  les  remèdes    dont  j'ai  fait 

mention  jusqu'ici. 

Il  sera  donc  prudent  d'avoir  près  de  soi  une  certaine 
quantité  de  sangsues. 

S'il  survenoit  un  vomissement  à  un  degré  quelconque 
de  diarrhée,  on  procèderà  de  la  mème  manière  en  donnant 
toujours  par  gorgées  un  des  thés  dont  j'ai  parie.  Mais  du 
moment  que  le  malade  commence  à  éprouver  une  soif  ar- 
dente ,  ou  desisterà  de  faire  usage  de  ces  boissons ,  des 
poudres  et  de  la  mixture ,  si  elles  ne  produisaient  pas  de 
calme;  et  à  leur  place  on  n'hésitera  pas  de  donner,  chaque  deux 
ou  trois  minutes,  une  cuillerée  d'eau  fraiche  en  y  ajoutant  un 
petit  morceau  de  giace ,  si  on  est  dans  le  cas  de  s'en 
procurer,  je  dis  cela  parceque  celui  qui  est  à  la  campagne 
ou  à  bord  d'un  bàtiment  ne  peut  pas  en  avoir  facilement  ; 
mais  il  pourra  ètre  pourvu  d'une  petite  bouteille  d'acide 
sulphurique  dilué  ,  ou  mème  d'Elixir  acide  de  Haller ,  dont 
il  mettra  vingt  à  trente  gouttes  dans  une  livre  et  demi  d'eau 
avec  quantité  suffìsante  de  sucre  ou  de  sirop  de  framboises 
pour  en  rendre  la  saveur  agréable ,  et  cette  boisson  prise 
par  cuillerées  aux  intervalles  indiqués ,  conviendra  mieux 
que  de  l'eau  pure.  On  ne  devra  cependant  pas  cesser  de 
se  servir  des  petits  lavements  d'opium. 

J'ai  indiqué  ce  dont  doivent  se  munir  ceux  qui  partent 
pour  la  campagne  ou  qui  entreprennent  un  voyage  par  mer, 
comptant  parler    à   qui  n'a  pas    près   de    soi    un  médecin  ou  un 
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pharmacien,  et  par  conséquent  je  ne  saurois  assez  répéter  com- 
bien  il  est  urgent  de  mettre  sur  chaque  remède  le  nom,  la  dose, 
et  l'usage  auquel  ils  doivent  servir,  a  fin  de  ne  pas  tomber  dans 
quelque  grave  erreur. 

Il  arrive,  mais  rareraent ,  que  le  malade  n'est  atteint 
que  de  vomissements  et  de  crampes,  sans  que  la  diarrhée 
soit  ni  frequente,  ni  copieuse  ;  ces  lavements  sont  également 
utiles,  comme  le  sont  aussi  les  onctions  opiacées  sur  le 
ventre  et  méme  sur  les  différentes  parties  prises  par  les 
crampes.  Il  va  sans  dire  que  Fon  se  servirà  aussi  des  re- 
mèdes  susindiqués.  Aux  symptòmes  dont  nous  avous  parie 
jusqu'à  présent,  s'unit  aussi,  selon  le  dégré  d'intensité  et  de 
développement  de  la  maladie,  une  diminution  dans  la  cha- 
leur  corporelle,  qui  commence  par  les  extrèmités  et  peu  à 
peu  s'étend  tellement  que  le  malade  devient  tout  froid,  gelé  ; 
la  langue  et  l'haleine  mème  sont  froides,  les  extrèmités,  le 
visage  et  enfin  tout  le  corps  deviennent  bleus,  la  peau  perd 
son  élasticité ,  le  pouls  devient  petit,  et  souvent  mème  im- 
perceptible ,  la  voix  rauque ,  très  faible  avec  un  son  tout 
particulier,  qui  fait  mal  à  entendre.  L'urine  manque  entiére- 
ment,  mais  le  malade  conserve  toutes  ses  facultés  intellec- 
tuelles  jusqu'au  dernier  soupir,  ayant  faspect  d'un  cadavre 
défiguré.  Tout  cela  peut  arriver,  sans  avoir  vomì  une  seule 
fois,  avec  la  seule  diarrhée,  mème  sans  crampes.  Dès  que 
les  extrèmités  commencent  à  se  refroidir,  quelque  léger 
que  soit  le  degré  du  mal,  il  faudra  faire  usage  des  remèdes 
que  nous  avous  indiqués  pour  exciter  la  chaleur,  c'est-à- 
dire  des  pots  de  grès,  des  sinapismes  etc.  en  ajoutant  à 
cela  des  frictions,  avec  ,des  flanelles  sèches,  aux  extrèmités 
et  aux  parties  qui  sont  devenues  froides  ,  et  en  employant 
aussi,  selon  les  circonstances,  tous  les  autres  remèdes  dont 
j'ai  fait  mention. 

Si  maintenant  il  se  présente  une  sueur  universelle, 
naturelle,  pas  gluante,  si  l'urine  revient  avec  une  améliora- 
tion    sensible   du    pouls  et  de  l'aspect  du  malade  avec  une 
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chaleur  douce ,  generale ,  et  uniforme  avec  le  retour  de 
Tappétit ,  avec  la  cessation  des  évacuations  aqueuses ,  et 
surtout  avec  la  réapparition  des  selles  d'une  consistance 
normale ,  alors  le  malade  est  convalescent.  Mais  on  doit 
se  tenir  encore  sur  ses  gardes,  ne  manger  que  des  choses 
d'une  digestion  extrèmement  facile  et  éviter  tout  ce  qui 
pourroit  engendrer  de  nouveau  la  maladie,  car  les  rechutes 
sont  fréquentes. 

Je  puis  déclarer  en  conscience  qu'en  observant  stricte- 
ment  la  méthode  que  je  viens  d'indiquer  je  n'ai  jamais 
vu  arriver  la  maladie  à  ce  degré  d'intensité;  mais  je  puis 
certifier  aussi  que  j'ai  eu,  ainsi  que  d'autres  médecins,  la 
douce  consolation  d'ètre  appelé  près  de  malades ,  qui,  dans 
un  état  ou  l'espérance  semblait  une  folie,  furent  cependant 
arrachés  par  des  soins  assidus,  à  une  mort  presque  certame. 
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My  medicai  pratice  has  afforded  me  the  opportunity  of 
being  witness  of  faets  which  enable  me  to  declare  that  this 
malady  is  not  contagious,  as  I  flatter  myself  I  have  proved 
in  this  work  (see  page  45  to  92).  I  wiil  only  here  repeat  that 
on  board  vessels  which  started  from  healthy  countries  without 
having  had  any  communication  whatever  during  the  voyage, 
this  disease  has  broken  out  both  on  the  high  seas  and 
on  approaching  coasts  that  were  under  its  influence.  This 
leads  to  the  conclusion  that  there  is  no  greater  chance  of 
being  attacked  by  coming  into  contact  with  patients  than  by 
living  in  a  solitary  room.  Therefore  nothing  is  to  be  feared 
in  nursing  cholera  patients  and  paying  them  a  ready  and 
affectionate  assistance. 

Instead  of  thinking  of  isolation  take  care  that  people 
have  good  beds,  wholesome  food,  that  their  habitations  be 
clean  and  well  ventilated,  that  they  be  kept  in  good  spirits 
by  alleviating ,  as  far  as  possible ,  the  miseries  to  which 
especially  the  poorer  classes  are  subject.  Avoid  dampness 
and  cold,  keep  particularly  the  feet  dry  and  if  you  get  wet 
change  instantly  and  with  care ,  that  is  to  say,  in  a  warm 
room»     I  can  never  sufficiently  recommend  as  a  preventive 
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measure  to  wear  next  the  skin  a  large  flannel  belt  and  woolen 
stockings.  The  food  must  rather  be  solid  than  liquid  ;  roast- 
beef,  beefsteaks,  roast  veal  and  mutton,  hard  and  good  bread, 
potatoes,  rice,  are  the  best  adapted  nutritore  ;  but  flatulent 
or  indigestible  food,  especially  crude  and  watery  vegetables, 
are  particularly  to  be  avoided.  It  is  also  understood  that 
pork,  salt  meats,  ali  sorts  of  sausages,  saltfìsh,  stockfìsh, 
shellfìsh,  mushrooms,  truffles  should  be  avoided.  Those  who 
like  to  eat  stewed  fruits  and  vegetables  must  add  to  the 
foriner  some  cinnamom,  nutmeg,  or  cloves,  to  the  latter  a 
good  quantity  of  pepper,  which  is  also  very  strongly  to  be 
reeommended  to  people  that  are  obliged  to  nourish  them- 
selves  with  beans,  pease  and  the  like.  It  is  more  than  ever 
necessary  to  masticate  well ,  to  eat  slowly,  and  never  so 
mudi  as  the  appetite  demands.  Those  who  do  not  bear  milk 
well  or  any  food  which  is  made  of  it,  must  abstain  from 
it  and  from  any  thing  that  in  ordinary  times  they  found 
individually  obnoxious  to  their  health.  Wine  mixed  with  water 
is  to  be  preferred  to  beer  ;  though  persons  who  are  in  the 
habit  of  drinking  the  latter,  if  of  good  quality,  may  do  so  ; 
but  they  must  never  swallow  a  tumbler  full  at  once,  and  ge- 
nerally  it  is  to  be  observed  that  in  drinking,  only  a  mouth- 
ful  must  be  taken  at  a  time  and  be  kept  a  while  in  the 
mouth,  to  mix  it  well  with  the  saliva  ;  even  water  taken  in 
this  way  may  not  become  dangerous,  but  it  will  always  be 
better  to  add  a  piece  of  bread,  thoroughly  toasted,  or  a  mo- 
derate quantity  of  wine.  Those  who  can  afford  it,  should 
prefer  Bordeaux  to  any  other  kind,  and  at  the  end  of  their 
dinner  or  supper  (which  ought  to  be  very  moderate)  good 
Madeira  taken  sparingly,  is  excellent.  Acid  as  well  as  sweet 
wines  should  be  abstained  from,  and  generally  acid  draughts 
and  spirits  must  be  avoided  ;  only  to  quench  the  thirst  in 
the  course  of  the  day,  brandy  or  rum  with  a  large  quantity 
of  water  are  allowed.    Nevertheless    people  who  habitually 
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drink  spirits  may  continue  to  do  so ,  but  nothing  is  more 
dangerous  than  drunkenness.  Moderate  excercise  and  mo- 
derate work  are  wholesome ,  but  violent  exercise  of  any 
kind  creating  debility  or  exhaustion  excites  the  disease. 
Anger  is  also  very  insidious;  every  body  ought  to  try  to 
be  cairn  and  above  ali  moderate  in  every  thing.  Nothing 
predisposes  more  to  illness  than  reslless  nights  ;  a  great 
man  said  :  u  Early  to  bed  and  early  to  rise  makes  the  man 
healthy  and  wealthy  and  wise".  And  in  fact  to  spend  the 
nights  in  pleasures,  instead  of  getting  a  good  sleep,  is  mad- 
ness  during  cholera  times.  In  rising  up  irom  bed,  exposure 
to  cold  air  is  very  dangerous.  Those  who  are  in  the  habit 
of  drinking  water  when  they  awake  may  do  so  if  they  feei 
no  borborygmes  in  the  bowels,  but  the  water  should  not  be 
too  cold ,  besides  they  must  drink  it  slowly,  and  always  a 
mouthful  at  a  time.  Before  going  out  in  the  morning  it  is 
necessary  to  take  something  to  give  tone  to  the  stomach;  I 
strongly  recommend  coffee  without  milk.  If  costiveness  should 
be  too  troublesome,  no  purging,  no  cooling  medecine  not  even 
tamarinds  should  be  given;  the  only  thing  which  is  to  be 
done  is  to  observe  a  lower  diet  and  to  take  injections  of 
tepid  water. 

It  is  a  consoling  idea  consentaneous  to  facts  that  cho- 
lera does  never  come  to  its  complete  development  without 
giving  occasion  to  it,  that  perhaps  nobody  has  been  taken 
with  it  who  has  followed  a  certain  rule  ;  and  as  far  as  I 
can  judge  by  my  own  experience ,  which  I  have  the  right 
to  cali  very  extensive ,  I  always  found  that  even  in  those 
days  in  which  the  epidemy  was  most  violent,  though  nearly 
every  body  felt  its  influence,  out  of  a  hundred  cases  there 
were  not  five  of  a  sudden  attack,  and  these  few  instances 
properly  examined  proved  also  that  faults  had  been  com- 
mitted  either  in  diet  or  regimen  or  in  yielding  to  moral 
impressions ,    ali    things    of  the  greatest  weightiness  during 
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the  epidemie  cholera  where  everybody  must  not  only  keep 
up  his  spirits  but  also  absolutely  submit  to  a  prudent  and 
proper  mode  of  living  ;  and  I  have  likewise  found  that 
even  those  few  cases  were  preceded  for  several  hours,  and 
sometimes  for  many,  by  diarrhoea  which  patients  either  did 
not  notice  or  did  increase  by  cooling  medicines  —  tama- 
rinds,  magnesia  and  the  like  —  which  they  had  taken  at  the 
first  appearance  (  however  wrongly  )  in  order  to  stop  it, 
while  with  a  proper  treatment  the  first  symptoms  would 
have  been  subsided,  as  it  happened  with  other  individuals 
who  at  the  beginning  of  the  looseness  or  of  any  other  mor- 
bid  phoenomena  prevented  the  ulterior  manifestations  of  the 
asiatic  morbus. 

Though  these  considerations  are  very  tranquillising,  it 
ought  never  to  be  forgotten  that  acts  which  in  ordinary 
times  could  not  be  considered  excesses  might  during  cho- 
lera epidemy  be  motives  of  a  fatai  attack;  eating  for  in- 
stance  more  than  usually  would  be  enough  to  provoke  the 
disease.  Nevertheless  by  living  under  the  rules  I  have  re- 
commended  there  is  nothing  to  fear.  But  if  it  happened  that 
somebody  after  having  had  his  usuai  regular  stool  had 
soon  after  a  second  loose  one,  preceded  by  borborygms  in  the 
bowels ,  he  must  immediately  take  care  of  himself  because 
cholera  very  rarely  comes  suddenly ,  almost  always  liquid 
discharges  precede  it ,  and  who  can  garantee  that  the  se- 
cond liquid  one  is  not  the  foreruner  ofthe  cholera?  Diarr- 
hoea is  always  a  premonitory  symptom.  And  even  if 
after  many  liquid  evacuations  a  person  should  not  feel 
weak,  even  if  he  had  no  pain,  if  the  appetite  and  pulse 
were  good,  if  he  had  no  symptom  whatever  of  being  un- 
well  except  the  looseness,  he  must  not  deceive  himself,  he 
is  really  ili  and  by  not  taking  care  of  this  apparently  in- 
different  symptom ,  by  persevering  in  his  occupations ,  by 
eating  and  exposing   the   body  to  the  air ,   the  evacuations 
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will  succeed  rapidly ,  they  will  become  like  mere  wafer 
without  smeli  witb  a  white  substance  floating  on  it ,  vo- 
mit  and  cramps  may  come  on ,  and  also  without  these 
two  ìast  symptoms,  a  state  of  exhaustion  of  the  living  prin- 
ciple  will  overpower  him  so  far  that  without  being  aware 
of  it,  the  patient  is  in  a  short  time,  in  a  few  hours,  reduce d 
like  those  who  enter  into  the  grave.  Hence  it  is  clear  how 
important  it  is  to  pay  attention  to  the  very  first  symptoms 
of  diarrhoea  ;  and  therefore  if  a  person  even  without  feel- 
ing any  trouble,  is  aware  of  its  presence,  no  matter  whether 
it  proceeds  from  exposure  of  the  body  to  currents  of  cold 
air,  to  moisture,  or  from  having  taken  flatulent  or  indigesti- 
ble  food,  the  proper  treatment  consists  in  observing  the 
strictest  '  diet  and  placing  the  patient  immediately  in  a  warm 
bed.  But  this  is  not  only  to  be  done  for  the  looseness  alone, 
but  for  any  other  indisposition  however  slight  it  should 
appear.  If  the  patient  is  hungry  the  only  food  allowed  is  a 
cup  of  rice  or  sago  well  boiled  with  chicken  broth,  which 
would  not  do  in  case  that  diarrhoea  increases;  perfect  ab- 
stinence  is  then  necessary  ;  give  often  to  the  patient  half  a 
cupful  of  tea,  of  infusion  of  Melissa  or  Camomile  to  be 
taken  a  mouthful  at  once,  and  apply  on  the  belly  poultices 
of  linseed  flower,  wherefore  it  will  be  necessary  to  have 
provision  of  this ,  as  well  as  of  mustardseedflower  to  pre- 
pare  synapisms  which  applied  at  the  soles  of  the  feet,  at 
the  calfs  and  legs  are  very  useful  to  revive  the  skin  and 
to  excite  heat.  And  for  this  purpose  it  is  necessary  to  have 
also  earthen  bottles  that  filled  up  with  hot  water  and  well 
corked ,  are  to  be  placed  on  the  side  of  the  patient  ;  salt 
and  sand,  heated  as  hot  as  the  skin  will  bear  it,  then  put 
into  pillow  cases  ,  will  equally  do.  A  supply  of  Melissa, 
Camomile  and  Mint  is  also  necessary. 

If  the   patient  begins   to   be   pale    with  a  sensation  of 
uneasiness  at  the  pit  of  the  stomach,  even  when  the  liquid 
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evacuations  are  not  very  frequent  and  the  more  so  if  they 
are  frequent  and  copious  like  whey  or  rice- water,  which 
when  strained  and  allowed  to  settle  having  no  smeli, 
could  be  taken  really  for  common  water  from  which  it  only 
differs  by  the  sweetish  taste,  the  following  mixture  is  to 
be  taken  : 

Peppermint  water four  ounces 

Hoffmann's  anodine  liquor  (  spirit  of 

sulphuric    ether)    .     .     twenty  drops 

Tincture  of  opium      .     .     .     *    :.     .     one  scruple 

Sugar one  drachm 

of  which   one    tablespoonful   is    to  be  given  every  hour  to 

the  patient,  who  must  not  get  up  from  bed  ;  but  if  the  mo- 

tions  do  not  soon  become  more  rare,  he  will  take  this  dose 

every  half  hour. 

As  this  mixlure  does  not  keep  good  for  a  long  time,  there- 
fore  for  the  benefit  of  travellers  and  of  such  that  live  far  from 
an  apothecary's  shop  the  sanie  may  be  reduced  to  the  following 
prescription  : 

Hoffmann's  anodine  liquor, 

Tincture   of  opium, of  each  five  scruples 

Oil  of  peppermint one  scruple 

Three  or  four  drops  of  it  with  a  table  spoonful  of  common 
water  and  a  piece  of  sugar  have  just  the  same  effectasone  table 
spoonful  of  the  former  mixture. 

But  if  diarrhoea  should  not  cease  and  if  there  be  rea- 

sons  to  believe  that  the  exciting  cause  of  it  had   been  ex- 

posure  of  the  body  to  cold  air,  or  drinking  cold  beverages, 

when  overheated,   Dover's   powders  are  eminently  useful.  I 

used  to  prescribe  them  in  the  following  proportion  : 

powdered  root  of  Ipecacuanha 

pure  opium , of  each     tw>o  grains 

sugar twenty  grains 

Mix  well  the  whole  and  divide  it  in  ten  equal  parts. 

Have  a  dozzen  packets  each  with  ten  of  these  powders  not 
to  be  in  want  of  them  in  case  of  necessity,  and  put  on  them  the 
name  and  the  mode  of  using,  as  follows: 
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The  patient  takes  alternately  one  of  these  powders  and 
a  table  spoonful  of  the  above  mentioned  mixture  so  that  he 
gets  every  quarter  of  an  hour  one  of  these  two  medicines 
until  the  diarrhoea  begins  to  diminish.  And  in  case  that  the 
discharges  become  more  rare,  and  the  sufferer  should  feel 
better  he  ought  to  alternate  the  use  of  these  remedies  every 
hour  and  even  at  longer  periods,  if  a  great  amelioration 
should  take  place. 

It  is  seldom  that  diarrhoea  does  not  yield  to  these  re- 
medies, but  if  notwithstanding  the  use  of  them  the  evacua- 
tions  should  persist,  the  following  injection  must  be  admi- 
nistered  : 

pure  opium .   .  '    .     .  one  graìn 

powdered  gum  arabic      .     .     ♦  ■  .     .     .  haìf  an  ounce 

common  water one  ounce 

Dissolved   and  well   mixed   pour  it    into  a    small 

syringe. 

The  application  of  it  must  be  repeated  after  each  eva- 

cuation. 

Have  therefore  ten  ounces  of  powdered  gum-arabic  divided 
into  twenty  parts ,  and  twenty  papers  each  with  one  grain  of 
opium  on  which  the  name  and  the  dose  must  be  written. 

Such  small  injections  have  the  advantage  that  they  do 
not  distend  the  intestine  and  therefore  they  avoid  its  con- 
traction by  which  evacuation  is  prevented;  besides  they  act 
immediately  on  the  last  branches  of  the  great  sympalhetick 
nerve  proceeding  from  the  ganglion  coccygeum  and  going 
to  the  rectum. 

Very  often  a  few  of  these  injections  and  sometimes  a 
single  one  has  stopped  instantly  a  stubborn  choleric  diar- 
rhoea, when  ali  other  remedies  employed  have  been  useless 
and  where  symptoms  of  collapse  with  its  frightful  attendants 
made  their  appearance,  The  effect  will  be  increased  by 
rubbing    the    pit    of   the     stomach    and    the     whole    belly 


240 

with  one  drachm  of  pure  opium,  and 

hco  drachms  of  olive-oil  ; 

which  may  also  be  used  on   the    calfs    and  legs  or  in  any 

other  part  of  the  body  where  cramps  torment  patients. 

It  will  be  therefore  necessary  to  have  ready  fifteen  to 
twenty  doses  opium,  each  of  one  drachm,  with  the  anotation  of 
the  name,  weight  and  use. 

When  pressure  with  the  hand  increases  a  pain  that 
may  exist  on  the  stomach,  ten  or  twenty  leeches  should  be 
applied,  which  ought  to  be  done  also  on  the  anus  if  the 
sufferer  be  a  plethoric  subject. 

Il  will  therefore  be  available  to  have  a  provision  of  leeches. 

But  the  other  remedies  above  mentioned  must  not  be 
neglected. 

If  vomiting  should  appear  during  any  degree  of  diarr- 
hoea,  the  same  system  is  to  be  followed  giving  always  a 
mouthful  at  a  time  of  the  infusions  of  Melissa  or  camo- 
mile  or  mint  ;  but  from  the  moment  wherein  the  patient 
begins  to  have  great  thirst  with  an  ardent  desire  for  cold 
draughts,  leave  oif  the  use  of  the  above  mentioned  infusions, 
powders  and  mixture,  if  they  give  no  relief,  and  instead  of 
them  give  every  second  or  third  minute  a  table  spoonful 
of  fresh  water  with  a  small  piece  of  ice  when  possible  to 
get  it,  I  say  so,  because  those  who  are  in  the  country  or 
at  sea  very  probably  do  not  have  it  ;  but  they  may  very 
easily  be  furnished  with  a  small  bottle  of  diluted  sulphuric  acid 
or  of  the  Elixir  acid  of  Haller,  of  which  they  will  pour  twenty 
or  thirty  drops  into  one  pound  and  a  half  of  water  with  a 
sufficient  quantity  of  sugar  or  of  raspberry  (framboises) 
syrop,  to  render  agreable  the  taste  ;  and  a  table  spoonful  of 
this  beverage  administered  at  the  mentioned  intervals  will 
sooth  belter  than  water  and  more  so  if  ice  is  to  be  had.  In 
the  mean  time  the  use  of  the  small  injections  with  opium 
must  not  be  neglected. 
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I  have  mentioned  every  thing  that  a  man  who  is  in  the 
impossibility  of  having  a  physician  or  an  apothecary,  must  have 
at  hand;  but  it  is  of  the  highest  importance  and  strongly  to  be 
advised,  to  put  to  ali  the  medicines  their  names ,  their  weight, 
and  their  use  to  prevent  mistake. 

There  are  cases  wherein  the  patient  is  tormented  wilh 
vomiting  and  cramps  but  very  little  troubled  with  the  diarrhoea  : 
notwithstanding  the  small  injections  which  I  often  have  men- 
tioned are  equally  useful  and  also  the  gentle  rubbing  with  the 
opium  ointment  on  the  belly  and  wherever  cramps  appear. 
It  follows  naturally  that  the  other  remedies  are  to  be  continued. 

These  symptoms  according  to  the  degree  of  the  inten- 
sity  and  development  of  the  disease  are  accompanied  with 
a  graduai  loss  of  the  power  to  generate  heat,  which  begins 
to  show  itself  on  the  extremities  and  increases  so  mudi 
that  the  patient  becomes  quite  cold  ;  the  tongue  is  cold  and 
even  the  breath ,  the  countenance  is  collapsed  ;  the  hands. 
feet,  the  face  and  sometimes  the  whole  body  are  covered 
with  a  deadly  livor;  the  skin  of  the  hands  and  feet  is  cor- 
rugated  ;  the  action  of  the  organs  of  respirati  on  is  diminis- 
hed,  there  is  a  great  feebleness  or  extinction  of  the  pulse 
and  voice,  which  gives  a  sepulcral  sensation  ;  but  the  reason 
is  unimpaired  ;  distressing  thirst  and  total  failure  of  urine 
are  Constant  symptoms  ;  but  spasmodic  contractions,  though 
generally  very  severe,  are  not  always  present  and  one  may 
die  even  without  vomiting  but  with  mere  diarrhoea.  There- 
fore  giving  always,  according  to  circumstances,  the  remedies 
I  have  suggested,  as  soon  as  the  extremities  begin  to  be 
cold  in  any  degree  of  the  disorder,  the  several  external 
means  of  exciting  heat  must  be  employed,  hot  bottles,  pii- 
low  cases  with  hot  salt  or  sand  (which  should  not  be  full 
in  ordef  that  they  may  be  very  pliant)  mustard  poultices, 
frictions  with  hot  flannels,  synapisms;  every  means  must  be 
tried  to  determine  heat  to  the  surface  of  the  body  and  to 
restore  a  naturai,  not  viscid,  warm  and  copious  perspiration. 

16 
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If  this  be  obtained  accompanied  with  the  return  of  the  urine 
and  of  the  naturai  features  of  the  patient,  with  a  good  pulse 
and  an  equal  pleasant  and  lasting  temperature  of  the  whole 
body ,  with  the  return  of  the  appetite  and  of  the  normal 
stools  of  the  patient ,  he  may  be  considered  convalescent. 
Nevertheless  he  must  be  on  his  guard,  eat  very  light  food 
and  avoid  every  thing  that  may  renew  the  malady,  because 
relapses  are  very  easy. 

I  can  declare  in  honour  and  honesty  that  whoever  has 
strictly  followed  these  prescriptions  has  been  perfectly  cured 
of  choleric  diarrhoea ,  and  that  by  adopting  this  method  I 
never  saw  the  malady  reach  its  highest  degree.  In  the  mean 
time  I  can  assert  that  I,  as  well  as  other  physicians,  had  the 
consoling  satisfaction  to  have  attended  patients  when  ali 
hope  appeared  to  be  lost  and  ali  assistance  seemed  folly, 
and  stili  they  were  by  an  active  proceeding  restored  to  life. 
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